- 

BUOTECA  NAZ7 
VRtorto  Eminutto  II 


XLI 


’A- 


J*-. . ■ 


t'.' 


* 

<•  7 


- ^V>* 


4 


M 


4i 

l,ì^ 


^ I 


. v->W 


Dìpz^fay  ^ 


•Dignizetfby^^^l 


le 


Digili2€d  by  Googl( 


«V 


^ r » • 


^ l * 

- ^n  - 


*L'  ELETTTONE  T)T  VHBANO  PAPA  VII! 
. DI  FRANcfESCOjBRACCIOLINI  ^ 
DELL' API*,,  , ^ L 

ALL  ILL^^^ET  ^"'“^ÌL  CARDINALE 

— _—  1 ^ BARBERINO  p- 

DI^S  V con  gli  atvgom£ntt 

. ^>A  riASqVNO  CANTO  ^ ^ J 

DI  GlVLIANo'ÈFACnOLlNI  W 'M 

f « 

DELL'APl  I ÌB 


M ì 

i 


, è 


Airamico  Lettore  * 

.■i'  ^ .^1  i 

rima  che  (j»eJìo  Poema  fi  de  fi 
fe  alle  btawpe  » fi  era  JpatféL^ 
voce  cosìvniurrfàUìcb' egli fifi 
Je  per  yfiire  alla  luce  col  mola 
della  Diuina  Prouidenza,ci6r 
il  vederlo  bora  con  injcrittione 

diuerfa , potrebbe  tenere  alquan 

Ito Jujpe/o  tl  Lettore , anzi  farlo  per  auuenturafofpet^ 
taret  che  altr  opera  quejia  jujfe  da  quella , intorno  alla 
^uale  il  PbetaftH  dai  pumi  giorni  di  queflo  felle  ifi 
fimo  Pontificate  'comineiò  ad  affaticarfi . Onde  per 
rimouere  intorno  a ciò  dalla  mente  di  cia/cuno  ógni 
dnbio  , è da  fapere , ebe  il  Poema  è per  P appunta  il 
'medefimo  quanto  alla  Joflan^  j e fe  nella  parte  del  ti- 
tolo ha  rtceuuto  variationey  non  fett^a  fondamento  di 
ragioni  a ciò  P •aiutare  fi  è indotto . Giudicò  egli,  chi 
intifolandoloyLa^Diuiaa  ProuidcDza»  il  tìtolo  trop- 
pe ampia  rìmaneua  y nè  a fuffieienza  ejprimeua  P at- 
tione  da  lui  intra  prefa  a cantarci  poiché  P eterna  Pro- 
uidenza  prefii  nella  fua  generalità  y non  piùdtvnaco- 
fay  ebe  d vn  altra  dfouranoyéf  infallìbile  regolatricim 
Poteuail  Signor  BraccioJyiMffià  diliintamente  efpri- 
tetere  la  fua  intentionp'cof^h*t^jl^a  Diuina  Proui- 
denza  nellVlettion  ùdr^zdèHko  :ma perche 

óMCotal  gmfailtito^  ntijci^lun^  di  fouerebtoy  e 
■ V a col 
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toì dire , La  Diurna  Prouidenza » l’Efettionc 
d’V R B A N o,pareuagIi  ycbe  non fi fcbìuaffcro  quegl* in^ 
(ommodi  3 eòe  /tmtli  titoli  doj>pi  hanno  patito  in  al- 
tri Poemi , p'eniò diirìjiringerfi aititelo , cbe  tu  'vedi, 
éf  in  quejìo  penfiero  tato  maggiormente  egli  fi  confer- 
mò, quanto  più  tonchhe  la  ^Diurna  Prouidenz.aefie* 
re  fiata  cagione  motrice,  ^ordinatrice  de’me^zi 
deielettioneiPVKt  a so,  e però  dalPelettione  medefi* 
ma,  come  dal  fine  douerfi  prendere  il  titolo  dell'opera, 
la  quale  non  '.per  mio  creder  fidamente, t he  poop  rile- 
•ereibe , mà  pir  ^ditio  di  moki  intendenti  i e dell’ 
n/iutor  medefimOr è ritrita  dì  tanta  eccellenza , che  le 
altre  opere  fue  medefime  hanno  più  sofia  dainuidiae 
quefla , cbe ejfa  douer  ^re  rifiutata  da  loro,  eome^ 
illegittma  prole  di  così  raro  intelletto  « la  medefima 
penna , e la  medéfima  mano  fegna  i caratteri  mede- 
fimi  , e ben  fi  potreihe  dubitare , *cbè  C età  la  rendefif 
tremante,  e •vaciUafiè  con  gli  anm  , ieiìa fujfe  guidai 
ia  dal polfo , e non  dall' ingegno.,  cbe  hent  apparijce 
nelsignor  BraccUlinieJfir  parte  dell'anima, che  fio  fi 
fianca  , rnon  inoecbbta  col  corfo  delle ftagtoni  • Q,bi 
d vero  pojjeditor  dell'arte , e su  la  parte  del  giuditia 
appoggia  t ccmponimtnii fnohgli  raffina  inticfcbiatt.- 
do  i cosi  /è  vtfio  riufeire  a t,groetdi*<Ìutori^ve*qf4a- 
Ufi  loda  lo  flil  canutaJi  e Sofocle  fiompoft  II  Edipo  Ti- 
ranno ned' ejl reme  giornate  della  Jaa^  v-ta,..  X£k  urei  a 
opotreidir  molto  huarao  alhquedità  * dr,  a!U  perfit- 
ùon\  dtqre fio  Poema  y e come  egli  i tutto  fuo,-  tutta 
nuouo,  e tutto  fivgolata^fpe'^*  ffi^io's  C'Che  nejja- 
no  Scrittore, uè  LMaa»  ni  Greca,  nd  Ualinno  kt  comir 
ptfio  ancor  mars,nè )UittolàqueAafa7^>i\x  tanta  pt^ 
thjficile,  quanto  tbe  non  elìaeilsna  prtcMffir, 
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re  per  non  calcAto  fentiere  non  ft  pojjòno  imprimer 
forme  fe  non  irrefolute , e tremanti . CMa  tu  mede/i^ 
tuo  per  te  fiejji  il  comprenderai  ben  tojlo  fenza  cbo. 
altri  f additi , eje  riufcirà  il  componimento  inafpetta^ 
to per  la  nouita  fua  > il  deurai  legger  più  volentieri  : 
ma  fe  pur  defideri  alcuna  introduttione  alla  lettura 
diPoefa,  coti  di/ujataj  ricorri  sili  due  breuidijcorpf 
che  fi  fiampano  nel  fine  del  libro  , e l’vna  del  Signor 
Giulio  Rofpigliofii  ti  moftreràf.infHperabilidtjfficultàf 
Jùperate  dalla  fòrza  dell  ingegno  > e delverfa  , el'in^ 
credibili  nouitàt  e le  fingolarità  appena  imagindbiliy 
0 pur  condotte  a tanta  cbiarezzaf  ^ a tanta  ficareZ” 
za , che  non  portano  alcun  dubio  apprejjò  di  loro  , Ó* 
infegnano  i ptù  ripa  ih  arcani  delio  Tbeologia  , e delle 
tfiidoralt  in  maniera,  che  ogni  mediocre  intelletto  gli 
comprenda  ageuolmentt , e difficilmente  fegh  dimen- 
tifbi.  Nell' altro  difcorfo  i ingegna  il  Signor  Giofeppe 
Cini  y dtmiflrJre,  che  P-oema  fia  fiato  dalf 
tutore fxlricato confórme  agiiinfignamrnti  et tAr'f 
Botile  t e vuole  in  quefia  parte  afiirmare  troppo  più 
di  tpoedo  , che  egli  mtd  fimo  ne  pretenda,  ò"  egU  me* 
defimo  dice  di  /apermol  obene  ciò  che  injegni  w4rtfio* 
tile.,e  d'bauerlo  moSìraco  mila  fua  Croce  racquifìata^ 
ma  tbe  bora  ha  voluto  tetti areandno  infolito,  e non^ 
accennato , non  che  mofirato  o da  t Peripatetici  o da 
vejfuno,.  Ma  forfè  ha  volutv  il  Signor  Cini  mofirare  , 
che  non  fieno  così  finut  gli  wfegnameti  di  quel  Filo» 
Jofo,  come  altri  gli  crede  , e cbt  ben  pojfon  comprende^ 
re  ogni  Poema  giuditiofamente  iMuentaio^e  compofto , 
e che  ogni  compor  bene  è compor  fecondo  ^rifiatile,  € 
che  fecondo  Mrifionle  quel  più  compone , che  poetare» 
de  diletta  più,  e infegna  meglio,  (y  r imitator  più  per» 
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fitto  • Non  nega  il  Signor  'Sracciolini  dhauer  impa- 
rato da  quel  granfilo  fofa  ^ eda’fuui  figuaei , CMa 
molto  più  che  da  tutti  i libri  ticonojce  egli  quanto  ha 
faputo , 0 firitto  mai , da  quell’ vnico/uo  gran  CMae- 
ftro  , che  bora  impiegato  in  cure  maggiori  j non  bo-» 
potuto  dirli  ) fi  non  poco , intorno  a queft' opera  > ma 
quel  poco  , che  è Jìa;o  •vnimprouifi  cenno  Julamente  » 
ha  ben  potuto  tàio  in  radaiti^zar  quefl’operay  cbe  el- 
la riconofie  totalmente  da  lui  quanto  ella  "vale  y e co- 
me ftella  ricette  ognifuo  lume  dal  Sole,  Noncompari- 
fce  queflo  libroy  cerne  figltun  molti,  accompagnato  da 
•varq  componimenti  in  Jua  lode  : Cbe  tl  Signor  Brac- 
cìolini  non  pretende  altro  bonore,  ebeti  renderlo  a chi 
fi  dette , Da  gli  argomenti  a ciafeun  canto  haurai  tu 
fuperfcial concfctnzaye  firuir annoti  intanto, fino  che 
fi  apparecchia  'vn  indice  copiofo  per  lajeconda  editto- 
ut,  cbe  tifiirÀ  immediatamente, per  ritrouar  nell’ope- 
ra CIÒ,  che  tu  brami , £'  bifignata  Camparla  con-t 
tanta  fiUecitudine , cbe  nuda  più  i e l'tAutor  medefi- 
.mo  la  rieono/ce  immatura , non  cbe  mal  polita  k In^ 
tanto  piacciati  di  correggere  gli  errori  della  Stampa  ^ 
cbe  non  fi  può  fardi  meno , cbe  alcuna  volta  non  tra- 
pelino, che  ne  vedrai  la  nota  nel fine , e viui  lieto  • 
Roma  li  luglio  162  S» 
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Imprimàtur , Si  videbitur  RcucrcndUs.  P.Magift. 
Sacr.Palacij  ApoftoUci. 

» Bpifi*  B<ìlicaJlr.Vieefg* 


•Adì  ^MGiugno  t6z8»m  Somal 

PEr  ordine  del  Rcuerendiffiino  Padre  Maeftro 
del  Sacro  Palazzo  ho  veduto  la  prefente^ 
Opera  del  Signor  Francefco  Bracciolinì  deU’Api 
intitolata  VElettione  di  Orbano  Ottàuo , & in_» 
ogni  fua  parte  l’ho  rrouata  conforme  a grinfe- 
gnamenti  della  Fede  Cattolica  * & a*buoni  co- 
fiumi  j & in  fede  ho  fatto  lapreicnte  attefiacio* 
Bc  di  mia  propria  mano  • 

h Girolamo  CMorkueii, 

i 
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Imprimatur  , 

Fr.  Nicolaus  Rodulfbs  Magifter  Sacri  Palati)  Apo- 
ftolici  Oid'Prsrdic. 
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Argomento. 

E/ie  Alafiar  £ *Autrno , f # VUìj  accoglie 
Colite  al ^erme  Romano,  Il  Tempo  affretta 
La  fJMorte , tUa  a Gregorio  alihor  dijcioglie  j 
L anima  ycb  a Dio  torna , al  Citi  diletta  • 
Contendon  poi  tinordinate  'voglie 
'Del  Campidoglio , a chi  di  lor  s afpeUa , 

•Alaflorre  te  acqueta  ycdiT trpea 
Lafforia  apprtffa  di fua  morte  rea  • 

CANTO  PRFMO. 

I 

Rb  Alto  à fofiener  le  chiaai,e’l  manto 
Dal  Cielo  eletto  ^ e daTuperni  gki 
L’Aura  del  primo  amor  difccfà  io  canto  » 
A raccender  per  fegli  altrui  dciirt. 

Chi  mi  ftknola  il  cor  » foUeui  il  canto  > 

E chi  m’inhamma  f alti  peniier  m’inljpiri  • 

Per  non  trito  lèntter  s’ionalzi  ardente  , 

Kiioui  dhègnì  à figurar , la  mente . 

t 

Francesco  ctàdeBARBERiNi  iàai 

Ape  reai  )Ch*àrìflorare  il  mondo  ^ 

' Spargi  d’alta  virtù  fiutti  Ibaui,  ^ 

• . £ vkinoal  gran  Zio  regni  fecondo» 

Della  gran  Toma  de’penfier  pìùgraui* 

Se  mai  conienti  y allepirirfi  il  pondo> 

Leggi  i miei  canni  » e 1 mormorio  tra  toro 
Vdlrai  fol  delie  tue  Pecchie  d'oro 

A Mentr’io 


? CANTO 

Mentr  io  foiingò  hor  con  volubil  giunco  > " v ^ 

Marito  allolmo  la  potata  vice  ^ 

Et  hor  fuccido  col  mio  ferro  adUTicp  t.- 
Per  crcfcenre  vigor  le  frondi  ardire,  ' ' *' 

£ intorno  Intorno  airorticello  ingiunco 
L’acure  fpìne  à fua  tutela  vnlte , 

Giunge  pur’anco  al  mio  ripollo  lido  rx 
Di  fpauento,  e di  morte  horribil  grido  • 

Cofparge  il  fuon  della  canora  fama 
Per  ritalico  Ciel  voce  dolente , 

Che’l  fourano  Pallor  morte  richiama  > 

£ lieta  al  partir  fuo  l’alma  confente  . 

Ma  la  greggia  fedel , che  da  lui  brama 

Più  lungo  Impero , fofpirar  fi  fente , * 

<■  £ tra  duolo , e pietade  l cuor  deuoti 

Muouono  à raddoppiar  preghiere , e voti . 

5. 

Tra  le  turbe  pietofe  al  Cielo  anch’io 

Tendo  le  palme,  c nel  comun  periglio 
Supplicheuole  il  cor  difierro  à Dio , 

Piego  il  ginocchio,  e inhumidifco  il  ciglio . 
Sprge  intanto  la  notte,  e con  l'oblio  > 

.Gli  affannofi  penfier  prendono  efiglio  • . : 
Rotafiil  Cielo, e faticato,  e fianco 
Là  ver  l’Aurora  al  fin  rifioro  U fianco.  < 

6 

Et  ecco  in  fogno , alla  mia  mente  defia  I 

S’a^re  igombrodi  nubi  vn  Ciel  fcreno. 

Co  ha  in  mezzo  vnSoIe,e  quella  fiella,e  quefia 
Volgqofi  in  giro  al  grand’azzurro  in  feno . 

Per  lo  viuo  zaffiro  in  aurea  vefia 
Rapido  come  folgore,  ò baleno , 

^a  con  volto  ridente  à^e  vicino  i 
Muoue  avi  l’ali  Ijuc  fpictQ  diuiao . 

« . ' i .1  D’ar- 


D’argento  ei  cal»a  « e d’vna  in  altra  piegà  , - • 

Variando  fplendor , la  veda  ondeggia  . 

Rofa , che  matutina  al  Sol  fì  (piega  , 

Al  bel  vi(ò  di  luiinon  lì  pareggia. 

Stelle  i begli  occhi , c di  ccleftc  lega 
L’auro  del  biondo  crine  erra  > e vaneggia  > 

E con  le  Gratic  in  quel  volante  neoìTO 
Scherza  amor  puro , alia  bellezza  in  grembo. 

I 

Ma  diuina  beltà  > mentre  (i  mira  , ' vi . 

Temere  altrui , non  defìare  infegna , 1 
E con  dolce  fpauento , ou’eila  (pira  ' 
Souranolumc,  invn  diletta,  e regna.#'. 
Riuerifee  il  mio  paflb , e (ì  ritira  > 

. ' AirapprefTar  di  macRà  si  degna  . 

Ma  il  compreflb  timor , che’l  petto  annida# 
L’Angelo  feiogiie , e’I  cor  cremante  affida.. . 

9 • 

E mi  ragiona  . Il  tuo  pregar , che , mollò  >03 
D amorofa  pietà  # forge  alle  (ielle , 

Merita  ben  # che  da  purgato  # e fcoilo 
Per  mè  dalle  paure  die  nouelle.^. 

QucU’io  mi  (bno  » onde  fe’  tu  rimolTo 
Dall’opere  tal’hor  nocenti  > e felle  # 

E ricondurti  alla .fuperna  Sede#  i 
Il  Monarca  del  dei  cura  mi  diede^  • 

10 

Vane  fon  le  preghiere,  ornai  dimito  ■ J 

11  fuo  f orlò  mortai , Gregorio  toma  # 

Doue  fempre  afpirò , doue  gradito 
Dal  paradilb , in  grembo  a Dio  foggioma . 
.Non  ti  caglia  di  lui  # che  l'indnito 
Splendore  hor  più  con  la  fua  luce  adorna  • 

Ma  sè  ti  cal  delia  terrena  malfa  > 

Ch'alle  tenebre  4wita  in  preda  ei  ladà.# . 

A a Ricoa- 


4 C A N T 

li 

Riconfortiti  aocor  ^ ch’vn  folo  t^getto 

Dio  non  riguarda»  e s’vn  Paftorc  è ipento  > 
Non  ù contende  al  ben  delfintelletto  » 

A gloria  fut  rinoueliorne  cento . 

Vn/orte,  vn  grande • vn  generofo  petto , 
Nocchicr  ficuro  alle  tempefte , al  vento , 
Gran  tempo  è già  » ch’ai  procellofo  flutto 
>.  Per  la  Tua  Naue  ba’l  gran  Fattore  iftnitto . 

tt 

Preuede  Dio , che  intorbidar  li  deggia 

Del  pelago  mortai  qualunque  (ponda  » 

£ d’aer  tinto  in  ogni  parte  ombreggia  ' 
Jcmporal  fleto , e lì  iolleua l’onda. 

Onde  però  ver  la  Crifltana  greggia 
Più  la  lua  gratin  al  maggior  vopo  abbonda  » 

^ V E rtnoua  vn  più  (labile  gouemo , 

. ^ Per  Aio  riparo  » il  prouifore  eterbo . i 

E non  richiuderà  l’argenteo  comò  . 'rrt  J 

Quel  pianeta  minor  > che  Io  diflerra  , 

Che  tu  vedrai , raflcrenarfi  intorno 
L’afRitco  mondo , e rallegrar  la  terra 
Ma  prima  ancor  con  Aio  dolore»  e Icomo 
Perderà  il  Vitio  vn’oAinata  guerra» 

E vi  Aabilirà  col  Aio  contrailo 
Duro  rirarcimento  al  mondo  gnalloà  _ 

14 

Co  i perigli  «col  fangue»  e con  le  morti  - / 

Domar  le  colpe , e fuperar  llnferno, 
Conuienealle  Virtù  collanti»  e forti» 

. Accompagnate  dal  fauor  fupemo . 

Tanto  è pur  ver , ch’ali’ Vniuerfo  importi 
, io  Ipiritale  > c’I  temperai  gouemo , 

E fortezza  maggior  non  veggia  il  SoIe_j 
D’omero  > che  rifpoucU  à tanta  mole.^ . 

-iK..  Ma 
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Ma  dirizza  il  tuo  Tguardo»  one  comprime 
Con  le  tenebre  fue  5C  ftelTo  il  mondo  > 

. £ potrai  rauuiiar ciò»  cheteiprime 
La  lingua  mia  > nel  Tuo  maggior  profondo . 
Vedi  tra  le  caueme  orride , & ime 
Ciò } che  muoue  laggiù  1 abilTo  immondo  > 
Ciò  9 che  Roma  consiglia  9 e ciò,  che  fanno 
Le  Virtudi  in  fuo  prò  9 le  Colpe  io  danno  • 

té 

Spirto  del  Ciel  ',  che  la  mia  mente  guidi 

Dal  mio  natale , e’I  vaneggiar  correggi» 
Scorgendo  i pa£ , e dagli  adettì  inhdi 
Col  iren  della  ragion  la  torci , C reggi , 
Dammi  raprefentar  9 quantunque  io  vidi , 

£ con  lunga  vigilia  almcn  i’ombreggt 

* Lo  fUi  canuto  9 onde  l’età  future 
Lcggai)  le  gratie  tue  nelle  mie  cure*  : 

ir 

L’atro  Duce  deirErebo  9 il  feuero  j 

Dominator  della  tartarea  notte  9 
Quando  gli  fur  nel  tenebrofo  impero 
Dal  nodro  mondo  afpre  nouelle  addotte , 
Ch’ad  onta  lua  per  calpeftar  Taltero»' 
Eimpouerir  le  fpauentofe  grotte  , 

Vn  fourano  Pador  9 chetante  gregge 
Tolga  al  dominio  fuo , la  Chiefa  elegge  • 

II 

Precipita  dal feggio 9 e fulminante 

Più , che  non  feo  9 quand’il  cacciò  Michele , 
Percuote  il  Tuoi  con  rartìg^ofè  piante  » 

Torce  lo  fguardo  9 e nediuampailfiele* 

: Indi  fpiccò  terribile  9 e tonante 
Vn  sì  alto  ruggito , e si  crudele , 

, ; , Che  feoife  ogn'ombra9  c con  Tirata  fronte 
Le  riue  intorbidò  di  Flcgetontc . 

. ■ Depon 
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Depon  Io  fcctro  affumicato , e prefo  ' 
Con  la  man  temeraria  ampio  tridente  j 
Muouefì  à ferir  l'antro  > ond'è  fofpefo 
Il  mondo  , c farlo  rouinar  cadente* 

E fe  non  era  il  furor  Tuo  riprefo  y 
E rintuzzato  in  luil'impeto  ardente  ^ 

Frangea  TAbifTo,  e featenato  il  fondo» 

Nel  primiero  caos  tornaua  il  mondo . • 

Rotta  la  fc  trà  gli  elementi»  il  Solò  ■ 

Per  l’aperte  voragini  terrene 

Giungea  fin  doue  alla  gelata-mole  ' 

Nelle  vifeere  mai  raggio  non  viene . * 

Ma  la  Neceffità  » che  lui  pur  vuole 
Stretto  daH’infrangibili  catene, 

Con  la  delira  fua  mano  alza  il  pefantc  ‘ 
Martellò , e batte  il  chiodo  di  diamante . 

ZI 

Onde  il  feroce  Rè , qual  Orfó  auuinto  -I 

Da  ferrate  ritorte , i nodi  morde 
Tenaciffimi  in  damo , ond’egli  è cinto , 

Con  l’empie  zanne  infanguinate , e lorde  • 
L’Acheronte  rimbomba , c l’aer  tinto 
Par , che  dal  fuo  mugghiar  tutto  s’afforde , 

E d’ogni  banda  al  fiero  fuon  leuati 
' Corrono  i MoUri  àrfua  difefa  armati . * 

z> 

Corron  le  Furie,  egli  ai'pididifcioiti  ^ 1 

Dalle  ccruici , lìbilanti , e fbfchi 
Vomiran  con  le  fiamme  i fumi  auuolti , 

• E con  le  lingue  fuor  vibrano  i tofehi . 

L’Arpie  corrono , e l’Hidre , e da  fepolti 
Silenti)  eterni  de  maligni  bofehi 
Efeon  Draghi , e Chimere , efeon  Pitoni» 
Cerberi,  Antropofaghi,  c Gerioni. 
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Mi  più  d ogni  altro  impeniofo  corra  y ' "^r  -I 

Moftro  de’moftri  ) e del  pallor  d’auerno 
Lo  fcolorato  > e liuido  Alailorre , 

Albergo  di  marcir  > pelle  d’inferno  • 

Codui  correndo  i feri  detti  à fciorre  » 
Comincia  . Alto  Signor  del  doolo  eteroo  > 

A che  voler  contro  i tuoi  regni  force 
Turbar  rabilTo»  eimpouerir  lamorte^ 

, »4 

S à te  non  lice  iocatenaco  > e cieco-  . T . 

^orger^lallombre.  e palleggiar  li  luce:> 

Ma  ti  fequeUra  al  cauernofo  fpeco  ' 

Colui  > ch'il  bel  per  fe  tutto  produce» ^ 
Comanda  à chi  Jafsù  contende  feco  » 

Del  tuo  fommo  poter  conforte  » e duce  » 
Comanda  al  Vipo , ei  » che’l  può  far , combatta 
.Perlo  tuo  nome  > eli  tuor  nemici  abbatta. 

li- 

Della  morte  egliiè  padre  > . e chiipuò'megKo  . A 
Contro  Tautor^di  vita  erger  le  corna  ^ • 

E chi  sà  più  di  lui  ? eh  aduto  veglio 
Tra  le  dodi  inganneuoU  foggiorna  ^ 
jNon  ha'l  mopdo  mortai  norma  » ne  fpeglio  » 
Che  non  lì  fpezzi , . oue  à Cozzarlo  ei  toma  • 

Ei , q^uaiido  pria  cu  combattevi  incido-'» 
’t^armò  la  mano  » e minidrotei  il  celo» 

xZ 

Et  egli  allhor , che  difuk>*l  Serpente  f J - 
L’antica  madre  ajrinterdetco  ramo»  ^ 

, E fdrucciolòfull'orme  Aie  reperite  ..  . > 

^Co  i primi padt  il  trafgrelfore  Adamo».  ' 
Seguitando  all'crror  pena  dolenrev  ' i 
Infortito  che  fu  l’orribil  amo»-  / 

Premè  l’humanitade , e moribondo 
Giacque  per  lui  > t)on  che  mortale  irmondo  • 

£ • Ecome 
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Ecomegttipeirlanouellaneoe  ' ■' ó- - 

Sedali  moRifeococcGrpicca* 

Dal  Tuo  lenro  cader  mole  rkeue  > -I 
E dalle  rote  Tuo  forge  più  tiacl»  ^ • 

E tanto  crelce  impetoofa  > e gfcue , 

( ' EfvnoaU’alrro^el  coma,  e rappicca^» 
Ch’aperto  ogni  fentieri  rotta'ogni  balza» 
A-piè  del  monte  tm’altro  monte  innalza . 

x9 

Tale  il  Vicio  crelcendo  a poco  a poco  ? ^ 

d^l  cape  ornai  tra  i Ami  conAn  la  ferra  $ 

Alla  Aia  vaAitì  non  è più  loco , 

Termine  alcun  non  locirconda , e ferra.' 

O di  breue  fauHla  inmenfo  loco 
Qnal  fiacche  balli  a fua  cocente  guerra^ 
ai:;  Fida  pur  fida  in  Tue  rouiae , e fpinto 

Pur  ch’egli  Ea  nella  battala , hai  vinto . 

A quefti  detti  i Tuoi  fiirori  alquanto 

Egli  reprime , e dentro  hi  cor  gli  afironde  » 

Poi  con  graue  fofpin»  il  Re  del  pianto 
f Al  feniido  Alaftor  cosi  rifponde . 

La€b,  che’l crudo  impero,  ond’io  mi  vanto» 
. Stretto  quaggiù  dalle  tartaree  fponde , 

E' confino,  e non  regno»  è fepoltura  » 

Non  reggia  mia»  qu^  etnerna  ofenra. 

3« 

E pur  fonò  immortale,  epurnon  Amò 

Tolte  alla  deftra  mia  ranni , e Tardire  ? 

Caddi  (^ièver  ) dal  fempitrmo trotto. 

Ma  non  caddero  ì me  le  fiamme,  c l’iré . 

E s’ionon  lancio  i Elimini , e non  tuono  » 

Scoto  la  terra , e poflb  il  centro  aprire, 

'E  con  le  fiirie , e co  i minifiri  miei 
Viìpn  Ncctlfiià  vincer  potrei . 

^ • .*  i 
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Ma  perche  pur  con  lo  flellante  foglio'  •'  -O 
Mai  non  è>  fé  non  dubia  jOgni  contefà» 
Frenar  lo  fdegno , e’I  mio  fuperbo  oi^oglio 
Rintuzzar  deggio,  e non  tentar  fimprèfa. 
Ma  fol  fabrichcrò , compio  pur  foglio  >i 
Contro  al  nemico  Ciel , contro  alla  Chielà 
L’armi  vfate  di  frodi  » onde  a’miei  voti . 

. Si  riempia  l’inièmo.e’l  Ciel  fi  voti . 

Si  si  tU)  che’l  puoi  far , come  piùfciolto  ircO 
Dal  diuieto  fatai  di  quel,  ch'io  fono , ^ 
Vanne  alla  luce,  e fottofopra  volto 
Trabocca  il  mondo  al  mio  negletto  trono  • 
Sia  qualunque  peccato  infìeme  accolto. 

Nè  rimanga  a Virtù  fuga, o perdono. 
Trionfi.il  Vitio,  ecalpefiata,  e doma 
Non  folletti  più  fronte  Italia,  o Roma.^ 

Non  rifponde  Alafior , ma  con  lo  fguardo  ' ^ 

Tal’ei  fi  mofira  elècutor  ficuro , 

Che  pur  anco  il  tacer , lo  fa  bugiardo  » > 
L’opere,  che  dal  ciglio  elpreflè  furo  . 

£ più  leggier,  che  fuor  di  mano  il  dardo^ 

. £fce  dal  tinto  Abifioall’aer  puro,  ''• 

, E battei’ali .»  e doue  pa&  incorno  > 

La  terra  aduggia , e difeoiora  il* giorno. 

Scorre  dal  Gange  ai  termini  d’ Alcide,  ' o 

,£  dai  più  freddo  al  più  fcruente  polo  »' 

E fi  coruccia  impaciente  , e firìde , v lu 
Doue  mai  di  vinù  s’imprime  ilfiiolò  f ' 
Succia  le  Colpe,  e le  menzogne  infide, 
.Semina  ouunque  và  l’orrore , e*l  duolo. 

E per  mille  pendici , e mille  piagge 
EiWcito  d’Error  feco  fi  tragge . 

i:  £ Così 
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Cosi  dairafferata'A£frica  prende  ' M 
Correndo  il  Nilo'ogni  cofparfo  vmore  ) 

Oli;  E infuperbito  più , quanto  |mù  fcendei 
. I.  Porta  per  lunga  via  l’onda  maggiore > 

E crefcc  sì , che  i termini  trafeende 
5.  Xicentiofo,  e del  fuo  letto  filose 
Impelaga  l’Egitto  > c Tonde  amare  ' 

Affronta , e con  la  terra  opprime  il  mare . 

l6 

Come  poi  rimirò)  che  in  cialcun  lito  » < ' ; id 
Empie  la  turba  > e le  pianure)  e i dolli  i* 

La  turba  ) onde  il  feroce  era  lèguito 
. Da  i Vitij  rei precipitofi ) e folli;  j 
,Ei  vn  piano  aperriilìmo  > e fpedico  ^ - 
Da  qualunque  ritegno,  effo  fermolli,  ’ • 
EfoitenutoinfulvigordelTali)  i 

Sdoire)  e founò quelle  parole,  otali.l 

ir  t 

Popolo  iniiitto^  cfercito  gucrrierb , - ■ i'.ioH 
Che  dal  fenfo  guidati , e dal  dilètto , 

Contro  ragione , e’I  fuo  noiofo  impero^ , 
Seguitate animoli  il^roprio  affetto. 

^00  iu  quello  terreno  ampio  emiTpero  ’ 
Mente  ne  cuor , chè  nòn  vi  fia  foggetto . 
Ogni  mente , ogni  cuor  volcb  s’accoglie  » 
J(>rUicipi'de*pentertre  delle  ilt^ie. 

Solo  al  voRro’ pbterquella  Gittade , * ’ 

Cui  fende  ilTebro , e t fette  colli  innalaa. 

Di  victù  corredata  > c d|  pietade^ 

Piùfomprè  aJfCielfirifolleua , & alza 

E.k’  porpore  pie  con  Ja  boutade 

E.CO  i pregi  d*honor  » .folce , e rincalza. 

E fola  a moltitudine  si  valla , 1 

Qual  rupe  airOceano,ancoc  fonrafia. 
iac/  Ci  Dunque 
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Dunque  che  vai  tra  quanto  gira  il  Sole  ' i'  T CI 
Superar  le  voftre  armi  ogni  conceià , ^ 

Salla  Maluagità  ceder  non  vuole 
Roma  ? c ne  vien  la  monarchia  contefa  ? 

E le  Virtudi  abbandonate  * c fole 
Raccoglie  in  lei  l’infuperabil  Chiefa  ? 

E la  porpora  pia  per  ogni  banda 
Promulgatoti  i fuoi  miniftri  manda  ? » 

4« 

ElaReligion,  chedaliaSede  ' \:nrO  * 

Apoftolica  fua  giammai  non  parte  > ■ 

Peregrinando  con  denoto  pi^c  > H 
A ciafeun  lido  i raggi  fuoi  compatte  ? ; , 

La  Speme  poi , la  Carità , la  Fede  . 
Seminan  le  Prouincie  erranti  > e fparte 
Della  mclfe  del  Cielo  > e pur  fi  feorge) 

Per  tutto  aacor>  chela  Virtù  riforge.  i 

Roma  è fronte  del  mondo  > e poco  gioua 
Le  membra  inh'euolir , fc’i  capo  rcfti  • 

A lei  dunque  n'andiamj  Fvitima  proua  » 

Gli  vltimi lauri  a conquiftar  fon  quelli 
L’vltima  imprefa  ogni  palfata  approua  i > 

Senticr  ben  prefo  a mezza  via  non  retti-, 
u £ fe  dei  mondo  ogn’alcra  parteè  doma  , 

Al  itionfb , al  trionfo , a Roma  i a Roma . 

4* 

E così  detto , a quel  famofo  lito , _ ; ^ 

t Dbuc l’onda  del  Teucre  s’infala,  ii  . 

Muoue  Alattorl’elèrcito  inhnito , » 

Che  pelle , e morte»  ouunque  palfa,  cfala. 

£ difetto  tra  via  lalcia  ogni  lito , 

O fe  l'éita , o la  china  attende , o cala , 

Ed’ogni  banda  alle  latine  foglie 
Peccati  aduna,  c combattenti  accoglie. 

B a Dall’odo- 
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Dall’odorato , c lucido  Oriente  T 

La  Superbia  orgogliofa  in  guerra  mena 
L’impudica  Lafeiuia  > onde  all’ardente 
Affi*ica  ferue  la  bollente  arena  > 

£ l’Auaririada  qualunque  gente. 

Che  per  tutto  di  lei  la  terra  è piena 
£ in  ogni  petto  , oue  trafeorra  il  vento 
Dell'alitare,  ha  fignorìa  Targento . 

. 44 

D’Inghilterra,  e di  Scoria  Ira , e Pigritia , ' J 

£ da  baffi  paclì  Inuidia , e Gola  » 

£ qualunque  dilorconfuaroalitia 

. Porta  con  le  l’auuelenata  fcola . 

£ già  la  poderofa  ampia  milicia 
P'eruiene  a Roma  abbandonata,  e fola , 
Ch’ogni  Virtù,  ben  che  lontana  poco , 
Ritratta  s’era  in  più  ficuro  loco. 

4t»' 

Gregorio  in  quello  mentre  al  Ciel  fallfce  qH 
Dal  gouerno  mortai , cornea  Dio  piace, 

£i  lunghi  affanni  Tuoi  morte  finifee^  ' 

Con  render  ii’alma  all’infinita  pace . 

O come  U popol  pio  ne  sbigotti  Ice , 

Come  afpramente  il  perder  lui  dispiace  . 
S’addolòra  o^ni  tempio , e in  o^i  altare 
» Si  diffbndon  per  lui  lagrime  amare . 

4«, 

Mail  Tempo ineuitabile  tiranno 

Delle  cofé  quaggiù , che  il  mondo  volue , 

£ tutte  al  fuggir  Tuo  vengono e vanno , 

. -Mad’ogn’vna  affai  più  l’humana  polue. 
Senza  curar  l’vniuerfale  affanno , 

Che  la  Crillianità  nel  pianto  inuolue , 

Rapido  và  per  lubrico  fentiero 
Della  Morte  ali  hoipitio  antico^c  nero  » 

./  - Siede 
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Siede I*albergajqvn fiorito  prato»  !..  . ’ 

E la  Tua  porta  è rpauemofa  grotta  » 

Cb  entra  in  vn  faifo  orribile  » incauato  ^ 

, Dalle  rouine  » onde  la  mole  è rotta , ' t 
Vedcla  a pena  il  fol  difcolorato 
Lungi  dall’orlo»  e*l  cupo  ventre  annotta . 
cr<'  Scritto  è fui  limitar.  Fiera  fon’io 
A i rubelli  ingratiflìmi  di  Dio . 

4« 

Letto  dal  Tempo  alato  il  breue  carme  ' I 

Pafia  nellantro  » e con  fembiante  olcuro 
r Vede  la  Morte  > e dall’orrìbil’arme 
Sorger cofparto  il pauimento  impuro.  ■ 

Ne  potenza  efier.  può , cui  non  diianne 
L’albergo  j a chimal  vifie  acerbo^  e duro  • 
^Heonuengon  tremando  a ifitri  varchi 
Ricchi  anhelaniit  e pouerelli  (carchi . - 

Empiono  lafpeloticaaltecarafte  ' bA 

D’olla  infepoite»  e torreggiando  intocno 
Spauentofe  cortine  orrende  > e valle  , ' 

. Rifpingon  fuor  del  cauo  falTo  il  giorno  • 
D’ofiri  i e perle  cadute»  e mitre  guade 
. Ferocemente  è’I  pauimento  adorno , 

E fra  i lefchi  disfacci  » e gli  fcheiettri 
Giaccion  corone  abbandonate  , e feettri . 

so 

Raddoppian'ombra  ai  dirupati  tetti  * ^ 

Pallide. &ci  » e dibattendo  i denti» 

Gli  egri  mortali»  intorno  a lei  riftretti»  . 
Tremano  ignudi , e di  paura  algenti  • 

E lunga  doria  de  lot  vani  affetti 
Leggun  » pregando»  e lagrimando  a i venti  » 
Ch'ella  non  ^i  ode  » e dt  nfpetto  vota 
Lafuafalce  egualmente  in  giro  rota. 

Cj  . Riguarda 
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Riguarda  prima  alla4is&tca  gente  ^ ' =1  hz.Z 

L’alato  vecchio , e come  fa  la  paglia  ^ 
D’incomo  almetitor,  vede  cadente  ^ 

L’ human  legnaggio , .c  la  feroce  il  taglia , 

A cui  dice  egli . 11  ferro  tuo  poflfente  i 
.Gregorio  ornai  fenzairiguardo  alTagliai 
Che  l'hora  c giunoa . a nchiamare  io  v^gno 
Al  Ciel  per  lunga  via  fpirto  sì  degno  . > 

Laferoce  forcidey.econ.queiratto:  ’ * 

< Supcrbd'fuo,  che  uonzigaarda  altrùi' 
Premcndò  iimondo,‘&;  d riman  disfatéo 
Cen  le  vite  ; i e con  hppre  a i piedi  fui  j d 
Alai  rifonde.  Inutiioicme  hai  fatto  ■ « 

, LiUogo  rentier  V per  arthiac  a nui  > ^ 

Che  per  giungere'a  me  i già  090  accadd. 
Peregrinar  per  troppo  lunghe  ftrade.  1 

ì%*- 

Ad  ogni  paflfo  , ouo  lavila  ilmmua , ’ o.-  -q'n  J 
GruardhlPorma  i e fi  vedrà  ^ che  in  cfTa« 

Pec  tutto  Quella  và  > mòrte  fi  troua  « i ^ 

£'i  piè>  chefùgge , accompagnar  noncéffa . 

, Sftiiifirpggeper  nitxò>tfi  riquoua  *'  ' 

11  nvHido  «e  drogai  parte  il  fin  s'apptefTa, 
D’acqua  ogni  fliìia } ogni  grand  d’arena 
. Ogo’aura  > ognt.fauilla  a morte  mena . 

£ dicendo  così , i’armeferoce , d 

Da  cui<rhumanità  non  ha  riparo , • 

Pcóidefi  in  còllo  > e lene  va  veloce  ‘ 

Col  pafTo  tneuitabile  » & amaro  ’ 

Del  biondo  Tebro  all’arenofa  foce» 
f I;  Lo  cui  torbido  vmor  corrc  sì  chiaro . i 
£*i  Vicario  di  Dio,  ch’egro  languiua , 
Dell’empia  falce ìi  hero  colpo  arriua . 
ah-,  Giunge 
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Giunge  lenza  pietà  rarinenibeUaii.a’~  ir’^  -j  .U 
Ch/éi’Dpere  più  carein  terra  frange , ' 

Con  la  (enceoza  >onde  nefTuno  appella  > 
Coirla  percolla  > ond’ogni  vita  piange. 
Pa/fa  1 oiribil  ferro  apre  y'jc  flagella'^  i * 

Me  la  di(toma  ogni  iedc^  che  s ^ 

Ne  (^Somm'o'.Paftot  più  lo  rigetta  i • 

. D^alcun  filìdo  indurre  arce  perfetta  j . > 

ì* 

Ne  fopra  jvmida  ^onda  il  taglio  adunco  ' 'u'd 
Leggiermente  cosi  troncar } lì  vide  , ' I 
■ t - O la  canna  paiufrre»  oM  tnolle  giunco  > 

O nel  tremulo  piè  giglio  recide  i m 
Comeali’aipra  percofla  immobil  truoca 
Rimane  Atlante , efenza  pondo  Alcide. 

E Tanima  appo  Dio  ièrmando  il  nido  » i 
Lafci&rofi^  ai  fepolcro>  al  mondo  il  grido . 
jr» 

Sbigottircela  Chiefa>}  èli  Porporati  • m ,àJ 
. ;Chiùfì  ih  funebre  $ e doloròfo manco  ' 
Òdono.nfr>nac.per  tutti  i lati 
Coapallor  di  pietà  rofpiri , e pianto . ' 
Cbiuggon  le.vit  Rbmanc  hupmini  armati  » 
(Liceiniolo  ardir  colma  ogdl  canto  iM 
Honnorada  -tipiche  > e k»  lei  raftena^ 
Vnefrr/tf|e rigdrgii iinpctìa pena . ' O 

f»  j 

Corre  dc’Vitij  lapida»  orrllaaa  ' ■ op  i'i  s 
turbalo  frange  ogni  contefà  parte>Ì 
i Erfogoi  Colpft»  o:  proifima  > o lontana 
S’arpafeccbia  col/crro , al  fiero  raancir^I 
Sgombra- lc!vie  la  gioueocù  Roma  ha'v  ’/ 
D’animo  ignuda , e di  coniglio , e d’arte  > 
Douunque  tl  fuon  dell’orgogiioià  tromba 
Maiuagità  > maiuagkà  rimbomba  « •- 

En*‘0  Sette 
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Sette  duci  d’Error  con  fette  fchierciJ  ' mO 
Traggon  farmi  feffuacia  i fette  colli 
Suentolan  le  volubili  bandiere 
.Conample  rote  ali  *aure  frefchet  e molli . 

Quiui  le  turbe  indomite  guerriere  • 

Stanno  afpettandoiinpetuofè,  efolli  >• 
D’vnirilinfìemei,  et  tutto  il  campo  poi  ' 
Contro  a Roma  accordar  ^ impeti  fùoi  • 

6ò 

Sol  Celio  monte  i guerrìer  Tuoi  raccoglie  I 

L’a^annofa  Auaritia al  fangue allarmi . 

Frufle  > e vecchie  bandiere  al  vento  fciOglie» 
Suonan  le  trombe  Tue  timidi  carmi . 

Logore  foprauelte  antiche  fpoglie  > 

Con  rifarciti , e miferi  rifpiarmi  ^ 

Fan  di  lor  moflra  vilipefa  > & ella 
Prodigo  il  fol  della  fua  luce  appella . ^ 

Lauido  moRro  attenuato  U volto 

MpRra  impreffo  di  mone , e‘l  fen  di  gielo . 

Lo  feudo  luo  d’orrendo  lupo  è (colto  , 
NcU‘afpetto  maligno  > irto  nel  pelo . 
t Nel  fèrro  il  petto  hii'i  Rtibondo  inuolto/ 

Ma  il  cuor  nell’oro , e ingiurofb  al  Ciclo  > 
Serbando  ogni  tefor  nafeofo  » è fpento»  * 
Color  non  lafcia  al  fepeilito  argento  • / 

Sopra  l’Efqu  ilio  i gonfi  luoi'guerrieri  ' i 3 
La  Superbia  orgogliofà  afirena  > e regge  • 

PalTa  ) e non  mira  > e ifuoidifprezzi  altd:i 
Non  han  tema  di  firn''»  cura  di  legge  ■ ^ 

Vuol  che  l’arbitriq.alla  ragione  imperi , 

Ne  fe  ftefla  giammai  frena , o corregge» 

£ ciò  t che  non  è lei , ciò  » che  non  pende' 

Da  lei»  per  vfo  antico  àfchifo  prende . ^ 

: D’vni 


D*vna  porpora  fua  con  aureo  lembo 

L’omero  increfpa,  e'I  crin  di  gemme  ingombra  • 

D'inquieti  penfìer  torbido  nembo 

Nel  cor  Taduggia,  e 1 erto  ciglio  adombra . 

Nella  fronte  il  terror , l’orgoglio  In  grembo 
Nel  guardo  il  foco,  c nel  fembiante  ha  l’ombra. 
Terra  altroue  non  guarda , e qui  le  piace 
Doue  in  brani  Suffetio  eftinto  giace . 

^ <4  N 

Cerca  dcU’orme , ou  ei  lafciò  le  rote  ^ 

t > Tinte  a’due  carri , c tra  sè  dice , è quella.  * 
L’antica  rupe,  a cui  frange  i e percote 
Oftilioaaucrfo la ritrofa tetta.  • • 

Ma  perche  parla  in  colorate  note  »! 

Di  dubia  fé  con  apparenza  honetta  ì 
Non  potea  come  Rè  face  al  defìo  « 

Serua  ogni  legge,  e dir, cosi  voglio  io  f 
6f 

Peth  gramezza  al  Palatino  a pena  ^ 

Afeenderpuò  rinfatiabil  Gola . 

Portala  vn  Verro , e’I  fero  grifo  affrena 
Con  l’vnto  morfo  all’vna , e l’altra  mola  . 

Torna  con  fronte  ariueder  ferena 
Delle  crapule  fue  l’antica  feda . 

Mica  le  menfe -,  ouevna  notte  efclufc 

L’altra,  e lafcioliein  mezzo  al  vino  infufe  « 

(6 

Donne  impudiche',  c con  le  chiome  a i colli 
Sparfe,  e ricciute,  c giouanetti  priui 
D’innocente  vergogna , impuri , c molli 
V’eran  minittri  teneri,  e lafriui . 
i Qui  la  Gola  dicea.  Graui,  e fatolli 
Dal  vinoettinti  ,e  nell’infrmia  viui  ^ 

. Trionfai  de’Romani , e da  me  feorta 
Alor  viuaode,  ogni  Prouincia  porta . 


Dal 


ts  CANTO 

<7 

Dal  Siciliano , e dal  Carpano  vmore  r.rw'r'l 
Per  me  guizzò  fui  Palatin  lo  Scaro , 

E dairEgittio  marl'ingordeprore 
L'Oftriche  Alellàndrinealor  porcaro. 
Spogliai  Fafo  di  piume)  e I herbe,  e Foce 
n Poueri  intorno  i lidi  lor  mirato. 

Cosi  parla  la  Gola  > e porta  al  mento 

L’elmo  difciolco  « inhonoraco  > c lento  « 

<8 

* Siede  fui  Vlrainal  penfofa,  c meda  , j) 

. L*Inuidiaerangue>e*lfuodrappelvi  A;rma,, 
E non  mirando  a quella  fchiera  ^ o quella  > 

* Si  (là romita>e  folicaria.de  erma. 

'>  Declina  al  piè  faddolorata  teda 

« Crinita  d'anguiy  e di  pallore  inferma . ' 

* Mangia  le  ferpt , e in  fronte  fua  rinafee 

Yiuo  fi  veien  » che  la  nutrica,  e pafee  «. 
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Di  feudo  in  vece  il  proprio  cuor  diftringe  1 

Con  la  man  manca,  e sù  l’ignudo  fuolo 
Stilla  il  cor,  ch’ella  preme,  e fuor  nefpinge 
• Gocciole  di  venen  mide,  c di  duolo  » 
Rughinola  corazza  il  petto  cinge,. 

Nè  da  lei  differente  è’I  proprio  duolo , 
Ch’armi  vede,  ed  infègne  ofeure , c vili  t 
Ai  liuidi  guerrier  fregi  dmili  • 

70 

Sù  l’Auentino  il  fuo  drappello  aduna  • , ,1 

L’Ira , d’ogni  ritegno  impaciente 
Sulfùrea  polue  airappreflàr  d'alcuna 
Fauilla,  è men  di  lei  fobico  ardente . * 

^ ■ Frange,  e feote  ogni  freno,  e Topportuna 

Legge  fciolca  da  lei  riman  cadente . 

Bieca  il  guardo  minaccia , il  labro  fpuma ,, 
Scotefi  il  dodo , e la  cerulee  fum  a « 1 
kU  Sopra 

^ » 


r 

TI 


M o: 


Sopra  il  Capitolino  i Tuoi  guerrieri 

Ferma  dapoi  quel  vergognofo  affetto , 

Che  tenaci  almen  più , Le  non  più  fieri 
Sparge  gli  incendi,  e li  rinHamma  ai  petto  . 

’ Nutre  il  Tonno  > e la  gola  i Tuoi  pcnùeri  > 
Rinfiammati  dalfcnfo  * e dal  diletto  » 

£ Tpeffo  giace  in  vergognoTc  piume 

' Per  lui  Teurato  ogni  più  chiaro  lume . 

T»  • 

Rimanea  voto  il  Quirinale , e quiui 

Morto  Gregorio,  a dare  il  guado  a Roma  > 
S’attendea  Ibi,  chela  Pigricia  arriui , 

Graue  al  venir  della  Tua  propria  Toma . 
Stanca  - ,e  bagnata  al  valicar  de'riui , 

£ dal  viaggio  affaticata  , e doma 
Compare  al  fine,  e di  lontano  il  guardo 
La  riconofee  all’egro  moto  > e tardo . 

Batte  la  Tua  Tefluggine  dedriera  r ^ 

Con  la  man  dal  viaggio  affaticata, 

£ Tpiega  vna  volubile  bandiera , 

D'vna  chiocciola  in  mezzo  edìgiata , 

Che  Talendo  vna  rupe,  ou*è  più  nera , 

Reda  dal  molle  piè  la  via  Tegnata , 

£ Touraftando  al  dtfcodxfi>  Loco , 

Dice  il  motto  Tublirae . A poco , a poco . 

T4 

Giunge  anhelante,  e chi  Taiti  , attende, 

Di  stila  conca  a Tdrucciolar  nel  piano. 

£ lapoitan  gli  amici  entro  le  tende  i 
Con  Taiuto  del  fianco,  e della  orano, 

Doue  s’adagia  inutile  , e non  prende  * 

Cura  del  grado  Tuo  di  Capitano , 

: Ma  neghittoTamente  il  tempo  padà , 
Scffiaudo  sè  per  ^ic^ta  ^ e ladii . . 
cC';-../  ” C 2 “ Per 


^ CANTO 

7» 

Per  tanto  a lei  rapidamente  corre  - '' 

Dalla  cima  Auentina  accefa  l'Ira  > 

Come  colei  » ch’ogni  dimora  abhorre  > . ; 

. > £ dal  ciglio , c dal  fen  folgori  fpira. 

< Parla , e fchernifce . A vendicar  Hettorre 
Ecco  venir  Pantafilea  fi  mira . 

Guata  comes’afiretta  ^ e come  a pena 
Giunge,  e s’infiamma  a inlanguinar  l’atena  ? 

Viltade  indegna , a cui  di  fé  noti  pefa  » 4 

£ di  fé  meno  il  comun  prò  le  cale , 

Dunque  arde  il  mondo , e tanta  fiamma  accefa 
r uo  pigro  Tonno  a rifuegliar  non  vale  ì 
Morto  è Gregorio, e contro  a noi  la  Chielà 
Non  ha  Te  non  riparo  infermo,  e fiale , 

•Corre  ogni  Vitio , ogni  nocente  telo  • 

Feruido  pugna,  e tu  rimani  vn  gielo  ? 
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S’accinge  allhor,  ma  non  però  veloce  i : 

La  pigra  Infingardaggine , fofpinta 

- Dasìfcrueniiftimoli , e feroce 

Parer  fi  sforza,  e riman’egra,  e vinta. 

Rilponde  poi,  ma  con  fedata  voce . 

Felice  tè,  che  se’con  Tarmi  accinta 
Ad  ogni  moto,  a me’,  fia  con  tua  pace  « 

Tanta  follecitudine  non  piace . 

7« 

MamoItopiùjchelaPIgritia,  eTIra, 

Contendono  tra  lor  Tauaro  affetto 
E Timpudico , e quel  che  toruowira  . 

Sempre  per  alterezza , e per  difpetco  • 

Spiace  a ciafcuna  Colpa,  e fi  ritira  : 
fito,  che  da  lei  fu  prima  eletto . 

Non  s’acqueta  neffuna,  e non  s’appaga 
Querula  Tempre,  impatiente , e vaga . 

. " yifto» 


Vifto  I che’]  Campidoglio  ha  i tetti  doro  » 
L’afTannofa  Auaritia  afcende  il  colle  » 

Per  albergar  con  la  Tua  gente  in  loro  » 

Ma  non  può  riufcir  ciò  j ch'ella  volle  • . 
Perche  prima  di  lei  gii  alberghi  foro 
• ' Prefì}  ed  habita  in  lor  l’adetto  molle 
Prega  ella  indarno , e Tue  ragioni  adduce  > 
L’aer  battendo  ,airimpudico  duce . 

So 

Che  rifpofta  aTuoi  preghi  altra  non  rende  t 
Se  non,  vattene  pur,  ch'io  giunil  prima  J 
E rhofpitio  bramato  a lei  contende  • 

. Che  fé  ne  rode  amaramente  , e lima . 

In  qucAo  ecco  l'Orgoglio  anco  pretende 
Quiui  albergar , ch’a  lui  douuta  lUma 
La  reggia  imperiai  de'trionfanti , 

• - Non  de'  cuor  vili,  o de’lafciui  aroanti« 

Si 

A me , dice  l'auara , a me  pur  tocca 

Rimaner  qui , che  quell'albergo  è mio  " 
Del  Campidoglio , e deli’antica  rocca , 

• ' Per  me  tradita , il  poflèlTor  fon’io . 

L’hebbi  quando  Tarpea  delulà , efciocca 
Lulingata  da  me  le  porte  aprio . 

La  LulTuria  Torride  . Se  io  che  fei  ^ 

Non  le  accefero  il  cor  gli  incendi  miei  ? 

8i 

Tacete  voi , ch’a  dilTerrar  le  mura 

Sol  delio  di  regnar  moHe  Tarpea  • 

La  Superbia  inlo£fribile , e licura 

• Con  la  man  sù  la  fpada  allhor  dicea  « 
Danno  mi  puoi  far  tu,  ma  non  paura. 
L’impudico  delio  le  rifpoodea . 

Ma  l’Orgoglio.  Non  più , non  più  parole. 
L’opera  dcUa  maa  tal caufa  vuole*  ..  ^ 

’t  . ' ■ P 
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CANTO 

«I  " - 

Partiti  di  cotti  » partiti»  grida 

Alla  Lafciiua»  e’i  fìio  tardar  minaccia 
Col  ferro  » ma  colei  par,  che  Torrida, 

£ degli  impeti  Tuoi  conto  non  faccia  . 
L’Auaritia  amendue  rampognai  e sfida ^ 
Stringe  la  fpada , e’I  caro  feudo  imbraccia  . 

> ' . Quetta , e quella  a ferir  muoue  l’Orgoglio , 

£ fcacciàrle amendue  dei  Campidoglio* 

«4 

Recafi  in  guardia  l’Auaritia , e’Lpattb 
Dal  fuperbo  furor  nulla  ritira . 

Trahe  la  Lafcìuia,e  (i  difende  al  fatto , 

Doue  fui  corridor  Marco  fi  mira . 

Ode  il  rumorci  e’I  Quirinal  più  batto 
Lafcia , e corre  iaisù  fcruida  Tira , 

Vna  incolpa , vna  chiama , vna  riprende 
JB  in  vece  d’ammorzar , 'gli  fdegoi  accende . 

£ come  l’aria , onde  la  luce  è fpenta  * 

Sparge  le  pioggìe  fue  raccolte  in  gielo , 

£ in  dieci  prima , e in  venti  grani  en  trenta 
£ in  cento  ,e  in  cento  elladifcioglie  il  velo  . 
i Se  tutto  al  fin  precipitando  auuenca 
Tra  mille  lampi  il  grandinar  del  Cielo  , 
Lacera  il  bofeo , e lo  difpoglia  , e ttride 
Fra  i rami , e co  i pattor  gli  armenti  vccide . 

Così  dalle  rampogne  alle  percotte 

Le  ire  guerriere  indomite,  e crudeli 
Erano  corfe,  e le  colonne  feotte 
Tremano  a i colpi , e’i  fuon  percuote  i cieli . 
Onde  colui,  che  tutte  e tre  le  motte  , 

Tante  fpode  arrotando , e tanti  teli, 

. ' Muoue  a pacificarle , c ratto  corre  \ 
Imperiofo , cpladdo  Alattorre  < 


V 


Non 


Non  vn  cuor  mai  t 'non  apparìfce  vn  volto 
In  quel  vario  d'infèrno  afluro  moftro 
Ciocu  hor  di  fèrro , hor  dentro  l'oro  inuolto  i 
i Vede  hor  le  penne , c ne  prolunga  il  roflro . 
Souente  é Scimia , c in  bianco  velo  accolto 
Tal'hor  donzella  > e dell'empireo  chidfiro 
Anco  fi  figurò  Nume  fuperno 

• L’empio  mortai  Camaleonte  inferno  « 

•8 

Alla  Superbia  egli  dimofira  impero  , 

Giouane  donna  all'i mpeto  impudico  » 

Teforo  all’Auaritia  j c inmezzoal  fero 
Contratto  appar  di  ciafeheduno  amico» 

E parla , Vdite,io  feioglierò  col  vero  • 

L'errante  voftro  ingiuriofo  intrico. 

Tutte  e tre  v'ingannate , io  fon  colui 
Che  della  tradìgion  mtniftro  fuu 
H 

Per  mia  forza  non  già  > che  quel  veleno , 

Ch'allhora  io  mefcolai , tutto  era  voftro,' 

Da  ciafeuna  l'hebbi  io , ma  poi  nel  feno 
Lo  ftillò  di  Tarpea  l’ingegno  nqttro . 

Ma  voi  ,fe  ilfattoio  feoprirouui  apieno,' 
Deh  prendete  il  miglior , mentr'io  vel  mottro  i 
*'  Fermate  Tarmi , ogni  contefa  fpeffo 
Con  l’altrui  danneggiar  nuoce  a fe  ftcflb . 
s* 

Pregoui,  aprieghi  miei  quella  contefa 
A me  lafciate , e fien  queft’armi  vottre 
Tutte  riuolte  a roulnar  la  Chiefa , 

E contro  alle  Virtò  Tardir  fi  mottre  • 

Quello  è turbar  Tvniuerfalc  imprefa  » 

E feurarfi  per  voi  le  glorie  noftre , 

Con  fiir  vottra  follia  rifo,  c diletto 
Degli  auuerfari,  al  trap^arui  il  petto 

Eleg- 
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C A K T O 

Eleggete  nie  giudice,  e dapoi , ^ 1^:4 

^ Che  fia  tutta  per  me  la  ftoria  aperta^ 

Sententierò  qualfi  deurà  di  voi 

Reftar  fui  Colle  , e più  dellaltre  il  metta  • ‘ 
Cìafcheduna  acconfente  a detti  fuoi  » 

E fi  fomraette  alla  fentenza  offerta . 
Seggono  in  quarto , e*l  giudice  raccolta , 
Per  iopir  nell’oblio  lo  fdegno , e l’onta . ^ 


Il  fine  del  Primo  Canto  • y 

* ' *1 
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Argomento. 


Narra  tÀlajior  come  fegut  la  morte  * 

Della  'vergine  amante , e i V/Vy  irrita , 

Già  fi  muove  la  turba  errante  j ejòrte  ^ 
r!  Efidimoflra  incontro  a Roma  ardita  • 

Et  ella  afflitta  in  così  dura  forte 
Sen  corre  » e chiede  alle  Vinudi  aita , 
Configliata  dal  Tetro , e le  pojlenti 
, yejlono  a fauor  fuo  Carmi  lucenti  • 

CANTO  SECONDO. 

f 

I 

E là  doue  Natura  al  ciglio  manca 
D’oportano  criftalJo  arte  prouede, 

E la  virtù  > che  nel  mirare  è (lanca  > 
S'auanza  sì , che  sè  medefma  eccede  • 
E l’anima  il  veder  cosi  rinfranca , 

Se  la  ragione  al  guardo  fuo  precede  ^ 

Perche  i’inficnna  hunianità  si  raro 
' Interpone  a Tuo  prò  mezzo  si  chiaro^ 

t 

Criftallo  orientai  deirintclletto  } J 

£ la  ragione , e ci  dimoftra  come 
Sia  nocentc  il  piacer  « danno  il  diletto , 

Del  ben  ci  inganni,  e Tapparenza,  e’I  nome . 
Ma  noi  del  proprio  abbagliatore  affètto 
Portiam  l’inh'de  » e ingannatrici  fomc , 

Vetro  triangolar,  per  cui  fi  mira 
Falla  beltà  > chenerìuoica , e gira  • 

D Lumi  9 
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CANTO 


\ * tuiiii,  é Iplendor  merauigliofi  IT fchfo  ' y*'*  -j 

i - Ne  rapprcfenta , vn  infinito  bene , 

* . Vn  piacer  difuTaro  > vn  gaudio  immenfo 
" ^ Trà  mille  lampi  àdimoftrar  ne  viene.  • 

Ma  fc  la  mano,  ond  e’I  mirar  rofpenib 
Nelle  lucènti  imaginì  ferene , 

Muoue  il  bel  vetro  fuo  fola  vn  capello  x 
Guafiafi  il  vago , e fi  difperde  il  bello  • 

Quello  felfo  veder,  che  ne  diftoglic 

Con  l’infide apparenze,  e’I  ver nafcondc> 
Produce  il  Vitio , e le  tenaci  voglie 
Mctton  radice , e le  fùperbe  , e immonde. 

E la  guerra  tra  lor  torbida  accoglie 
La  mente , e la  menzogna , e‘l  ver  confonde  > 
Pur  come  in  riua  a gli  aridi  torrenti 
Poluere'  fparià  da  conttarbvenù  » 

Tatio Rè de’Sabini, anzi  decori , . 

, ' S’armò  slbelJo  in  fila-fiorita  etade 
( Che  le  Gratic  il  feguiuano , e ^i  Amori 
.3  , Ne’conflitti  dcUaifie,  c delle lpade*r 
Sotto  il  ferro  dell’  elmo  in  vaghi  errorL 
L'auto  del  biondo  cria  dilèÌDÌtoaadev> 
Efpiran  gli  occhi  fuói-pcr  ogni  parte 
Ardimento  , c vaghezza,  amore , e morte  » 

6 

Il  Caualier,  che  infupcrabìl  vede  ' .j 

Di  Roma  auueria  il  combattuto  muro  > 

Tenta,  ogni  via  di. penetrar  coi  piede 
. r ..  Nel  diftretto  inuincibile , e ficuro  J 

Circonda  i poggi,  e và  più  volte  , c riede 
Al  Cicl  diurno,  all’indoraio , e Icuro, 

Qual  cariofocacciator,  che  fuole , 

Spiar  Torme  alle  fere , all'ombra,  al  Sole . 

(.  Tra 


f I 
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Tra  l’aflute  vigHic , vna  donz . Ha  ' . 

Scender  \xde  talhor  con  l’vrna  tn  fronte  | 
D’abito  bianca , c di  fattezze  bella  » 

£ portarne  alfaibergo  acqiia  dal  foAte> 
Timida  pafla  , e inogni  dubio  appella 
Genti  dai!  alto , a fua  difelà  pronte . 

Più  giorni  afcofo  in  parte  ofcura , e nera 
Tatio  atteo^  coHei  far  prigioniera.t 

Che  à non  dubi  argomenti  eflcr  comprende  T 
Di  1 arpeo  6glia  > il  SooatoLRomano  » 

Che  Talee  mura  alla  Città  difende 
Con  la  tè  , col  tonfigfio , e con  la  mano . 

Et  ecco  vn  di  la  giouanetra  Icende  > 

Come  ella  fuole  > e poi  che  è giunta  aJ  piano  > 
Sorge  improuifo , e predator  felice 
Se  le  attrauerfa  il  Caualiero  > e dice 

9 

O tacete , o morite , e non  vi  (piaccia  ' ? 

Nofeo  venir  , che  fe  rapirò  i voftri 
A noi  le  donne  ^ han  la  medefma  traccia 
Da’Romani  imparata  i guerrier  noRri . 

Trema  Tarpea  ,la  Tcolorita  faccia 
Tingon  le  neui  > e fi  dileguangli  oftri , 
CadeTvrnaal  Tuo  piè>  cade  Tardire^ 

O di  far  refilienza , o di  fuggire  . 

10 


Come  tranquilla,  e femplice  Colomba , ; , -j 

Che  pafee  Ifolchi  alle  mature  biade  « 

• ...  Senza  punto  temer  faetta,  o fromba , 

L ungi  dal  palleggiar  delle  contrade , 

Se’l  predator  giù  dalle  nubi  piomba , 

E con  rapido  volo  a terra  cade  « 

Spauentata  non  forge , e non  prefume 
Alla  fua  libertà  batterle  piume  . 


’ r.-. T 
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1 1 

La  voce , che  douea  muouerfi  al  grido 
. Dalla  paura  in  gicl  tutta  saccoife  > 

E cosi  per  chiamar  l’aiuto  fido  , 

Dal  Tuo  freddo  rigor  nulla  fi  rdollè . 

Le  belle  labbra  j ^uc  amorfa  nido 
Fra  le  rofe , che  in  Ciel  Natura  colfe , 

J Priue  dell’aure , e degli  viàri  accenti  > 

Refiaa  rubini  immobili , e pendenti . 

i> 

TacCj  C’l  candido  petto  al  duro  laccio 

Porge  la  gjouanetta  > e poich’alquanto 
Spatio  le  concedè  rorribil  giaccio  > 

• A mefcolar  con  le  preghiere  il  pianto. 

Adir  comincia , e fra’T  tremante  impaccio 
.<  Confonde  i fenfi,  e le  parole  in  tanto . 
Lafciatem’ir , poco  rileua  j o nulla 
Tra  il  contratto  dc’rcgni  vna  fiinciulla. 

^ Lafciatcm’ir , ch’ogni  altra  gloria  ofcura 
Feminil  preda  > a minittrarui  ancelle 
Non  fon  mill’alrre  i e neU’induttre  cura 
Via  meglio  efperte , e più  vezrofe , e belle  ? 
Generofo  valor  gli  imperi  cura  > 

Hon  di  femine  inermi , e di  donzelle . 
Lafciatem’ire , e de’begrocchi  i rai 
Fauellan  più  delle  parole  alfa! . 

>4 

Taiio  rifponde  I a voi  riman  fol’ vna 

Strada  di  libertà  > che  non  vi  fpiaccia  » 

Della  Cittadc  airombra  occulta)  e bruna 
L’adito  aprire  alle  mie  forti  braccia  • 

Poi  fc  vorrete  migliorar  fortuna  > ^ 

Quando  Roma  fuperba  a terra  giaccia , 

* Più  d’ogni  altra  donzella  auuenturofa 
Io  cerrouui  per  me, regina,  e Ipofa . 

• RIfol- 


I 


secondo;  >9 

*»  * 

Rifblueceui  adunque»  e fé  lafciate 

La  fède  a me  della  promcffa  in  pegno  > 
Otterrete  non  pur  la  libertate 
In  guiderdon  » mala  corona  » e’I  regno  . 
Doue  forza  vi  fia,  fe’l  mi  negate , 

Prouar  quanto  in  me  pofla  odio  > e difdegno  • 
E qui  tace  il  guerriero. e la  donzella 
Non  confente , non  niega  » c non  fauella . 

l6  ^ 

A tanta  elettione , a cui  l’affretta 
11  caualier  » pietofamente  in  lui  » 

Bella  più  nei  dolor  » la  giouanetta 
FilTa  il  dolce  pregar  degli  occhi  fui . 

O Tempre  ineuitabile  faetta» 

Che  trapafli  > mirando  » i petti  altrui , 

Di  mezzo  allo  fpauento  ancor  tu  pungi 
Soaue  * e tra  f orror , l’ainor  congiuogi  • 
ir 

D'vn’annoapena  è la  fanciulla  vfcita  » 

Del  terzo  luflro , e dentro  vn  nuuol  d’oro 
La  neue  > che  le  rofe  ban  colorita  » 

Dubbiofa  apprende  a rolTcggiar  da  loro  • 

Di  rubini  è la  bocca  angufta  vfcita  ' 

All’aure  dolci , al  fauellar  fonoro  » 

' £ folto  al  figlio  a muouer  leuto  > e parco 
Nafconde^orla  fua faretra > e l’arco. 

Due  poma  acerbe  in  fui  virgineo  petto  . . 

Fan  forza  al  velo  * e trafparir  fofpinto 
Dal  bel  carcere  Tuo  l’auorio  fchietto 
Vedi  a gran  torto  in  quei  legami  auuinto . 
Non  ha  foauità  y non  ha  diletto 
Tutto  il  Regno  d’Amor  y che  non  fìa  vinto 
Dalle  care  fattezze  * onde  la  hice 
Molla  da  lui  per  altra  via  non  piace . 

Tatio 


ifoi' 
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C A N T O ò 

Tatto  ben  può  di  duro  ferro  armarfì 

DallaHe  il  fianco , e da’pungenti  ftocchi  » 

Ma  per  mille  corazze  afiicurarfi 
’ Non  può, Ch’Amore  in  mezzo  ai  cor  no’l  tocchi 
Non  può  giouane  età  ficura  farfi 
Dall’acuto  ferir  di  due  begli  occhi . 

' Marte  Amor  teme , e dall’arciero  ignudo 

Non  difènde  il  fuo  petto , vsbergo , o feudo  • 

xo 

Hor  qui  vifto  oportuno  il  tempo  e’I  loco , 

Tra  l’vna , c l’altro,  il  faretrato  Dio 
Gira  la  face , e va  fpargendo  il  foco 
Di  piacer , di  fperanza , e di  defio . 

£ comincia  il  guerriero  a poco  a poco 
Verfo  la  preda  fuafitrfi  più  pio , 

Ne  meno  a lei , che  non  fa  più  riparo  > 

Sempre  riefee  il  predator  più  caro  . 

ZI 

Già  non  vorrebbe  il  caualier , 'che  brama 

Pregio  di  gloria  ,e  non  d’Amor  contento  » 
Acconfenrìr , douc  bellezza  il  chiama  > 

A temprar  molle  il  naturai  talento . 

Ne  men  Tarpea  con  difdegnofa  brama 
Ritira  in  darno  il  cor  placido , e lento 
Dall’amor  di  colui , ch’odiar  non  puote, 

■ £’l  defio  combattuto  in  van  fi  feote  • . 

ax 

Tale  augellin , che  nella  rete  è colto , 

Mentre  errando  feorrea  la  fiepe  ombrofa  y 
Dibattei  vanni  in  duri  nodi  auuolto. 

Per  differrar  la  fua  prigione  odiofa . 

Ma  poich’indarno  affaticato  ha  molto. 

Stanco  al  fin  s’abbandona , e fi  ripofa , 

L’ali  raccoglie  , e tra  le  fila  infide , 

Quafi  nel  nido  fuo,  giace , e s’affide. 


Tarpca  s’accorda  , e con  prometter  quanto 
Tatio  addimanda , egli  ricorda  a lei» 

Come  (ìa  dellafède  il  nodo  Tanto  » 

E da  gli  huomin  guardato  » e da  gli  Dei  • 

Et  ella  i lumi  Tuoi  tra  rifo  » c pianto 
Ver  lui  girando, in  vn  foaui , e rei , 

Brama , teme  > e non  sà , vuole , e difuole 
E come  brina , liquefaffi  ai  Sole  • 

*4 

Qual  con  dentecontrario  afpra  tanaglia 
Di  quà , di  là  neceifitade,  amore 
Stringono  à lei , che  alia  crudcl  battaglia 
Giunge  inefperta,  in  mezzo  al  petto  il  core, 
E come  in  alTalir  l’arida  paglia 
Contraftano  talhor  l’aura , e l’ardore  » 

Tal  con  oppofta , c raddoppiata  forza 
Ardeia  amor , neceffità  la  sforza . 

Quindi  porge  la  delira  al  nuouo  amante». 

Nodo  di  fede , e’I  caualier  la  prende , 

E con  pegno  più  dolce,  e più  collante 
Lei  d’vn  fol  bacio , alfimprouifo , offende  • 

’ Lei , che  tra  vergognofa , e non  curante 

^ No’l  ficeue  però,  ma  no’l contende  , 

Quindi  il  patto  raccorda , il  tempo , e’I  loco» 
Partongli  amanu , c rella.vDito  il  foco . 

té 

Torna  dal  fonte  innamorata , e pieno  j 

Porta  Tarpea  del  heddo  vmore  il  vaio,  ' 

Ma  le  vene  di  foco , e voto  il  feno , 

Che  il  cuore  al  caualier  fe  n’è  rimafo  » . 
Turbanleluciillor  natio  fereno, 

Ogni  allegro  penlìer  giunge  all’occafoj 
Sofpira , c tace , e mal  frenar  fi  puote 
Dallo  fparger  di  lagrime  le  gote . 


Lagri- 
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Lagrima  al  fine  » e Timmaturo  legno 

Della  fua  verde  età  > mentre  l’vn  canto 
Nel  cuor  fi  cuoce , adimoftrarne  il  legno* 
Coftretto  è’I  volto , e ne  difiiila  il  pianto» 
Lagrima , e parla . O fé  tu  chiedi  il  pegno 
Nemico  amato , c defiato  tanto 
* Della  fè  jdell’amor  * ch’io  porto  in  feno* 
Quelle  lagrime  mie  vedelfi  almeno . 

Ma  voi , che  dianzi  al  mio  bel  fole  auariti 
Per  ventura  d’Amor  fufti  condurti , 

Non  mouellc  occhi  mici  llilla  di  pianti  » 

Ma  rimanellc  a tanto  lume  afeiutti . 

Allhor  voi  fetc  a danno  mio  collanti  » 

E poi  feiogliete  inutilmente  i lutti  • 

Così  la  pioggia  airalTetatc  biade 
La  Hate  è tolta , e’i  verno  a voto  cade . 

Ma  di  che  piango  ? e perche  pur  mi  doglio  ‘ 

Della  perduta  libertà  del  core  ? 

Se  il  proprio  arbitrio  a me  medefma  io  toglio, 
E’I  mio  tormento  è volontario  errore  ? 

Piango  però , ch*a  mio  mal  grado  io  voglio 
Ciò  j che  negano  ame  fede , & honorc . 

O Cielo*  o Dei , perche  cosi  fmarrita  . 
Lafciarmi  indegna  aforlcnnar  la  vita  ? 
jo 

E parlando  cosi,  vanne  in  difparte 

A trattar  fola  i fuoi  dolor  foaui  * 

A cui  per  contradir  la  miglior  parte 
Cosi  ragiona  in  afprc  note , e graui  • 

Tarpea  ,dic’ella , hor  qual  error  ti  parte 
Tanto  da  te , dalgenitor , da  gli  aui , ^ 

Che  tu  manchi  alla  patria  ì c per  ic  relli 
Seruo  il  libero  nido , in  cui  nafcelli  ì 


Douc- 


Doueui  (aih  ftoita)  al  predator  lafciarti 

Coodurre  a forza  > e ftrafcinar  cattlua  » 
E non  tanto  fallir , per  liberarti , 

Che  meglio  è non  reftar  donna , ne  viua 
Ne  puoi  di  fede  al  caualier  legarti  » 
Mentre  appo  lui , di  libertà  fe^ priua . 
Fede  vuol  volontà  , ch’altrui  riunita 
Non  fi  può  rannodar , fé  non  è fciolta . 

Ma  quello  fauellar , eh  entro  la  mente 
Per  configlio  di  lei  muoue , e rifuona , 
Pugna  con  armi  rintuzzate , e dente  , 

. £’l  campo  al  vincitor  tofio  abbandona  • 
A mor  tutto  foroce , c t u tto  ardente 
Ogni  poter  dell’anima  imprigiona , 

Rota  ei  la  face , e col  Tuo  fumo  ofeura 
Della  ragion  reterna  luce , e pura . 

E fauelU  così . Già  non  tradifei 

La  patria  tu , ma  con  efiinguer  l'ire , 
L’vn  fangue  aH’altro  inferma  pace  vnifoi 
Difalubre  pietà  giufio  delire . 

E tu  regina  a queil’honor  falifci , 

Che  già  non  puoi  per  altra  via  falire , 
Ben  cara  elicr  conuien  la  Patria  a nui  , 
Ma  non  più  del  fuo  ben , caro  l’altrui. 

J4 

Che  Sabino  > o Romano  il  popol  deggia 
Chiamarli  poi , per  vna  voce  fola 
Nafce  orribil  contratto , efi  guereggia 
Per  l'inutile  fuon  d’vna  parola  . 

Ma  che  regina , e fouraftante  io  feggia , 
Non  è vano  rumor , che  patta , c vola  » 
E'  ferma  gloria , & è contento  intero 
E dominare  ali’huom  nato  aU’impero . 
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Mifera  , ma  che  parli  ? c pur  t’ingegni 
D'ingannar  folle  > e trauiar  te  ftelTa, 
Riconofei  il  tuo  fallo,  e come  regni 
Amor  victon'olbomai  confeiTa  • 

Mira  la  fiamma  > e con  ragion  la  fpegni , 

Che  Tempre  al  cominciar  forge  rimeHa, 

E fe’l  rimedio  a tanto  male  è poco , 

Scufa  ti  fia  > che  non  ha  legge  il  foco  • 

Così  (eco  Tarpea,  mentre  combatte 

Nel  petto  Tuo  con  la  ragione  il  fenfo, 

£'l peggior  vince,  eie  difefe abbatte 
Coi  proprio  foco  il  cuor  d’amore  accenfo  . 
Sorge  la  notte,  e fa  cader  disfatte 
L’opre , e i colori  in  grembo  al  buio  iflamenfo 
£ Tanimofa  vergine  s’accinge 
All'opra  audace  ,otie’l  defio  la  Ipinge . 
ir 

Maggior  d’vn’anno  vn Tuo  germano  hauea , 

Che  dalle  piume  a mezza  notte  fpelfo 
Le  fentinelle  a riueder  forgea , 

• S’alcuno  è mai  da  graue  Tonno  opptefib  • 
Vn’habito  di  lui  vede  Tarpea, 

Tacita , e fola , e Tconofciutaappreflb 
Deii’alca  rocca  alle  ToTpefe  chiaui 
Tacita  muoue  a palli  lenti , e graui . 

j* 

Sp  iccale  dubitoTa , onde  vicine 

Pendon  fidate  al  geniror , che  dorme  , 

Poi  com  e il  piede  habbia  a calcar  le  fpine , 

PoTa  tenton  fui  pauimenro  Torme , 

E valfene  a inrrodur  Tarmi  Sabine 
Con  le  tacite  Tue  cangiate  forme  1 
Fauoreuole  è l’ombra  , e delia  luna 

Corre  la  notte  impoucrita,ebruna. 

» 


Con 
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O»  tutto  ciò  fé  tu  riguardi  al  Cielo 
Mifcra  >e  (configliata  verginella  » 

Vedrai  lafsù  > che  del  notturno  velo 
Tammoniice  > e richiaou  ogni  aurea  llella . 
Doue  Tarpea  dall’amorolb  telo 
Vai  tu  percoiraje  ci  auelHta  ancella 
A mezza  notte  a dilTerrar  le  porte  ^ 

T u credi  a nozze  > c ti  conduci  a morte  . 

Quella  benda  d ‘Amor,  che’l  cor  ti  flringe  , 

£ della  mente  ti  circonda  il  lume , 

£'  benda  negra,  ci  di  fqualior  la  tinge 
Dell’ombre  eterne  al  più  turbato  fiume 
Ei  con  alla  farai  t’incalza , e fpinge , 

EM  piè  nmpeona  di  fatali  piume. 

Fermalo , ferma , ancor  ve  tempo , ancora 
Viurah  le  indugi  alla  nouella  aurora . 

4* 

Con  le  fquadre  notturne  il  Re  nenuco  .1. 

Dell'hora  al  legno  deflinato  arriua , 

Doppo  il  girar  d’ofcuro  calie  obJico , • 

Là  doue  il  va^co  ialìiacara  apriua. 

E colfìlcntio  degli  inganni  amico 
La  malfa  incorno  degli  armati  vniua , 

A cui  commellò  efprcll'amenre  hauea , 

Che , come  donna  Aia , guardia  Tarpea . 

Hor  fotto  Tali  dell’ofcura  notte 

Giunge  ella  intanto  a dilTerrar  le  fòglie , 

Efon  dalla  Tua  man  Tarmi  introdotte, 

E’I  fier  nemico  ofeuramente  accoglie . 

E come  all'hor,  che  le  Tue  fponde  ha  rotte 
11  Pò  trabocca , eì  nome  a i campi  toglie , 

Cosi  nella  Città  lo  Auol  A mefee , 

Chedi  iùor manca, c dentro  inonda,  ecrefee 

E a Futi- 
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Furibondo  s’interna  • Al  fuon  fi  defta  ■ *'  ''' 
Roma  tradita  % e con  guerriere  note 
Rompendo  i Tonni  in  quella  parte  j e’n  quella 

. ; ; L’intempelliua  tromba  i cuor  percote . 
Tarpea  fmarrita  > c con  fallace  velia 
Fugge  il  furor  > che  il  dubiocorle  feote* 

E dall’orror  delle  nemiche  fchiere 
. Studiali , a dileguar  per  Tombre  nere  • 

44 

Ella  dallo  fpauento  j e'I  Rè  Sabino  ') 

Dalle  fpoglie  ingannato  oltre  fi  muoue 
Verfo  lei,  che  fen  fugge , e’I  fuo  dellino 
Non  vuol,  eh  a tempo  il  faucllar  le  gioue . 
MiTerabile , e breue  è'I  Tuo  camino , 

Che  l’incauto  amator  con  fiere  prone 
^ V uol , che  fia  primo  in  quelToTcura  guerra  > 
Qual  primo  incontra  a inTanguinar  la  terra . 

4J 

£ con  l’orrenda , e valoroTa  mano 

Spingendo  il  fèrro  entro’l  virginco  fianco  > 

Le  belle  carni , e l’habito  romano 
TinTe , ed  aprì  dal<dellro.lato  al  manco. 
Cad’ella , e chiama  il  caro  nome  in  vano  > 
Replicando  vn’oimc  languido , e Ranco , 

Qhe  Tpenta  ornai  dalla  percolTa  acerba  > 

. La  Tua  vita , e Tamor  periTce  in  herba . 

46 


Qualpraticel , che  sii  gli  eRiui  ardori  ' 1 

Pioggia  aTpettò , che  riRorar  douefiì 
11  fitibondo  popolo  de’fiori , 

E Tolpirò  gii  oTcuri  nembi , c Tpefli . 

^ Se  il  Ciclo  irapreflTo  di  gelati  orrori 
Squarcia  co  i lampi  i feri  Tuoi  conuefll  > 

E diTerta  la  grandine  Tonante 
PaRori } e gregge  » abitatori  » e piante 
. I MiTc- 


Mifcro  il  prato  alla  crudcl  tempera  $ ' 

E l’odorata  Tua  dolce  famiglia 

Lacera  > e fparfa  in  quella  parte , e in  quella 

Lagrime  chiede  alle  guardanti  ciglia . 

Cosi  traiìcta  > e fcoloritarella 
Dei  Roman  Senator  ramante  figlia  > 

£ con  l’vlcimo  fangue  ornai  fen  fugge 
L’alma  > e tanta  beltà  morte  dillrugge . 

48 

Rimane  vn  marmo  il  giouane  , e s’auuede , 

Ch’ei  di  Tua  mano  il  Tuo  bel  foco  ha  fpento  > 
Chinali  afflitto  1 e lei  fpirar  già  vede 
Con  l’aure  eftreme  il  Èeddo  fpirto>  e lento  • 
Diipandain  fiebilfuon  pace  , e mercede» 

Et  élla  ornai  > che  più  non  fuona  accento» 
Co’begl’occhi  rìfponde , e lì  confola 
• A mirar  lui  » che  la  fua  vita  inuola . j 
49 

Sofpira , e parte , e fopra  lei  non  rella 

Tatio  a tentar  con  le  querele  e’i  pianto , 
L’anima  a richiamar , che  non  s’arrelia  » 
Libera , e fciolta  dal  virgineo  manto . 

Altra  cura  maggior  difcaccia  hor  quella  > 
Segue  il  guerrier  di  fua  vittoria  il  vanto  • 
Che  perle  vie  magnanime  d’honore 
Tarpato  corre , e con  piè  zoppo  Amore. 

• IO 

Così  Roma  fu  prefa , e di  Saturno  . 

Cangiò  il  monte  Tarpeo  l’antico  nome  ) 

£ non.vna  di  voi  » ma  infieme  fumo 
• VoRr  armi  vnite , e v’ho  dimoRro  il  come  « 
£ per  qual  via  l’efercito  notturno 
LacoRringeireaU’odiofe  forae.  . 

£ la  fententia  mia  lafcia  indiRinta  ^ 

Di  voi  ciafeuna»  e vincitrice , c vinta . 


.CANTO 

5» 

E qui  tacendoli  tentacor  « ibggiunge 

Poi . Ma  qual  lite  • e con  cui  viene  accefa  ? 

Se  tutte  e tre  fol  vo delio  compunge  > 

Di  guadar  Roma  > e defolar  la  Chiefa  ì 
Accordateui  in  ciò  ^ cozzar  da  lunge 
£'  ferir  vento  * e rallentar  Timprefa . 

A Roma , a Roma , a difertare  il  nido 
AI  Vicario  di  ChriRo , al popol  fido. 

»» 

E due  e tre  volte  la  terribii  voce 

RifoUeuando  il  feruido  Alallorrc  > 

Le  Colpe  irrita  alTimpeto  feroce  > 

Tal  ch’ogni  indugio  a guerreggiar  s aborre  . 
£ come  in  grembo  alla  marina  foce 
Da  qualunque  pendice ogn’onda  corre 
Tal  precipitan  giù  lètte  correnti 
Da  i fette  colli  « a guadar  Roma , intenti . 

£ dal  diluuio  delle  Colpe  opprelTo 

Ogni  petto  j ogni  mente  ornai  fi  prende 
A gioco»  a fcherzo  ogni  maggior  eccefib  , 

H impunità  con  ficurezza  olTende . 
AU’errorfuopiù  la  vergogna  apprcfib 
Non  corre,  e 1 fuon  del  ver  più  non  s’intende  » 
Non  morde  più,  c’ha ciafcun  dente  ottufo 
La  confcienza  ornai  vinta  dall’vfo . 

A cotanto  efierrainio  alza  la  fronte 

Roma  dal  Tonno , e poi  che  ben  conofce 
Le  Tue  tonine  manifelte , e conte, 

- Nefchermohapiùdall’imminentiangofce. 
Con  le  mani,  al  Tuo  tempo  al  ferro  pronte , 

Hor  nude  a tanto  duol  batte  le  cofce  , 
Scapiglia  il  crine , e non  s'affibbia  il  manto  , 
£'l  venerabilfen  riga  di  pianto  . 


Corre 


Corre  af&nnata  alharenofc  fponde 

Del  biondo  Tebro , e*l  noto  fìame appella . 

Et  ci  dall’intojiotorbidando  fonde, 

Pulula  in  sù  dalfarenofa  cella . 

E già  l’vmido  crine  apre , e diffonde , 

Con  fame  al  ciglio  vn'incompofla  ombrella, 
Cingel  di  canna , e sùle  fpalle  e'I  petto 
Gocciola  ogni  Aia  Aonda  vn  rufcelletto. 

Roma  al  Tebro  parlò . Fiume  , che  fnAi 
Delle  grandezze  mie  rant’anni  fpeglio  , 

Ben  fai , ch‘i  Senatori , e i buoni  AugviU 
Seco  di  me  fe  ne  porraro  il  meglio , 

E ch*al  morir  de’ftgli  mici  più  giufti 
Serrai  queA^occhi , e non  mai  più  mi  fueglio  , 
E di  me  delle  glorie , e delle  dome 
Prouincie  hoggi  non  reAa  altro  ch*il  nome . 
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Delle  genti  regina , e dal  cui  ciglio 

Tremò  pendente  ,e  sbigottito  il  mondo. 
Altri  non  mi  potea  Aior , ch’vn  mio  figlio 
Sueller  di  man  delfvniuerfo  il  pondo . 
lomedcTma  il  produfli a mio  periglio» 

E cuor  li  diedi  a neffun  mai  fecondo , 

Da  cui  portato , ogn'anuerfario  et  trinA, 
£ me  Aia  madre  il  proprio  figlio  eftinfe«. 

ta 


Hor  vecchia,  ed  egra  , e lacerata  il  feno. 

Non  che  le  membra,al  crin  diffufo , e fciolto 
Non  ho  più  lauro , e in  pouero  terreno 
Più  non  ardifeo  a folleuarne  il  volto . 
Chetanro  imperio,  otidefu  il  mondo  pteno. 
In  vn’angolo  ftalico  è raccolto . 

£ i chiari  geAi , e le  mie  glorie  fparte 
Chinde  angutta  iftcmoria  in  breui  carte.. 


1 
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Ma  fcnza  prò  rinouellar  m’auueggio» 
Rammemorando  le  ferite  antiche , 

Che  non  trouan  riRoro , onde  noi  chieggio , 
Ne  però  vengo  alle  tue  Iponde  amiche . 

Già  cadérla  bipenne  vltima  veggio , 

( Ch’il  Vitio  innalza , e dalle  man  nemiche 
Guadarmi  il  nido  > e dalla  propria  fede 
Raminga  fuor  peregrinarla  Fede. 

6o 

E così  pur  ) fe’l  braccio  mio  finedro , . >| 

Monarchia  temporali  tronco  rimane» 
lo , che  di  fpirital  muouere  il  dedro 
Son  vfa  alle  Prouincie  erme  , e lontane» 

E propagar  dell’vnico  Maedro 

< ' Le  cattoliche  mie  leggi  Romane  1 
Moggi  fe  l’altra  man  recifa  cade  » 

. Doue  Roma  fia  più)  doue  Pietade  ? 

ét 

Soloricompenfar pofs’iocon  queda  ..  4i* 

Tanti  Regni  perduti  , e tanti  Imperi . 

Scettro  di  vera  Fede  ancor  mi  teda  » 

Per  cui  Regina ali’vniuerfo  imperi . * 

Ma  fe  mi  cade  (aih  forte  mia  funeda  ) 

Quando  da  mai  » che  ricourarlo  io  fperi  ^ 
Morto  è Gregorio , e*I  Padorale  vffitio 

Dubiofo  pende  > e mai  non  muore  iUVitio . 

6» 

Almen  vorrei , fe  fvn  Padore  è fpento , 

Nelle  tenebre  mie  tanto  fodegno  » 

Che  fciogliede  la  vela  à miglior  vento 
Rettor  nouello , e cudodiili  il  regno. 

Xanto  già  fuor  del  fuo fugace  argento 
Contro  al  fiero  Pelide  arie,  di  fdegno 
Afauor  de’Troiani  » a te  l’ideffo 
Perche  à fauorde’miernon  da  conceffo  ì 

Anzf 

• « 


Anzide*tuoi,  ch’airondetueriuQko 
Venne  il  feme  Troiano , c reco  poi 
Nucriilì,  e germogliò  quei  popol  folto , 

Serie  d eterni)  e glorìofì  Eroi . 

Conferua  almeno»  oueftì  Pietro  accoleo  > 
L'albergo  impre(To  daVeftigi  Tuoi  » 

H fra  i miei  Padri  alle  facratc  foglie 
Diuelto  vn  ramo  d'or  » l'altro  germoglic . 

<4 

Tacque  ciò  detto»  all'hor  ferrò  la  bocca  ' 
Dell’vrna  il  Tebro»  ondc’l  cadente  vmorc 
' Non  franga  il  fuon  > che  da'fuoi  labri  fcocca  » 
£ la  barba  CQn  man  torfe  aH'infuore  > 

Poi  di/Te  • o Roma  a te  nuU'aitro  tocca , 
Ch'aprir  con  cenni , o con  parole  il  core  » 

E non  dubitar  poi , che  da  me  refri 
Tutto  adempir  ciò  che  da  me  volefti  • 

Non  hai  punto  a temer  » ch'ai  Vaticano . 

Paifi  con  l'armi  fuc  Colpa  nocente , 

E i Porporati  elegeranno  Vrbaoo , 

Se’l  vaticinio  mio  però  non  mente  • 

E dalla  grande»  e valorofamano 
Rette  le  chiaui  al  fecolo  prefente , 

Vedrai  sù  quello  nofrro  almo  terreno 
Rifiorir  l'oro  al  duro  ferro  in  feno  • 
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Vicio  non  pafTerò  sù  l'altra  rìua » 

Tel  promett’io  » ch'all’arenofè  prode 
Veglierà  notte»  e dì  bAura  mia  viua  » 

£ fueglierammi  al  primo  &on  » ch'ella  ode  • 
Ma  fe'l  torbido  duolo  ai  ponti  ardua  • 

Chi  ne  refpingerà  colpa  » nè  frode  è 
Già  tant’oltre  innalzar  non  fi  concede 
Almolle  mio  precipkQàb  piede  • 

F Ghia. 


• ^ 
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Chiamaui  le  Virtù,  coi  petti  lóro  v ^ 

Difendi  i varchi . Alle  tue  voglie  prette 
Verran , che  non  è lungi  il  catto  coro , 
Fattoli  habitator  d’alme  fbrette . 

. Fra  la  pallida  oliua,  e*l  verd’alloro , 

* Che'l  beato  Gandolfo  adorna,  e vette# 
Matteo  le  fegregò , ttannott  hor  quiui 

. Tra  Therbe  verdi  al  mormorio  de*riui  • 

6% 

£ qui  leuando  la  Tpumofa  palma 
' Dall'vrna  il Tebro , a rituflàr  declina  •* 

, Quando  R orna  pregò . La  nobil  alma»  « 

Dell'antica  progenie  B^hcrina  i ^ 
Perche  ritrarfì  alla  tranquilla  calma 
*(  Dalla  mia  tempettofa  onda  marina  d 
Partir  tanto  maettro , e tanta  fcola  » 

£ me  lafciar  tra  le  procelle  fola  ^ ^ 

Che  Lenza  lui , come  a celato  legno  ^ I, 

Di  tramontana  il  minacciar  de’venti 
Conuiene  ornai , che’l  mio  perduto  legno 
Carco  d’errore  il  nauigar  pauenti . 

Non  pottb  io  fola  tra  cotanto  fdegno  ! 

Hauer  per  mia  falute  armi  perenti . . 

E giacerà  fotte  l’acerba  foma 

Del  Vitio  opprefla , e calpettataRoma  • 
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Rifponde . Ombra  d’error fallace , c vana ' ' .1  /. 
Delude  hor  te,  dall’opra  fua  non  parte 
Pittor , che  breue  fpatio  s’allontana 
* . ' Per  far  giudirio , oue  il  conduca  l’arte • 

La  caligine  torbida  Romana 

Meglio  appari  fee  a chi  ne  và  in  difparte  • 

£ iublime  il  nocchier  volge , e difponc 
Fuor  della  nauc  il  guidator  timone . > 

Cosà 


t 


Così  MaiFeo' fuor  dcirombrofe  mura  . . 

Poco  fi  parte , c le  Viftudi  ha  feco  > 

Fdordì  terra  infeconda*  ed’aria  impura» 

Fuor  di  carcere  angufio  » e d’horror  cieco . 
Lafsù  beato  hor  fotto  vn’elce  ofcura  » 

Hor  dentro  vn’hermo , e folitario  fpcco 
Solo  co  i fuoi  penficr  tal’hora  ei  viue  * 

£ penTa,  e fiedc  alle  dolci  ombre  » e fcrìue  • 
n 

Lafsù  per  infegnar,  come  fia  cara  ■ ' * A 

La  rofpirata  libertade  altrui  » 

..  Dalla  natura , e da  quel  Dio  l'impara  > 
Ch’auanzò  Tempre  i gran  principi)  fui . 

Quiui  in  ferenità  tranquilla  » e chiara  • 

, * Non  ofa  affanno  » approffimarfi  a lui^ 

Ch’entro  all’ime  Città  le  cure  auuczze  » * 
Salir  non  fanno  alle  romice  altezze. 
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Nebbia  lafsù  non  fa  contefa  al  Sole , 

Qual  hor  dal  Gange  ei  la  Tua  cima  indora  ■ 
Gelato  il  lago  alla  fquamofa  prole 
L’onda  inargenta  » e ciafeun  lido  infiora  . 
Scene  da  poetar  fronzute , e fole 
Gli  alberi  fanno  allo  fpirar  dell'ora  » . 

Che  recita  ad  altrui , chi  ben  i’intcnde 
Del  mondo  ingannator  tragedie  orrende  • 

74 

Più  verace  dell’huom  conforme  al  fiore 
Ogni  albero  lafsù  produce  il  fi-utto  » 

Vede  > e rifpoglia  il  Tuo  feondofo  honoce 
Dal  calore,  e dal  giel  dato»  ediftructo. 
L’ombra  difende  dalTediuo  ardore , 

Dal  verno  il  foco  a prò  d'altrui  coftruteo  • 
Ch’one  roancan  le  foglie  a i giorni  breui , 
RefUnoi  (EOn^  «operar  le  neut . 

^ ' fia  L’vue> 
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LVue»  che  il  Ciel  di  nettare  ha  ripiene 
Ridono  fparfc,  e tra  le  frondi  loro 
Và  mefcolando  in  sii  le  piaggie  amene 
. Lieta  fertilità  rubini}  & oro . 

Le  verdi  oliue  alle  notturne  cene» 

Del  perduto  digiun  tardo  riftoro , 
Spargon  poi  graui  di  color  maturo 
Trai  palior  circoftante  habito  ofcuro  r , 

A diuerfe  liuree  frutta  foaui 

Spiega  r Autunno»  e ne  colorai  rami  ».  ^ 
Ch’a  rolleuargli  ornai  cadenti  > e graui 
Par  che  ciafeuno  il cogUtor richiami» 

■ • Libere  fuor  delle  geloiechiauit. 

£ dall’afpre  d’honor  leggi»  e legami 
Solette  vanno  alle  fontane  algenti 
Le  paftorelle  a diflctar  gli  armenti  ^ 
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L*otio , che  per  l’Egeo  chiede  il  nocchiero 
. Con  voti  ai  Ciclo  » c’I  furiofo  Trace 
Tra  Tarmi  il  chiama  »e’l  Soriano  arderò 
. Tra  le  quadrella»  e và  fognando  pace . 
L’ocio , che  gioua  a contemplare  il  vero  » 
De’ volanti  penfier  nido  tenace  > 

Quiui  fi  gode»  e riAorando  quiui 
La  lor  vita»  i mortali  appaion  diui  • 

7« 

La  felua  infegna  effer  più  graue  al  core  ' 
Del  ciclo  azzurro  ogni  indorato  tetto  » 
DdTaer  puro  il  fuo  recifo  honore  » ^ 
.Dell’herba  verde  ógni  pungente  letto>4 
E i’huomo  impara  al  dileguar  defi’hore 
Troncar  le  penne  ai  vaneggiantc  aActtOb 
E no’l  voier>fe  ne  rimane  vn  fob 
Giorno  di  vita  > iouxbidar  col  duolo  • 
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Cosi  lafsù  con  le  Virtù  Ma£feo 

Talhor  diuifa , ,c  configliar  ciaicuna 
Per  alcun  tempo  a- rimaner  porco 

^ Lungi  dall’ombra  ambitÌQfa«  e brufl^aà 

' * E lontane  dal  volgo  infido  v c reo  » 

Che  fai  fè  fiefiba  male  oprare  aduna  » 

Le  diue  accolte  » hor  fe  ne  fià  con  diè 
All  aure  molli,  all^ombre opache,  c fpeflc 

8o. 

Ma  ben  che  Iblitarie  habitatrici, 

Non  rifiutan  però  cura  o fatica , 

Se  l'opra  il  chieggìa  ,e  que*lor  petti  amici 
Veftiranno  a tuo  prò. , feudo , e lorica , 

£ Icenderanno  da  bei  colli  aprici , 

Contro  alia  turba  orribile , c nemica , 

Ne  lafciar  ponno  i lor  feguaci  ignudi 
Nel  periglio 'maggior  V te  foa*Vinudi  » 

il  * 

Muouitiadunquea dimandarle,  e doue 
Habitan  hoggi  il  pie  veloce  affretta , 

E dall’inclite  loro  vlatc  proue , 

» La  ficurtà  del  Vaticano  afpetta  • 

Tardi  non  và  chi  per  Virtù  fi  muoue, 

EI  tempo  allunga  il  raddoppiar  la  fretta  • ' 
E qui  tacque  1 imagine , c s’infufc , 

E doue  ella  parlò, l’onda  fi  chiulc  • 

8». 

Ametta  allhor  Tantica  donna  il  palio. 

Per  chieder  mefta  alle  Virrudi  aita  ^ 
Giunge  affannofa,  e dal  fronzuto  falTo 
La  bella  fchiera  a fua  difefa  inulta . 

Scender  allhor  velocemente  al  baffo 
Contro  la  turba,  ogni  Virtù  s’aita . 
S’arman  veloci , edi  lucenti  elmetti 
CuoproD  le  fronti , e di  corazze  i petti 
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Con  folccito  ftudio'il  grauc  arncfc  ' 

Delle  ruggini  fuc  fi  purga,  e fcuote  » i' 
E rende  acuto  alle  mortali  o£fefe  ' > > 
11  difufacoacciar  lubrica  cote.  i 

La  chiariifima  tromba  alle  contefe  ^ 
Raccende  i cuor  con  le  pungenti  note, 
E chiama  allarmi , e fia  le  verdi  fiondo 
* • M’aimi  alitarmi  ogni  Vinurifponde.- 
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fine  del  Secondo  Canto . 

« 


« 


[ /> 

ì 

i 

i . 

> 

« 

i 

i 

P 

/•' 

> 


f ' 


, Argomento. 

f_* 

^sHe  Vifth  la  Ferità  per  guida  ^ 

^elèggete  ìafua  febier  ai  ponti  ferra", ' 

Poi  giunge  il  Fitto , e la  CMen^o^na  infda 

Vj  , Regge  la  turba , e la  ’gouema  in  guerra  * , 
. ìllnterejde fra  l' ombre  , e fra  le  firida  > 

« , Per  le  bilance  al  piè  (f,/éjlrea  s'atterra  , 

’ L'inuola , e fogge  . E degli  Errori  il  campo 

, Vinto  fi fcorge  al  matutino  lampo  • 

\k  * 

. C A NT  O TERZO.: 

X 

Va N DO  a fender  i folchi  i il  collo  ancora 
L'indomito  giouencohebbe  inelperto  > 
Chefenza  ingiuria  d’alcun  ferro  allhora 
Produceua  ogni  meffe  il  campo  aperto  • 
Corfe  l’crà  » che  pur  fuggendo  honora 
11  volgo  y e loda  il  popolo  inefperto , 

Quando  ai  mondo  nafcente  era  ciafcuno 
Ricco  egualmente  > e pouerel  nefTuoo  • 

z 

Ch’albero  non  fioria  ) che  maturalfe  1 

Guardate  poma  al  potatore  auaro 
Nè  chi  per  oro  alla  Città  portafle 
Ciò  > che  l'ampie  forefie  altrui  donato  • 

Prora  non  fu,  che rAnfitritearafie, 

Ne  fu  l’Euro  fgomento  al  marinaro , 

£ quiui  erano  gli  huomini  fepolri , ' . 

Douei  primi  vagiti  haucan  difciolti  .i 

Segui- 
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Seguitò  poi,  che  l'inquieto  affètto 

Per  fé  chiudendo  il  terminato  campo, 

Come  ferico  verme  auuolco , e ftretto  , \ 

Tersèralcruicoiruomedefmoinciampo*  •* 

£ perde  l'huomo  al  fabricar  del  tetto 
Del  Cielo  aperto  ogni  benigno  lampo , 

Che  mentre  il  ciglio  alfhauer  proprio  abbaifa , 
Con  filTado  nel  poco  il  tutto  lajH'a  • . ' " 
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Dilati  pur  l'auidità  terrena 

Quanto  il  guardo , e la  voglia  anco  fi  ftenda , 
O'hebbe  ampiezza  maggiore , e minor  pen^ 
Pria  che*!  giogo  feruile  i campi  pffènda  • 

- Per  tutto , oue  la  machina  terrena 

. Col  proprio  pcfo  il  fuo  cader  (bfpenda  > 

, L’huomo  (ìgnoreggiò , che  quanto  altrui 
Non  era  ancor , non  (ì  toglieuaa  lui . 

, f 

Pendeuan  ranni , os’arrotauan  £d1o 
Contro  le  fere , c le  tranquille  notti 
Non  rompeua  vn  fofpir , ch’amaro  duolo 
^ . Tanti  hor  ne  verfa  intempefiiui , e rotti  • 

, • Morbida  piuma  alle  fatiche  il  iuolo 
Preftaua  in  fcquciirati  almi  ridotti, 

£ ciafcun  fonte  per  la  cote  viua. 

Non  per  vena  di  piombo , al  Sole  vlciua  • 

<L  ^ 

■ Ma  ben  che  quella  età  fu£G  innocente,  ; 

Chiamar  però  non  li  conuien  beata , 

Ch’altro  che  la  Virtù  non  è poflente  • 

.Per  qualità  si  grande  , e si  bramata  • 

E s’ancor  la  volgare,  e rozza  gente  , • 
Non  cauò  l’oro,  e non  comparue  ornata  » 

« Fu  perche  noi  conobbe  > e il  non  fapere 
FalÙr , non  è virtù , ma  il  non  volere . 

.■  _ Giulio 
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Giudo  o forte  non  fu  > non  fu  temprato 
Quel  popol  primo , e la  lor  dura  vita 
Nel  mondo  acerbo  ancor  viflc  vno  dato 
Con  ombra  di  bontà  folca  i e fmarrita'. 

A i contradi  del  Vitto  animo  vfato 
c ' W Virtù  s’arma  , e fua  franchezza  ardita 
S’auuerfario  non  ha  >come  l’abbatte  ? 

Come  vincer  pub  mai , fé  non  combatte? 
a 

Moggi  è bella  Vinn,  che  le  contrada  • o 
« Vitio  poflente  con  follaci  inganni  » 

Mentre  la  Verità  per  lei  fourada  $ 

. E fpicga  alciel  vitroriofa  i vanni  • 

E contro  a lei  quanto  è più  folta,  c vada 
La  fchiera  immcnfa  de’nocenti  affanni , 
e Ella  ha  gloria  maggior,  che  il  lauro  fegna 
V ^ Sù  le  dithcoltà  l’ombra  più  degna  « 

Senza  afpctrar , che  d raddoppi  inuito  * 

Dall  alma  Roma,  ogni  Virtù  d muoue. 

Dal  verde  poggio , e dal  tranquillo  dto 
L’imminente  periglio  lerimuoue. 

Già  d rinfiamma  ogni  propinquo  lito 
. Dell’armi  accolte  alle  guerriere  prouc^ 

E con  mede  d’acciar  mobili  i campi 
Rendono  al  chiaroSol  lampi  per  lampi; 


■ o 
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Maperche  fenza  vn  Capitano,  a cui  j 

Soggiaccia ogn’altra,  ogni  voler  dipenda , 
Riman  deuole  vn  campo , e i guerrier  fui 
^ , Non  han  chi  gli  raffreni,  o gli  raccenda . 

, Fermano  vn  primo  duce  , e tutte  a lui 
Promettono  cfequir  ciò,ch’egli  intenda , 
r Econlomma,cfourana  authoritadc  , 
Prcfctifconoiiitruil»  Veriiadé.  / 

« J G 
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Ella  non  maninconica  > e non  lieta  t 

Del  meritato  > e confeguito  honore > 

Nel  comune  voler  fé  ftelTa  acqueta  > 

E moftra  al  grado  Tuo  pari  il  valore . 
Riconofce  i guerrierconfente  t e vieta  » 

" Sueglia , e fopifce  il  fiammeggiar  del  core  > 
Comunque  ella  s’accorge  all'altrui  feno 
" Oportuni  giouar  gli  fproni , o’I  freno  • 

ts 

Qual  figliuola  di  Dio , d eterna  luce 

Fiammeggia  intorno  > c fenza  nube»  o velo» 

Stella  fuperior , vibra  » c riluce 

Suoi  raggi  eterni  a Fir  più  bello  il  ciclo  • 

Hor  con  la  feorca  di  si  faggio  duce  > 
ScofTaogni  ftiila  di  pungente  gielo  » 

Difcende  l’Hofle  * e pafTa  il  Tebro  > e doue 
Roma  afHicta  fappella  » il  pafTo  muoue  • 


Spiega  la  Verità  l’infegna  al  vento  » 

Acuì  nel  mezzo  c ricamato  vn  Sole. 
Fiammeggia  l'auro  in  puro  cicl  d’argento» 
' Come  di  Maggio  alcuna  volta  ei  fuolc . 
Errali  vefTillo  > e in  cento  rote»  e in  cento 
Par  i che  sè  fteflba  sèmedefmoinuole. 
Indi  al  fidato  Alfìer  porge  » e confegna 
L’inuii  ta  fua  vittoriofa  infegna . 


*4 

L’Alfier  fìcuroèlaCertezza,  armata 
r Tutta  di  lucidiiHmo  diamante  , 

Che  per  franco  vigor  paffa , c non  guata 
. Ciò , che  s’opponga  all’animofe  piante  . ' 
Per  nebbia , ond’ogni  firada  è fcolorata  » 
Pur  via  s’auanza  intrepida , e collante  » 
Come  coki  ,the  » ben  che  il  mezzo  incline 


Talhor  dubiofo  » ha  per  ficuro  il  fine . 


f. 


La 


La  Verità  nel  confegoare  a lei 

L’inlcgna  infuperabile  > e fìcuraf 
Pr^mltla  > dice  » c con  gli  imperi  miei 
Guardar  foi  quella  a tuo  poter  procura 

i ' Vie  men  dello  ftendardo  hauer  cu  dei 
Cara  la  vita  .ella  il  promette , e giura> 
E fpiegando  il  veflìllo  auraferena , 

Dietro  all*  onde  volanti  il  campo  mena. 

*6 

Marcia  rinuitto  efercìto  al  colore 

D’vn  purilfimo  azzurro  > e crillallino  9 
£ fembrail  lucidiflimo  fplendorc 
Per  l’Otiente  vn  tremolar  marino. 
Cento  altre  infegne  allo  fpirar  dell  ore 
Vanno  ilpirate  dal  Fauor  diurno» 

£ portan  le  Virtù  polTenti  » e cade 
Sicura  ogni  vittoria  in  punta  airalle, 

«7 

A feconda  del  fiume  il  campo  feende 

Lungo  tl  corrente  Teucre,  & arriua , 
Doue  forgono  i ponti , ei  pafii  prende 
Per  tutta  Roma  alla  Tua  delira  ri ua, 
Lucidillimo  il  Sol  tra  farmi  fplende  , 
D’intorno  alle  Virtù  l’aria  è più  viua  > 

£ la  Vittoria  con  Tue  penne  d’oro 
Non  sù  volando  allontanar  da  loto  • 

18 

Dall’altra  banda  i mal  frenati  afietti 
Sceli  ancor  elfi  da  ilor  fette  colli  , 

Pur  co  i lor  pafii  al  Teucre  diretti , 
Scorron  le  vie  precipitoli , e iblli , 
(Orrida  ferità)  calcano  i petti  , 

E lafcian  lor  del  proprio  fangue  molli  1 
Douunque  Ila  » chi  reltllenza  faccia , 

E fi^rma  incontro  aior  moRri  la  faccia . 

G z R, 
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«9 

Rapidi  vanno  > oueil  furor  gli  fprona  ) ' I 
Per  ogni  via  fenza  ritegno  « o £:eno  « ' 

La  tromba  lor  j ch’orribJlmente  Tuona  $ 

. Congela  intorno  a i circolanti  il  fieno 
Folgore , che  fcoppiando  auuampa , c tuona, 
pi  lor  celerità  veloce  è meno  . ...  > 

E pur  fui  Tebro  i pallidi  ftendardi  , 

Giungon  del  Vicio  intempeftiui , e tardi  ■ 

tQ 

Perderon  tempo  a Taccheggiar  tra  via  4 

Le  Tuperbe  magion  gii  auidi  Errori , 

Onde  arriuar  $ che  i'auuerTarie  pria 
Son  ferme  ai  ponti  a rigettarli  in  fuori  • 

Fremer  intanto  il  fiero  ttuol  s’vdia , 
Raddoppiando  in  mai  prò  Tdegni , e furori 
Ville  in  ordine  porli  alla  difela 
Tante  Virtùper  la  Romana  Chiefa .. 

Il 

E per  alcune  fpie  comprefo , come  . A 

Hanno  la  Verità  per  duce  eletta , 

Con  maggior  ira  allodiofo  nome 
S’accingono  alle  llragi  alla  vendetta . ' 

Scotono  i’aftc , e su  le  folte  chiome 
creimi,  e morde  il  Tuo  neruoogni  faetta  • • 

Ma  prima  pur,  che  rempio  lluol  s'apprelfi  , 

A qualche  ordine  lor  penfano  anch'elfi . 

Penfano  a ftabilire  vn,  che  fra  loro 
Sì  valla  moltitudine  gouerni , 

Si  propon  la  Bugia , difeordi  £oro 
Neirapprouarla , e gl'infimi , e i fiipeeni  « 

Ma  pure  al  fin  dal  fauellor  fonoro 
P’Alallorre  ammorzati  i fenli  interni , 

Eleggon  lei , che  per  natura  fuolc 
Qp^rli  al  vero , « far  contela  al  Sole  « 

i;  . FoUc  . 


f! 


TER  Z O. 

Fòlle  donna  impudica  è la  Menzogna  I 

Sozza  d’afpctto,  erarmiba  bianche  ,.c  nere 
Più  lingue  fcioglie  > c ciò  » che']  petto  agogna 
Cuoprc  in  finte  fembiauze , e paion  vere . 
Fauoie  a danno  altrui  compone , e fogna , 

Cui  frange  fpeflb , c non  le  narra  intere . 

L’vn  piede  ha  mozzo , e talhorl’altro  al  foco 
Di  paglia  apprefià a rifcaldado  vn  poco  • 

»4 

Di  Lucifero  è figlia  • c come  il  padre  7 

Brama  pur  gli  antri  ottenebrati  > e bui  • 

Fugge  dal  Sole , e l’opre  inique , e ladre 
Piacciono  a lei , come  fon  care  a lui . 

Hor  Capitana  dcJl’crrand  fq^uadre 
Coflcipropofia , a fourailare  altrui , 

Vede , che’l  giorno  manca e’I  fuo  ftendardo 
Porge  al  SofpcttOjAlfierdubbiofo  |C  tardo . 

Egli  ragiona . Omio  fedel  con  quella 

Infegna,  oue^guzzar  fargenteo  corno 
Vedi  la  Luna  > e minacciar  molella 
Di  fcolorare  aLSol  nemico  il  giorno  ^ 

Vàpure auanti  infirai  nemici , creila» 

Se  tu  non  vinci  » e non  far  poi  ritorno . 

Che  più  bello  è’I  morire  » e lenza  honore  > 
L’indegna  vita  ha  più  che  mortchorrore 

Va  pure  ardito  hor,  che  la  notte  algente 
Fauoreuoii  ornai  fombre  difcioglie. 

Declina  il  Sole , e’I  fuo  fplendor  cadente 
S’apprelTa  all’onde  , e fOcean  l’accoglie  • 
face  il  Sofpetto  , e dalla  man  feiuoue 
Con  latiepida  fua  Tinfegna  toglie . 

La  Bugia  parla  alle  falangi , e Tono 
Fulminile  parole»  e fiamma  il  fuoDO  • 

Ovitij 
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O Viti),  o del  diletto,  e della  voglia  . ì 

Figli  pofTenti , e pugnatori  inuitti , 

Da’voftri  petti  ogni  timor  fì  toglia , 

S’Ombra  v*è  pur , che  vi  dimoltri  afflitti> 

Come  cade  d'Autuono  arida  foglia , 

Che  l’aura  lenta  a piè  del  tronco  gitti , 

Vedrete  o^ni  Virtù, cui  virtù  manca  , 

Giacerai  a piè  difcolorata , e bianca  • 

»• 

Furono  le  Virtù , non  fon  più  forti , . f 

Ogni  cofa  nel  mondo  ordine  mura , 

E infegna  a tutte  il  pauentar  le  morti 
La  dilciplina  lor  guada , e perduta . 

Altre  cure  oggimai  gli  buomini  accorti 
Seguono , e la  Virtù  s’odia , e rifiuta) 

Mercè  ch’han  vido , e ritrouato  come 
Solo  è Virtù  fenra  (oggetto  vn  nome . 

i9  • 

Anzi  fé  la  Virtù , com’altri  vuole,  ^ i 

E'fiiggir  VitiOjOgni  Virtù  conuienc,  ^ 
Che  fiigga  noi , come  la  notte  il  Sole , 

O (ugge  il  Sol  quando  lanette  viene . 

Sian  fantafmi  pur  dunque , o (ian  parole , 

O (imulateimagini  di  bene , 

Son  ombre,  hanno  a fparir  co'  ferri  nodri , , 

Altro  ci  vuol , che  fintioni , o modri . 
jo 

Altro  ci  vuol , che  rifidar  ne'palfi 

Di  calle  angudo  , e comparirne  auante , 

Per  ritener  fuor  degli  aerei  fallì 
. Sù  la  riua  arenofa  armi  cotante . 

E tanto  hor  più , ch’a  i lidi  edremi , e badi  ^ 
Declina  il  Sole , e lo  raccoglie  Atlante  , 

Sorge  la  notte,  e che  dirà  Virtute 
Vinta  daifonno,  all’ombrc  ofeure,  e'mute  ì 

i.  - • Sù 


Sìish  che  rauuerfarie  appena  hauraiino 
Vnaper  cento , e le  qualch’una  cade  > 

Non  v’cchi  Terga  a rifìorar  quel  danno» 

E libere  per  noi  lafcian  le  ftrade . 

Vedete  là  con  pauentofo  affanno 
Già  le  lance  tremar , tremar  le  Tpade  » 

Già  di  lor  morte  ogni  lor  Volto  è tinto» 

' Spauentato  inimico  c più  che  vinto. 

£ così  detto, il  poderolb  ltuok> 

SpHigecon  quattro  corna  a t quattro  pomi» 
E balta  a lei,chc(ì  guadagni  vn  folo 
Dal  fiero  vrtar  delle  ferrate  fronti  » 

Per  poter  feminar  nelTaltro  Aiolo 
L'alto  precipitar  de’fette  monti , 

Onde  inondino  i Borghi , e’I  Vaticano 
Difenda  sè  da  tanta  piena  inuano . 

Sf 

Dall’altra  banda  il  repentino  ardire 

la  Verità  comprefo , onde  lì  muoue 
L’auuerfo  campo , e le  minacce , e l’ire  » 

Che  le  rinfiamma  a difperateproue. 
Raccende  alle  Virtù  l’alto  delire  > 

Che  tante  volte  han  dimoltrato  altroue, 

£ rapprefenta , fauellando  a loro. 

Sicuro  in  fronte  il  meritato  alloro  • 

J4 

E con  atto  magnanimo , e fublime 

Così  dic’clla . O mie  Virtù  guerriere» 

Che  Tempre  carche  delle  fpoglie  opime 
Vincitrici  tornalle  alle  bandiere  . 

Ne  l’vltime  faran , nè  fon  le  prime 
Prefentate  battaglie  audaci , e fere . 

Che  l’indomito  Vitto  ardito  auanti 
Pur  Tempre  vnò  oe  foUdi  diamanti  • 

E noQ 
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E non  s'accoi^c  all’itcrai:  le  prone  » [ . 

Ch’egli  é pur  verro  » esè  medermo  ei  (pezza  > 
( £ queirimpeto  ardente  indarno  muoue  > 

Che  la  temerità  non  è fortezza  • 

Sii  moftratrui  hor  voi  qual  fùfte  alerone  » 
Ageuole  è’I  feguir,  come  s'auuezza  > , 
c E così  fia  leggier  , volger  le  fpallc 
A gli  auuerfari  >c  difgofiibrarne  il  calle* 

Sempre  il  Vitio  perde , benché  talhora  ^ j 
K Tumido  ibrga  ad  alTalirne  audace  > 

Che  non  refifte  allo  fpirar  dell'ora 
La  nebbia  j e fé  ne  và  rotta  » c fugace . > 

E*1  numero  che  può  ? Le  ftoppie  ancona 
Sono  infinite  j e pur  Tarde  vna  face , 

E fola  vna  Virtù , non  pur  cotante , 

£'  mille  Viti)  a debellar  ballante  > 
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Come  non  può, fé  la  Natura  ha  dato  ^ 

Arder  al  foco , e inhumldire  all’onda  » 

Non  arder  quello,  e non  rellar  bagnato 
Dall'altra  il  lido  ,oue  Tvmore abonda  . 

Così  perde  ogni  Vitio , a perder  nato , 

Di  vittoria  Virtù  Tempre  è feconda . 

Fora  il  Vitio  Virtù , s’egli  potefli 
Vincer , e Vitio  voi , s'vnqua  perdelfi. 

Ma  chi  può  dubitar?  Te  Tarmi  nollre  ; 

.Son  per  la  Chiefa  ? e in  fauor  (oro  è Crillo^ 
-Voi  llringetc  per  Dio  le  fpade  vollre  , 

Qual  fia,  che  pugni  o feonfidato,  o trillo  ? 
Superato  da  voi  prima , che  giollre , 

• Gialangueil  Vitio,  e già  fugace  è villo. 
Sìslfùggelolluol  da  noi  recinto. 
Vinceremo , vinciamo , habbiam  già  vinto . 
A-'*  J ' E con 


\ 
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E con  qucfto  parlar  fèrmati  i petti  =*-  > ->  ■ d 

Delle  Virtù' magnanime  i c coftanti , ‘ 
Chiuggorifì  i pdiWìve^bn  guatdàri é flrctti 
« Dalfarmi  inuittectgli  auuertàriàaanii . 

, Dall'alcrà  bandaf  Irai  frenati  affetti 
* * Con  rindomito  ardir  traggonfì  auantt  ^ 

E sui  varchi  dèi  Tébro  anguUi , & alti 
•“5’appiccan  ferf,  c fpauenrofi  aflalti  ^ - 

Del  gran  fepolcro  gli  incaiiati-raflt  'ì’-d 

Rimbomban  sì  » che  dell'orribil  Tuonò 
S’aflorda  il  cielo  > e inferiori , e balli 
I nembi  aperti , e dillìpati  fono . 

Folgore , che  per  nube  ardendo  palfi  , 

E*1  mondo  empia  d’orror  lo  feoppio  ,e>l  tuono 
- A lato  a quel  terribile  fpauento 
* E'  leggier  raolTa  di  tranquilla  vento . 

! Ut 

Di  chiarifCthoacciar  coi  petti  carchi  > i 

Ma  più  del  cor , che  dell'vsbergo  armate , 
Difendon  le  Virtù,  ch’oltre  non  varchi 
li  Vicio  alla  magion  della  pictate . 

Treman  le  fponde , e rimoggifeon  gl’archi 
Alle  percollc  horribili , c fpictate  . 

Spargon  di  (angue  in  fui  propinquo  fuolo 
Trefiomi  i ponti , e n’han  dilòrié  vn  Iblo . 

4» 

Macomc  quando  in  ben  fondata  torre.  iL.  l 

Con  la  fronte  di  gici  Borea  percofe  < 

Frange sè  fleflb,enonpiiòmai  diiciorrc 
Pur  dagl’angoli  Tuoi  calce , nè  cote-.- 
Si  rifa , fi  rauuenta , c fi  rincorre -*'1 
Più  volte  il  Vitio , e fornKmtar  non  puote  > 
Chequafi  in  infrangibile  parete 

Sembra  ogni  impeto  Tuo  frale  ariete 
Uv  H 
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11  fico  angufto  al  numero  minore  ? 3 

DeUe  Virtudi  in  sii  le  brcui  fpoade  ] 
Miniera  indubitabile fauore> 

Ch’elTer  non  ponno  anorniate  altronde  > 
Onde  in  piccolo  Q>atio  il  lor  valore 
Solieuan  gli  archi , e lo  riftringon  Tonde  > 

E qual  teatro,  ogni  Iblpero ponte 
Pernia  ad  vn  Vitio  vna  Virtude  à fronte  • 

44 

Mtl’anguftia  tncdcfima,che.rerra  j(j 

I più  timidi  Errori',  e qien  poflenti , 

, Gli  inani milce a disperata  guerra) 

E per  timidità  pugnano  ardenti . 

Cosi  quando  per  marp  vn  legno  a£ferra 
-,c.  E’altro , e le  morti  lor  veggipn  prefenti , 
Dura  neceflìtà  mjnifira  ardire , 

Necedità  di  vccidere , o morire . ^ 

*4! 

Pugna  fublime  la  Fortezza,  e chiude  -f 

Col  ferro  il  calle  all’ Adriana  mole . 

Rifuona  il  fuon  delle  pcrcolTe  crude 
Rende  lo  feudo  vn’altroSoleal.Sole  . 

E valorofamentc  il  voigoefclude , 

Che  non  pafli  di  là , com’egli  fuolc . 

Freme  la  turba,  e più,  e più  s'adira, 
t Ma  inuan  contro  a Virtù  s'arruota  l’ira . 

4« 

- Sù  l’altezza  maggior  del  ponte  Sifto 

Verfo  l’ampia  fontana  vrta , c rifpingc 
Aftrea  feroce  il  popol  vario,  e millo 
De’Vitij  erranti , e lo  rincalza,  e fpinge. 

E fìcurando  la  magion  di  Grillo , 

Nelle  vene  fallaci  il  ferro  tinge , 

Rota  la  fpada , e la  bilancia  hor  giace 
Per  poi  librarla , e folleuafla  lo  pace  • 
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Onde  t/brtrU  il  Ibixtido  InterciTe 

Cupido  muoue , e pot  ch^fSol  rsiconde  » 
Cerca  deU'ombre»  oue  più  cinee , e (peiTe 
* Scendono  ai  Tuoi  dalle  oairmoree  fponde  • 
E crale  turbe  il  fuo  camino  inteiTe  « 

E tra  l’armi  s auuolge  > c fi  confonde  » 
China  a terra  la  fronte,  e non  fi  vede  , 

’ Sttovolubil  errar  tra  piede , e piede  • ) 

«t 

Lubrica  ferpe  è Tlnterefle  , e quando 

Ella  dcU’Auarina  al  mondo  nacque  » 

La  madre  al  partorir  l’angue  nefando  , 
D’Auernopria  Tabbeuerò  con  Tacque  . 

, • Venne!  poi  di  di  in  di  Tempre  auaozando 
Di  veneno  ip  veneno,  e si  le  piacque  » . 
Ch’omai'fpcra  per  lui  la  genitrice 
Farli  dclTvniuerfo  Imperatrice^ 

"Correndo  hor  Tangue  inordinato»  e torto 
Fra  lo  fìuol  degli  Errori  armato, c TpelTo» 

Ne  pure  anco  dai  Tuoi  notato,p  feorto  » 
Furtiuo  arriua  alla  Giufricia  apprefib  . 

E tolto  a lei  le  Tue  bilance , accorto 
Torna  con  Tinuolato  Tuo  poiTclTo 
A i Tuoi  nel  mezzo , c lì  rauuenta,  e ftrifirU 


irA  • 

Rapida  ii  più  che  può  Torrenda  bifeia. 

Il  • 

f® 

Ma  peròche  gli  affrena  il  correr  lieue  < 

Di  Tua  lucida  preda  il  pefo  d’oro. 

Stretto  nel  corda  Tpauentata  neue. 

Getta  il  pondo  inuolato  al  rio  fonoro. 

ogc. 

E fotterra  s'afeonde , e noh  riceue 

Sicurezza  dai  Tuoi  non  che  riftoro , 

Ch’auido  predator  fura , edilperde, 

e 

£ teforoacquiftando  animo  perde . 

Ooàf 

Ha 

Ma 
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5Ìt( 

Ma  la  Giuftltia  a fènder  rSr  j.-*.  ^ 

, troncar  braccia , a forar  pqtti , 'C  fpaUe 
9 S*aita  intanto , e non  miraAdp  a liù,*  i 

. Contende  ìnuitta  a il  grandi AqÌÌ  callA«  . 

Più  grandine  aiSQetra.'i  <ojpiftM>  ; i 
Cbcl  monte  guaAa  iatiÌDQ^li  kVaUe^ 

Più  che  iubnine  prrendoilfe^ro  jrQta  >3 
Ch’apra inembi'^dl  cicl  arda  i c\  monsìlp  fcota . 

Stà  la  Prudenzà  ajigettar  Icgenti*!  0 . r i Jr  J 
CQl'fcrnro  acoto,  e fpez2ni.phiftra  .j^tnhglia  3 
Doue al  dupliqe  ponte  iiòndaipencin  < I 
LocÒJiel  riofauuiluppata Paglia.  * I 
t E'  q ual  brcuc  principio  alle  pofljptui . • ' . 

Onde  prccipitofeilcorfo  taglia,»  - a 
Efempio  a ciafchcdun»che  mal  s’auuezzi 
A foffrir  danno , e’kòminciar  difpiezzi; 

fi  : 

La  Vigilanza,  ouedall’acquc è rotto  c.  . 

Dvlcimo  ponte  ,3n>snle  bali  attende.»  1 
Curiofa  a mirar  i'enza  far  motto  , I 
Se  l’iniqao  auuerlàrio  infidie  tende . f 
Ciglio  non  batte  » e quattro  volte,  ed  otto 
. L’acque  3 e falene  a ritentar  difccnde»i 
a’Coh  dir  trasè  ,iche  nonfur  mai&tichflf. 
Souerchie,Un  olfernar, farmi  nemiche  .f 

J4  > 

Della  tacita  notte  al  cielo  intanto  . . ìM 

L’ombra  piramidal  diritta  forge  » 

E conmill’otclti  il  tcncbrofo  manto  i 
Al  difetto  d’v n Colo  aiuto  porge . ) 

S'innafpra  alHior  più  la  battaglia  » quanto 
11  pericolo  fuomancoififcorge  , Z 

E di  chi  muore  in  qùel  conflitto  i,  o langue , 
Cela  acerba  pietii  le  piaghe  e’i  faogue . . 

»M  £ Dalle 
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Il  l 

Dalle  tenebre  ^iche  i Viti)  afcofi , --r  :*  ncr> 

Mi(U  tra  le  Virtù  .crudeli , ed  empi)  . , 

Co  ifurtiui  lor  ferri  infldioli  i. 

Fan  delle  forti  Dee  crudeli  feempi  « 

Caggion  gli  incliti  petti } egenerofì>  j 
Pur  nell’oTcuiltà  con  chiari  efempi*  ^ 
li  le  dolenti  tenebre  indUiinti 
Rimaner  lanno.»  e i vincitori  ) c i vimi.i 

Ma  tra  l’inuitee  ^ e memorande  proue  ■> 

Degne , ch’a  lungo  andar  non  copra  oblio  > 

A qual  mi  chiami  ^ ond’io  le  narri  * e doue 
Con  la  ceceri  d*or  m’accenni  o Clio  ? 

Contro  la  Carità  rapido  muoue 
. ; L’empio  Difprezzo , e di/pettofo  j c rio 
Nello  feudo  di  lei , che  noi  pauenta  > 

La  fpada , e l’aAa  > e poi  lo  feudo  auuenta . 
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E così  sè  medefimo difpoglia , f 

£ non  cura  il  morir . pur  ch’egli  vedda  > 

Ma  non  bada  il  furor,  che  il  petto  accoglia , 
Se  la  man  trema  alle  percolTe  infida  . 

L’aidir  non  bada , e la  fcruente  voglia , 

Se  coi  braccio  il  valor  gela , ediSìda. 

■ E più  breue  è l’incendio , oue  la  vampa 
Senza  oppoda  contefa  al  ciel  diuampa . 

19 

Tale  il  Difprezzo , c come  poi  s’auuedc  <l 

Effer  redato  alla  contefa  inerme , 

Sbigottito  ri  uolge  in  fuga  il  piede, 

E di  velocità  fi  cuoprc  , e fcherme . 
L’auuerfaria  noi  feguc.e  non  precede , 

Che  le  fue  piante  alla  difefa  ha  ferme , 

Nè  la  cudodia  fua  lafcia  negletta 
Per  vn  breue  piacer  d’vna  vendetta . 
z Contro 
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Contro  a Fortezza  il  Timor  freddo  i e vilti  ^ 

E la  Temerità  Hera  i & audace 
Muouon  d'accordo  » [e  la  Virtù  virile 
Sembra  ad  aure  (tridenti  immobil  ^ce'. 

La  negletta  Viltà  con  atto  humile 
Suo  piè  le  intrica , e sdrucciolar  la  face , 

Ma  non  cad’ella  y e fi  folleua  > e infieme 
Le  infidiatrici  Tue  calpefta»  e preme  • 

6o 

Come  il  macigno , oue  le  biade  ei  trita  » ; 4 

Torto  dairondc»  impatiente»  eprefia 
Corre  la  Fretta  y oue  il  defio  l’inuita  > 

Ad  affrontar  quella  nemica  o quella  , 

E Tempre  velociilìma  ,e  fpedita 

Non  fi  queca  vn  momento , e non  s'arrefia  • 

E qual  turbine  rapido , o baleno  1 
Nelle  mani  hai  furor,  le  fiamme  in  feno  • 

Giunge  al  Configlio,  e sù  Tarmata  fronte  . • 

Cala  vn  fendente , e faria  fcefo  al  petto , 

Ma  Tue  difèfe  al  gran  bifogno  pronte 
Colui  folleua , e‘l  fiero  colpo  è retto  • 

Fa  dello  feudo  impenetrabii  ponte 
Con  la  finifira  al  minacciato  elmetto. 

Ma’!  braccio  fuo  ne  intormentifee , c’I  fianco 
Preme  ai  Configlio, abbandonato  , e fianco. 

6m 

Pur  con  la  delira  vna  percolTa  ei  mena 
Sù  la  man  fèritrice,  e la  difgiunge , 

£ la  fpada , e la  man  dentro  l’arena 
Gelida  giace  , a ì nerui  fuoidaluuge  • 

Indi,doue  la  gamba  s'incatena 
Colnodofo  ginocchio, il  ferro  giunge  • 

E la  Fretta  riman  con  vn  piè  folo 
Mifero mofiro , a fegnar  dorme  il fuolo . 

Ma 
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Ma  chi  potefTe  in  così  varie , e tante  ’ 

Crudeltà  nuoue , e difpiecate  otfele , 

Narrar  la  Hrage  j e inquai  maniere , e*n  quante 
Caggionoi  Vitij»  eie  Virtudi  ofFere» 
Parimente  porrebbe  allo  Sellante 
Sereno  annoverar  le  fiamme  acccfè» 

O le  fila  deH'herbe , oude  riueftc  v 

Tiepido  Aprii  quelle  [pendici , o qucAe. 

Eraij  breui  le  notti  > e nell’albergo  ' r. 

Della  fera  magnanima  Nemea  , 

Alle  tenebre  ornai  voltare  il  tergo 
Con  le  chiome  infocate  il  Sol  facea  « 

£ già  su  l’onda  paludofa  il  Mergo , 

MolTo  da  i primi  albor  Tali  fcotea . 

Onde  airapproffimar  la  nuoua  Aurora 
Sua  virtù  (tanca  ogni  Virtù  tiAora . 

E la  Speranza  ali'inclite  forelle  / • 

Cosi  fcruida  parla  j e le  conforta  . 

Sù  valorole, impallidir  le  Aelle 

V'eggio  io  , che  fanno  al  nuouo  di  la  fcorta  > 

£ già  per  colorir  le  cofe  belle 
Matutina  bianchezza  in  Cielo  è (corta  . 

Ecco  l’alba  ,ecco  il  di,  miratei  monti 
• Sorger  fra  l’ombre , e difuclar  le  Aromi . 

éó 

Ecco  l’alba , ecco’l  giorno  * indi  ripiglia  > . 

Ogni  Virtù  con  replicati  accenti , 

Eccola  comparir  lieta»  e vermiglia  » 

E’I  eie!  rafTerenarfì,  e gli  elementi. 

Delle  tenebre  il  vel  fi  ralTottiglia  > 

E fi  ringrolTa  a feonofeiute  genti . 

Che  faran  > che  potran  finique  fepLe 
D’augei  notturni  al  comparir  del  Spie  ì ^ 
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La  Veritade  a queft  allegre  voci  j . 

Riordinando  le  Tue  proprie  fchlere  ^ ^ 
rinforzò  le  infanguinate  foci 
De'ponti , e rinnalzò  le  Aie  bandiere . 

Ma  più  timidi  i Vicij , e men  feroci , > 

Non  raccolgon  di  lor  le  fquadrc  intere . 

E la  Menzogna  i danni  Aioi  peggiori , 

• Vede  feoprir  da  i matutini  albori , ^ 

^ 'il 

Accrefcc  a lei  con  Hmmortal  ritornò  ■ 

L’odiofo  fplendor  Aero  fpauenro  $ * 

E le  dimoitra  il  ritornar  del  giorno 
Maggiore  Aratio , c più  crudel  tormento . 
Girando  i Viti)  incautamente  a torno 
Le  fpade  ottenebrate  a lume  fpento  , 

Ferir  sè  ftefll , e le  lor  armi  foro 
Spinte  dal  cieco  error  ne’petti  loro . 

Vede  rHìpòcrlAa,  che  l’ha  percofla 

Nel  Aanco  11  Mafoprar  libero , e fcioJto> 

E alla  Lafeiuia  inlanguinata^erofra 
» ^ Tiert'l’ofcura  Auaritia  il  piè  fui  volto . 
VedeA  andar  d’ogni  Aio  fregio  feoffa 
La  Vanagloria , e le  ne  duol  più  molto , 
Perche  l'Inuidia  a lei  lacero  , e Aanto 

• Ha  l’aureo  Arcrtro,e  la  corona , e’I  manto . 
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Dalla  Paura  il  furibondo  Ardire  * 

Languido  giace,  c’I  Aio  calor  s’ammorza . 
Dalla  Penuria  il  Giouanil  DcAre 
Rifpinto  adhor  adhor  cede  alla  forza  . 

Alla  Temerità  d’vopo  è’I  fuggire , 

Che  la  gelata  Codardia  la  sfoi  za . • 

Giace  ITmpurità  dal  vino  accefa , 
DalfEbbrezza  medefmà  a terra  fietì. 


Di 


Di  tante  Colpe  in  sà  Tignuda  terra 


Qual  fi  rappiglia  entro  ICuo  proprio  fangue* 
Qual  nellVmide  arene  fi  fotterra  )*' 


Sepoltura  fanguigna  al  corpo  cfangue  » 

E qual  fremendo  al  Tuo  crudel  tormento 
S’agita  indarno  » e fi  dibatte  al  vento  • 
n 

Cosi  rarbor,  fe‘1  prouido  aratore  O 

Corfo  é col  foco  ali  odiofo  oflcUo 
Dc'tafrni  mortiferi , e lardore 
Ne  feo  fui  proprio  nido  empio  flagello . 
Quale  abbronzato  > e qual  ratrratto  muore  t 
Querto  fenz'ago,  e lènza  branche  è quello» 
Q^jI  tratta  i’ana  in  sùnuoito  j e quale 
Si  sforza  mdarno , e vuol  volar  ienz’ale  • 

U 

Poco  degli  egri  > e degli  eitinti  meno 

La  iprczzanrc  Bugia  cura  fi  prende» 

Ma  di  paura  aflidcrara  il  feno  > 

Nelle  crincere  a fìcurarfi  attende . 

Sbarra  qualunque  via  > calca  il  terreno 
D‘intorno  incorno  alle  munite  tende  » 

E con  atti  d’intrepido  ardimento 
Preme  nel  duLio  cuor  duolo , e fpauento . 

T4 

La  Verità  nella  frondofa  fede  j 

Dei  fòrgente  lanicolo  raccoglie 
Le  fue  guerriere  » e quindi  i ponti  vede» 

E de’nemici  le  tremanti  foglie . 

Le  Virtù  pronte  » c con  veloce  piede , 

Stanno  a mirar>s*alcun  drappel  fi  feioglie 
Dal  campo  auuerfb»  e fon  primiere  a i paffi 
Per  rigittarli  » onde  rEsror  non  paffi . 

l Molte 
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Molte  di  lor  nelh  crudel  tenzone  ''  : • : 

% 'Ritnafero  ferite , e molte  infrante . 

Giaccion  languide  molte,  e ne  depone- 
. ? La  lor  fieuole  falma , il  piè  tremante . 

E quabdirperfe  ornai  lunga  Cagione, 

Son  dairamiche , e fofpirate , e piante . 

<Ma  con  voci  d’amore , e di  pietade 
Cosi  ragiona  a lor  la  Veritade  . , *- 

0 nella  varia,  e periffliofafcena  -''J  ^ 

Del  mondo , alteri,  e generofi  petti , 

Che  dimoHrate , oue  il  valor  vi  mena. 

Sempre  conformi  i generofi  effetti . 
t Non  è quefta  la  prima  arme  di  pena , 

1 - Ch’amara  forte  incontro  a voi  faetti , • , 

Ci  fete  auuezze , e così  pur  durate , 

•E  alle  profperità  vi  riferbate  . i 

7T 

Torto  auucrrà  , che  ramentar  ne  gioue  . - *1 
De’jcorfi  affanni , il  tormentar  del  foco 
Rallegra  loro , e tra  l’acerbe  proue 
Virtù  s’affina , e la  corrompe  il  gioco . 

E qui  tacendo , il  piè  benigna  muoue 
Da  quella  a quefta , e d’vno  in  altro  loco , 
Sparge  tra  i petti  valorofi , e forti , 

. Come  è vario  il  dolor , vari  confòrti. 

7» 

Confolò  l’Innocenza , ind»  la  Fede , l 

Che  delle  fpoglie  fue  candide , e conte 
Stracciata  alquanto  , e difomata  riede 
Alle  compagne  dal  fanguigno  ponte . 

Confolò  la  Prudenza  , hor  che  la  vede 
Sparger  d’vn  ciglio  ineflìccabil  fonte , 

? Che  l'Error  l’ha  ferita , e inferma , c trilla 
S’affanqa in  van della feemata villa. 
i 
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^ La  Liberalità  col  dcÀro  brace  io 

Da  negra  benda  al  proprio  collo  appefo 


< '-f 


Stroppiato  mira  > oue  è recifo  il  laccio 
Dc’miglior  netui , e ne  languifce  ofFefo . 
Con  la  gelida  man  più  > che  di  giaccio 
L’Auantia  ha  il  Tuo  moto  immobil  refo , 
Che  d’vn  fèndente  alla  giuntura  ilcolfe  > 
£*1  pjù  poterlo  efercitar  le  tolfe. 


¥ 


8o 


lo  quello  Rato , e ne  Tuoi  danni  lieto 
Delle  Virtù  vittoriofoè’l  campo , 
Rifpinti  i Vitij  X e fatto  ior  diuieto 
De* ponti , e riabilito  il  fero  inciampo. 
Naue  cosi  fui  placido  Sebeto, 

Poiché  dai  mare  ha  ritrouato  fcampcT/ 
Con  le  vele  Rracciate . e i remi  infranti  > 
Parche  del  danno  fuo  li  glorij , e vanti . 
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Argomento. 

Sotto  fembianraMpietd  la  Frode ^ 

Per  cbieder  tregua  alle  Virtù  s inaia  • 
rigettata  il  Capitan  non  fode» 
tenete  negato  il  feppeUir  non  fa  • 
Euridice  non  putte  > ejè  ne  rode  > 
Seguir  •Amor  nella  dùjida  ria^ 
ebe  dalla  Carità  vinto , e prigione  , 
•A  curar  lui  nella  Jua  tenda  il  pone  • 


CANTO  QJV  ARTO. 


Ve  l , che  finfero  già  le  prime  ctadi 
Gioue  fuperno , e 1 figurar  tonante  ^ 
»E  gli  ardeuan  gli  altari , e le  cittadi 
D’aromati  Sabei  nembo  fumante  > 


Per  ingannarle  credule  pieradi 
(Mira  che  deità)  del  volgo  errante  , 
Mafchera  acconcia  * e fopr*oga  altra  bella 
Apparnel  fimulacrovna  donzellai 

Rideli  il  Sol  negli  occhi,  e neUe  gote , 

Han  le  rolc , e i liguftri  albergo  infieme . 

Sù  i rubm  delle  labra  Amore  feote 
D’ognifoauità  l’amabil  Teme  . 

Care,c  candide  perle,  a pena  note 
Dell’Oriente  alle  pendici  eftremei 
Aprono  il  varco  alle  parole , al  rifo , 

Doue  alberga  ogni  bello  in  si  bel  vifo  • 
f,;  1 Qninr 
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Quindi  legato  il  ^ouanerto  mondo 
Da  cotanta  ^Ità , fchiera  d’amanti 
Corron  feguaci  al  rimirar  giocondo  r 

Di  si  benignile  prctioii  vanti . 

£ quegli,  oue  lo  (IraJe  è più  profóndo , 

Par , che  più  del  doiorfi  glori) , e vanti . 
Corre  amando  ogni  età , corre  ogni  fciTo , 

E per  piacere  a lei  nuoce  a se  fleffo . 

Ma  di  poche  orme  hauea  calcata  Therba 
La  bella,e  irodolente  alkttatrìcc , 

Ch’ella  aprendo  vn  vafel , cheìfiaiKO  fèrbis 
Schiera  di  mali  a gli  altrui  danni  elice, 

£ ne  cofparge , a chi  più  l’ama , acerba  > 

Tutta  la  turM  mifèra , e infelice. 

Ogni  calamità  deU’Vrna  fuora  < 

Sopra  i léguaci  Tuoi  versò  Pandora . ^ 

t, 

MaperchetanteinAiovafello  accorre 

F^bri}  jpefH  > dolor , vergola , e morte  ? 

£*1  mifero  (Uuuio  all’aria  iciorre , 

Ch’ogni  tormento,  ogni  fuentura apporre? 

. Se  nulla  fono , e più  di  lor  s'aborre 
Qi^el  mal,  che  vien  per  le  due  fole  porte  , 

Che  r Auaritia  a’noflri  danni  aprio , 
Sùl’vnaèfaitto  ilSuo,  sù  l’altra  il  Mio. 

é 

Quelli  fon  gli  afpri , e tormentofi  poli , 

Onde  il  nollro  mal  far  tutto  fi  regge . 

Quindi  auuien,  che  fi  rubi , e che  s’inuoli , 

, £ giaccia  airhuoian  piè  rotta  ogni  legge  • 

Son  quelli  in  terra  i due  nemici  foli  * 

Delle  mal  conligliate  humane  gregge. 

Quelli  nel  prato  della  vita  herbolo 
Sono  i periurbator  d’ogni  ripofo . 

4T  i Delle 
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Delle  Virtudi  i/i  vie  peggiore  flato  . ’ : ^ ■ y 
Reftano  i Viti)  alle  finiflre  arene  » - 

Che  Icfercito  rotto , e sbaragliato , 

Più  di  ferma  adunanza  orma  non  tiene  • 
Sbigottito  ogni  fluolo  > e fpauentato  ^ 
Sotto «IPinfegne  fue  non  fi  ritiene  > 

• Magli  difperde  in  più  lontano  Aiolo  ' 

La  morte  , o la  viltà»  l’orrore  jo’l  duolo-. 

8 

Sembra  la  terra , oue il  crudel conflitto , •'’i 

Scolorando  coprì  la  notte  algente  > 

• ■ * Quella  colà  del  fitibondo  Egitto  » 

Quando  torna  afeeroar  Tonda  corrente! 

£ fi  raccoglie  al  termine  preferitto 
L’vmor  > che  fecondato  ha  le  Temente . 

, E’I  Nilo  in  mare  è di  cader  contento 
Con  fette  corna  » ou’egli  vrtòcon  cento  • 

f 

La  terra  allhor , che  fuor  dell’onda  il  volto’  * 
' Scopre  alla  luce , e la  feconda  il  Sole  , 
Produce  moflrì  » e qual  di  lor  fepolto 
Parte  è gelata  > e non  digefla  mole . 

Parte  fi  muoue  » & ha  Tvn  membro  accolto 

^ Calor  vitale , e raccor  l’altro  il  vuole . 

£ in  così  dubia , e trrefoluta  forte 
*Honficonofceapienvita»nemorte. 

_ fO  . 

Fa  la  Bugia  con  replicati 'accenti  . ' : > 

Scoppiare  il  fuon  dell’animofa  tromba , 
t Per  richiamare  afe  gli  egri , e i languenti  » 

• Ma  indarno  il  cauo  rame  alto  rimbomba . 
Che  Iblo a voto  inanimifce  i venti, 

E la  doue  paura  i petti  impiomba , ' 1 

Riman  gelida, e forda  al  carme  audace  ' 
yVnima,  che  in  viltà  icpolta  giace . ' 


Por 
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Pur  fupplendo  alla  tromba  adunatrice,  * ^ . 

Il  medefmo  timor  le  Colpe  accoglie» 

~ Dubitando  ogni  Tchiera  perdirrice  > 

Non  aggiungerà  a lei  l’vltimc  doglie . 

£ da  qualunque  prolfima  pendice 
Corrono  al  rio  le  mal  corrette  voglie  » 

Doue  già  la  Menzogna  ha  gli  (leccati 
D’intorno  al  campo  in  ogni  parte  alzati. 

I» 

E perche  d’hor  in  hot  più  (ì  riempie 

L’Ho(le  maluagia*  e’I  dimorarle  gioua  » 

Che  delle  Colpe  fpauentate>e  feempie 
. . Soprauien  Tempre  alcuna  fquadra  nuoua . 
Brama  hauer  tregua, hor  cbe'l  fuo  capo  $’empie» 
E d’ottenerlaauuenturarlaproua . 

Per  si  fatta  cagion  la  Erode  appella , 

Scuopre  Tua  voglia , e in  quello  fuon  (duella  . 

« J : 

Quando  s’elegge  ambafeiador , conuicnlì  ' /ili 

^eglier  cara  perfona  , a cui  (i  manda, 

£ tanto  più , quando  impetrar  fi  peni!  . 

. Fauore  alcun  dalla  contraria  banda . 

Che  in  varie  libgue  hanno  i medefmi  fenlì 
Diuerfo  effetto , il  caldo  Africa  manda , 
Quand^ella  fpira , e’iciel  di  nubi  ingombra , 

• Là.  Scitia  il  purga , e l’Aquilon  Io  fgorabra. 

‘4 

Hor’io , che  intendo  alla  contraria  parte.  { 

Dimandar  tregua , e confeguir  riHoro» 

Vò  meifagiera  alle. Virtù  mandarti , 

Ma  in  guilà  tal  » che  tu  gradifea  a loro  • 

£ poffa  là , tua  lulingheuol  arte 
Fauellando  , piegar  l’auuerfo  coro , 

E incatenarlo  con  le  tue  parole» 

Come  tauro  crudel canapo  hioie  « 

f ; pnn. 
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Dunque  n'andrai»  comecalhor  ti  vidi  'n/l 

Con  altre  forme  > e fingerai  Pietade  • 

Falfo  l*habito  fìa  sgli  accenti  infidi» 

Spiri  rafpetto  tuo  pace  » ebontade* 

E COSI  peruenendo  agli  altri  lidi , 

Tregua  addimanda  alle  nemiche  fpade* 

Spira  i fofpir  fra  i preghi , e le  ragioni 
Di  pietà  finta  a lor  pietà  proponi  • 

té 

DicurargliegriiclcpcilirglielUnti  .1 

Giulio  defio , che  ti  conduce  allega. 

Per  Tofla  fredde»  e per  li  membri  intinti 
Nel  proprio  fangue  » a lor  dimanda  » c pr^a^ 
E che  tal  gratia  a i debellanti , e vinti 
Barbaro  vincitore  ancor  non  niega. 

Della  fòrte  dc'tuoi  t’affliggi  > e lagna  » 

£ di  lagrime  anccr  gli  accenti  bagna  • 

I? 

Ella  vbidifee  incontanente»  e prende  .? 

Di  negletta  humiltà  volto»  e fembiante. 
Cinge  al  tonduto  crin  ruuide  bende^ 

Tronca  al  guardo  rimefio  il  moto  errante  • 
Lunga  » e rapida  velia  al  piè  le  feende  » 

Nude , ecallofe  ha  l’indurate  piante  • 

Setolofo  cordon  s’allarga  » e iiringe 
Con  afpri  nodi , oue  alTuo  fianco  il  cinge . 

i8 

Premon  le  ciglia  la  fua  villa  intenta  ' ^ 

Solo  alla  via , doue  il  Tuo  piè  la  trita . 

T inge  l’habito  vmil  cenere  fpenra  » 

Che  non  ha  più  calor  » non  ha  più  vita  • 
Pendele  poi  di  trenta  globi , e trenta 
Denota  filza  » e con  millero  ordita . 

La  man  gii  rota  » e l’vn  sù  l’altro  cade 
Con  bisbiglio  di  prca  > e di  pietade  • 

Cosi 
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Cosi  cangiata  « c femplice  > e Toletta 

La^  Frode  in  tanto  alle  Vircudi  arrilla^ 
i-  1 Dimanda  fà>  ch’ai  General  s'ammetw 
, Vergine,  che  dal  Vitio  è Tugitiua  . , 
t"  Mala  rifpinge a, colpi  di  Tacita 
L'Accorgimento  à più  lontana  riua , 

E la  Prudenza  alle  guardate  tende 
Anco  i palTi  remoti  a lei  contende^  , 

10 

Manda  la  Veritade  à lei  di  Tuore  ' u, 

• Vn’Araldo  a fpiar  ciò,  ch’ella  intende  , 

Et  eMa  apre  il  defio , che  Tarde  il  core 
. J D’eflcr  ammcTTa  alle  contrarie  tende. 

Ma  quei  niegalo  efprelTo  , c’I  Tuo  rigore 
« Poich'al  pregar  di  lei  nulla  s’arrende, 

« Soggiunge,  alraen  che'l  guerreggiar  fourafti 
Tanto , che  il  ferro  il  TepcUir  non  guadi  * 

• Il 

Torna  l’Araldo , e’I  Capitano  vdendo  ' 

Ciò , che  fi  brami , e per  pietà  fi  chieggia , 
» Negar  non  può , nè  confcntir  volendo  , 

La  mente  Tua  fra  due  contrari  ondeggia  . 
La  nube  ai  fin  de’  Tuoi  penfieri  aprendo  > 
Perfuafo  non  reità,  cnon  patteggia, 
r Ma  rimanda  acolei,  che  non  s’accoda 
. A gU  dcccati  Tuoi , pronta  rifpoda_, , 

11 

Che  non  farà  di  fepellir  gli  edinti  •{ 

Spatio  a gli  Error  dalle  Virtù  contefo  , 
NerimolTo  il  terreno  ,onde  fien  cinti , 

Ne  fpento  il  rogo  a confumarli  accefo  . 

Ma  che  fian  per  accordoinfieme  auuinti 
Vitij  e Virtudi , e l’odio  lor  fofpefo , 

Efler  non  può  » che  non  alberga  vn  loco 
L'ombra^  e la  luce  mai  » la  neue  > e 1 foco  • 

‘ K Efler 
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Efler  non  può  tra  fi  contrarie  tempre  ' 

Legge  mai  d Vnion  ferma , e ficura  » 

' Che’]  Vitio  ingannator  mendace  è Tempre , 

E qualunque  VirrùVérace,e  pura . 

Ne  fia  mezzotialor  « che  gli  contempre  > 

Sì  repugnano  i fenfi  > e la  natura  > 

Nè  fi  può  ftabilir  legge , ne  fede , . 

Doue  fia  chi  non  Thà  j chi  non  la  credei  . 

Sì  rifpofio  alla  Frode  » ella  riporta  i 1 
L’efclulo  accordo  alle  trincere  erranti  • 

La  doue  à fepcllir  la  gente  morta 
M uouon  gli  Error  con  le  querele  > c ì pianti . 
Stridono  i carri  > oue  dalor  fi  porta  . 

Tra  gli  eftinti  i maluiui  > e i finghiozzanti  ^ 
E trahe  ciò  > che  per  sè  muouer  non  pùotc  » 
L’orribil  fupn  delle  fanguigne  rote^ . 

In  quello  mentre  vn  caualierò  audace  « 

Pregio  de’  Vitij , in  età  bella , c frefea , 
Bruno  i begli  occhi  > e che  mirando  piace  % 
£ con  dolci  maniere  i cori  inuefea  . 

Mà  perche  Tua  beltà  fuperbo  il  face  ^ 

£ di  Te  fiefib  il  caualier  s’adcfcai 
Meno  è caro  ad  altrui  > che  men  s’apprezza 
Beltà , che  di  sè  vaga  altri  difprezza_« . 

x6 

E come  in  pugno  dell’auara  mano 

Se  fteffo  olcura , e non  lampeggia  Toro  > 
Così  piacendo  à fe  medefma  invano» 

Della  beltade  inutile  è’I  teforo^ 

Hor  quello  Caualier,  che  di  lontano 
Le  Virtù  vede  entro  i ripari  loro,  , 

Soffrir  non  può , che  in  placida  quiete 
Stianfi  colà  vittorioTc,  c liete^. 


Ecome 
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E come  quii , eh  c icumido  j e faftofo 
Con  roventar  delie  Tue  proprie  doti  > 

Altrui  rimprouerando  il  lor  ripofo  , 

E eh  all’opre  d’honor  vluono  ignoti , 
Eg^mcnte /prezzante,  e coraggiofo, 
AH’arpecco  fuperbo  a gli  atei , a i moti , 
Vaflene  al  General  > ferocC)  e franco , 

. Con  rada  in  mano , e con  la  fpada  al  fianco . 

li 

L’Amor  dì  sè  medefmo  era  il  guerriero  > 

, Fede  deil’alme  > e d*ogni  cuor  tiranno  » 

Cb’hà  infembiante  leggiadro  animo  fero , 
.Ne  gli  occhi  il  rifo,  e nelle  man  Taifanno . 
NefTun  diluì  con  più  crudele  impero 
Prcdpita  le  menti  al  proprio  danno  > 

Ncllua  più  denfo  alla  ragione  il  velo 
Circonda  intorno > e le  contende  il  cielo 

19 

Crede  il  garzon  con  amorofa  lima  -,  ; 

Roder  di  ferro  vn  petto , o di  diamante. 
Gettarli  a lui  d ogni  balcone  ei  dima  » 

Per  abbracciarlo , ogni  donzella  amante  > 
Che  li  foaue  cantar  le  coti  imprima  > 

Ch’ai  fuo  colto  parlar  corran  le  piante^ 

£ che  adorando  i Tuoi  beati  fìregi  > 

Curuin  la  fronte  Imperatori  > e Regi. 

JO 

Hor  deirvfato  fuo  rigido , c fero 

Più  fatto  Amor , ma  non  peròmen  bello  » 
Sopra  gli  omeri  fuoi  fuor  del  cimiero 
Laiìcia  a gli  errori  liberi  il  capello . 

E giunto  ai  Capitano  il  caualiero  » 

£ì  nel  più  alto,  clepararoodello 
Odia  tenda  maggior  pronto  raccoglie  » 

Ei  fuperbo  garzon  la  lingua  feioglie . 
i K » 


Dain- 
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Dammi  licenza  o General , chlomoftlr^  " 
Paragon  di  mie  forze , vfeir  vogi'lo 
A sfidar  le  Virtù , che  meco  gioftri 
Qual  più.fi  tiene  ^ e verfo  lor  m’inuio. 
Mirino,  e dal  mio  ferro  i guerrier  noftri 
Imparino  a ferir  col  braccio  mio. 

Tace,  &klui,  firifoluioil  vede^ 

• ‘ Quanto  addimanda,  il  Capitan  concede . 

Vanne,  e caualcavn  volaror  dipinto 

Le  penne  d’occhi,  e lo  corregge,  efprona 
‘ Mirabil  moftro , e (è  per  l’aria  è fpinto, 

• ' Porta  la  falma,  oue  ilciel  arde,  e tuona . 
Ma  k per  terra,  ei  dal  fuo  freno  auuinto 
Obedifee  al  rettor,  che  rimprigiona  , 

Più  d’ogn’altro  veloce  a tergo  lafl'a 
Delle  Rondini  il  volo,  e i venti  palfe  . • 

JJ  • 1 

Parte  dal  campo  il  caualierò  in  volto 

Con  franchezza  ammirabile,  e fcrcna  > 

E fopra  all’elmo  effigiato , efcolto 
Porta  per  fuo  cimiero  vna Sirena. 

Dalle  proprie  lue  vene  vn  core  auuolto , 
Che  le  di  fe  medefimo  incatena , 

Dipinto  hà  in  mezzo  del  lucente  feudo, 
L’vsbergò  è d*oro,  è tutto  il  retto  ignudo 

?4 

Rimane  al  partir  fuo  qualunque  Errore 
Pien  digelofo,e  timido  fofpetto  . 

Che  non  fempre all  ardir  pariè’l  vaiare, 
E non  fempre  al  voler  fegue  I cffetto. 

Mà  più  d’ogn altro  alla  nouella,  il  core 
Stringer  fi  fentc , & aggiacciar  nel  petto , 
Quella  Spofa  gentil , ehe  il  Tracio  Orfeo 
Punta  d’vn  angue  il  manco  piè , perdeo . 
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Da  poiché  impatiente  il  guardo  torfe  ■ r=  I 
Delufo  Orfeo  ) ch’a  impouerirne  lui 
FerO)  e difubidito  il  centro  corfe  > 

E lariRrinfe  à gli  antri  orrendi,  e bui . 

Pianfe  dolce,  e cantò,  le  vie  rincorfe 
Pur  dianzi  imprefle  da  velUgi  fui , 

Ma  poiché  vede,  e le  preghiere  e’I canto 
Tentare  in  van  iMneforabil  pianto . 

Ruppe  la  cetra  impatiente,  e fciolfe  ..  ..  j..,* 

Tanto  furor  contro  al  fcmineo  duolo, 

Che  degnamente  al  morditore  eitolfe 
E vita,  c lingua,  e giacque  eftintò  al  Aiolo  • 
Tacer  la  fama  il  Aio  morir  non  volfe. 

Ma  fpiegonne  lontan  le  voci  el  volo 
E di  lui  Iparfe,  c del  Aio  cafo  il  vero 
Ancor  laggiù  nel  fepelito  impero  > 
jr 

L’ode  Euridice , e in  furor  crudo,  & empio  i 
Subito  tramutò  l’amore  antico , 

E vuol  feguirc  il  difdegnofo  efempio 
Di  quel  Aio  d’amator  fatto  nemico . 

E far  con  opre,  e con  parole  fcempio 
Dei  miglior  felTo,  e più  d’honore  amico  • 

La  Regina  dcll’ombre  à lei  confente 
De’ Regni  vfcir  della  perduta  gente . 

3* 

Quindi  forra  alla  luce,  ella  non  meno , 

Che  pria  faceffe  il  folle  Aio  conforte. 

La  lingua  armò  d’ingiurie,  e di  veleno , 

Libere  aprendo  al  Aio  furor  le  porte . 

E de'  giouani  vaghi  il  bel  fereno 
Spargendo  d’ombre  inuidiofe,  e torte , 
Macola,  e guada,  e indegnamente  ofeura 
11  più  caro  tefor  della  natura* 


ts:  canto 

Fuggite  ( ella  dicea  ) fuggite  il  Sole  . - x]  ■:(! 

Giouani  fcminiii,  acuì  le  chiome  ' 

Pcndon  vmide,  etorte,  e dalle  fcuole 
Della  lafciula  ammaeftrace»  e dome . i 
VelHte  i veli)  e Wncrefpate  fiole  » 

Se  non  refta  in  voi  d'huomo  altro,  che  il  nome , 
Deponetc  le  fpade , i fèrri  loro  * 

Bramano  il  fangue,  e non  la  feta,  e l’oro  • 

40 

Errò  natura  àriueftir  di  membra 

Virili  vn  alma  feminile,  e molle. 

Errò  l'incauta,  e figurar  le  fembra 
. Donzella , e riufci  com'cfTa  volle . 

Che  non  fete  voi  mafchi , e chi  v’immembra , 
Scambia  le  forme  inauueduta,  efolle  , 
Feminucce  voi  fete , anzi  infelici 
Laide , e fuenturate  meretrici . 

4« 

Hor  coli  mentre  ella  rampogna,  e morde  ' 

11  miglior  felfo,  e la  più  bella  etade. 

Filane  ella  mirò,  doue  concorde 
Imperio  hanno  le  gratie,  e la  bdradc  . 

Le  polueri  il  garzon  noiofe,  e lorde , 

Che  in  lui  fparfero  i campi,  e le  contrade , 
Purga  alla  fonte,  e incandidar  Tafeofe 
Neui  fan  Tonde,  e rifiorir  le  rolè . 

4» 

E come  alThor , che  la  difeorde  greggia  ^ 
DclTApi  d’oro  in  perigliofo  marre 
Tra  la  Tonante  nuuola  guerreggia , 

E nepiouon  l’vccifè  erranti,  c fparte. 

Mentre  più  la  tenzone  arde,  c vaneggia , 
Sbandito  dal  furor  l’ordine,  e l’arte , 

Poca  poluere  è fparta,  ecco  l’audace 
Pugna  difciolca,  e tutte  l’armi  in  pace . 
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Cosi  tutta  furor , tutta  veneno , 

Mentre  agitata  più  parla  Euridice , 

Scorgendo  il  vifo  amabile,  e fereno  v 

Del  bel  garzon,  li  ricompone,  e dice  « 

Chi  è collui  ? fé  deireburneo  feno 
Dell’A'ba  vrcillc  airii  dica  pendice^ 

Direi,  che  tra  queh’ombre  opache,  e fole 
NafcelTe  in  terra  à mezzo  giorno  il  fole . 

44 

£ qual  feguendo  il  fèruido  odorato  ,l 

L elplorator  della  nafcofa  Quaglia* 

Che  nel  campo,  che’l  giugno  ha  difpogliato  > 
Timidi  (tà  t ra  la  tonduta  paglia . 

Reità  immobile»  e muta,  e preme  il  fiato 
Nel  fianco  sì,  che’l  alitar  non  faglia  , 

Ne  pure  ailenta  » ond’è  fofpefo,  il  piede» 

Tale  Euridice  rimaner  lì  vede. 

4t 

Stupida  prima  , e poi  bramofa,  e vaga  ^ 

Sente  il  dcfio , che  la  percoflè  auantc* 
Kipunger  dopo,  e la  puntura  impiaga  > 
l.a  piaga  ancide,  al  fin  languifce  amante . 

M i u villa  di  lui, che  il  core  appaga. 

Rapida  fe  ne  va  lampo  volante  . 

Parte  il  guerriero , e di  colei,  ch’e’l  vide , 

Porta  l’anima  acccTa,  e’I  cor  diuide  . 

4< 

S’apprellà  ardendo,  e Ibfpirando  all’acque 

La  donna,el  freddo  vmor  bacia,  e non  guada  • 
Ma  vagheggia  la  fonte , oue  le  nacque 
Fiamma  nel  cor  pericolofa>e  vada  . 

Piacele  poi  quel,  ch’vna  volta  piacque» 

Ma  il  molle  fpecchio  a funi  defir  non  halh:  » 

E cerca  lui , che  del  forgente  lago 
L’unde  atiicchi  conia fua  bella  imago • 

Col 
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Col  primiero  difdegno  in  oblio  pone  < ‘ 

qualunque  alno  penlier  , fuor  che  di  lui  ^ 

£ com’ombra  feguendoil  bd  garzone  » 

Mai  non  fi  parte  da’vefiigi  fui . 

Seguelo  nel  ieruor  della  tenzone , 

Scudiero , e feudo , e non  permette  altrui 
O men  pronto  il  (èruigio  > o la  difefa  > 

Celofa  amante  ad  ogni  cenno  intefa . ' 

4» 

Mafèritahor  cofiei  lungi  fofpira  H 

Dal  caualier , che  fé  nc  và  foletto, 

( Del  riichio  altrui  * non  del  fuo  mal  s’adira  » 

E tenta  a lui  precipitar  dal  letto  . 

Ma  la  ftringe  alle  piume  > e la  ritira 
La  fianca  forza  dal  corrente  affetto  , 

E’I  giouanetto  Amor  dallo  fieccato 
Solo  fi  parte  alteramente  armato . 

49 

E con  fronte  magnanima , c guerriera 
Pafiando  il  ponte  il  feruido  garzone , 

Si  rapprefenta  alla  contraria  fchiera 
• Con  Tali  chiufe  al  corridor  Pauone . 

E sfida  in  forma  difpetrofa , e fiera , 

Qual  più  fi  fida  à fingolar  tenzone. 

Chi  fra  molti  (dice  ei)  pugnar  procura  » 
Conia  confufion  sè  fieffo  ofeura  . 

50 

Io  non  fon  tale>  ogni  mia  proua  intendo  i * ' 
Ch’ai  veder  di  ciafeun  fi  ir.anifefti , 

Cosi  folctto  à guerreggiar  mi  prendo 
Conqualunque  Virtù  la  lancia  arrefii . 

S’iq  caggio  à terra,  operditor  m’arrendo > 

. Io  feruo  auuinto , ella  mia  donna  refii , 

Ma  s’ella  cade , & io  rimango  in  fella , 

Rcfri  ancor  effa  al  vincitore  ancella • 

1 > ^ Quefle 
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Quefte  parole  auidameiKe  vdite 

Dtlle  Virtudi  > a terminar  s’accinge 
Ciafcuna  allhor  iagloriofalite, 

B di  fiamma  d’ardir  tutta  fi  tinge . 

Ma  il  Generale  alle  ior  brame  ardite  ^ 

, O non  riguarda  » o non  guardar  sMnfinge, 
Che  ben  fapea  > ch'vn  cauolier  più  fòrte 
Non  han  l’armi  del  Vino , o della  motte. 

E dice  a loro  . Alla  difèfa  intende 

Noffroconfiglio  * ogni  diuerfa  proua 
Non  fa  per  noi , chi  varia  imprefa  prende  i 
Guada  l’antica , in  racconciar  la  nuuua . 
Fama  d’vna  tenzcn  poco  rifplende , 

Non  vòrifchio  incontrar,  che  nulla  gioua. 
Così  nefiuna  a guerreggiar  non  cfce , 

£’l  fuperbo  guerrier  baldanza  accrefce  ^ 

n 

Punge  il  Pauone  , e il  freno  d or  li  fcuote,  i 
Et  ei  rapido  al  del  batte  le  piume  , 

E fa  pompa  di  lor  con  cento  rote 
Di  color  vario  al  variar  del  lume . 

Sù  per  l’ampio  confin  corre  l’ignote 
Strade  dell’-aria  , oltre  l’human  codume . 
Viene  , torna  , e riuà,  difccnde , e falò 
Sempre  nouello  allo  fpiegar  dell’ale . . 

J4 

Pofale  al  fine,  e timida , e fmarrita  . -y 

Ogni  Virtù  fenza  virrude  appella . 

Mordono  i detti e la  rampogna  irrita» 

£’l  vilipendio  fuo punge  , e flagella. 

Onde  libera  ornai  refa  rvfcita',  . 
f Muoue  a pugnar  queda  Vittude , e-quclla . 

’ Ma  tutte  affrena , c vuole  andar  folet  a 

. La  più  degna  dell’alcre , ? più  perfetta . 

L Amè, 
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A mè , dic’ella  ) tfTcr  a meconuiene» 

S’io  fon  prima  a gli  honor , prima  a i fcrigli  •' 
Dormir  non  dee , chi  maggioranza  tiene  > 

Chi  vuol  fouranità»  difagio  pigli . 

, Così  del  Tebro  alle  propinque  arene 

Con  arneiì  ardentiflìmi , e vermigli 
Muoue  la  Carità  , la  pugna  prende  , 

.E  sapprefenta»  oue il guerrier l'attende. 

Là  fopra  il  fol  dentro  alle  naura  d’oro  ,'!  1 

DelPimmorcalGierufalemme  è nata. 

La  Carità  > di  trionfante  alloro 
Sopra  ogn’altra  Virtude  incoronata  . 

Lampi  d'incendio  nò>  ma  di  teforo 
Splendon  per  l'aria  > oue  ella  palTa  arniata  , 
£'l  diuino  fittor  per  tutto  piena 
D'alma  felicità  la  fcorgC) e mena  . [ 

ir 

Frena  per  corridór  con  l'ali  anch’ella 
N Prede  al  fuo  cenno  il  peregrino  augello , 

. Che  per  dar  vita  a i figli  luci , non  ceflfa 
Di  far  del  proprio  petto  afpro  flagello. 
Da’capei  biondi  vna  fiammella  efprelfa 
Modra  in  fonte  auuamparle  vn  Mongìbello. 
Sol  bada  al  cielo , e qui  non  par  foo  loco  ) 

* ' L’.vsbergo  hadirubin  }l’a(tadi  foco». 

Prima  che  il  Pellicano  al  corfo  fproni , I 

Chiama  il  guerrieroo  e cosi  dice  a Ini . 
Amof)  che  te  medefimo  imprigioni , 

Dire  fol  vago  , e non  gradifei  altrui , 

Perche  non.terminir  noftre  queftioni 
. , D'accordo  d Araorfon'io  > qual  fetevui  > 

Ma  in  voi  Hnifce  il  voftro  foco  , e'I  mio 
Torna  3 onde  parte  3 a terminarli  in  Dio . 

. . * Amia- 
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AniiAmo,atnianci  ,amace  voi,chcIice  ' . 

Sè  medefìnto  amar  ) ma  fé  non  fete 
Quel  vero  ben  > che  vi  può  far  felice.. 

Perche  accender  di  voi  cotanta  fete  ì 
Ogn’albero  peruicn  da  fua  radice  , 

Voi  da  Dio  lolo  ogni  elTer  volito  ha  ucte . 
Perche  dunque  voler  » ch*a  vois'afcriua 

Gratia , chefol  da  lui  muoue  > c deriua  ì 

69 

Rìfponde»  A fcola  , infegnatrice , il  campo 

Ciafpettaqui  perquiftionar  con  farmi . 
o P Sprona  Taugel , che  per. tua  fuga  , o feumpo , 

Gioueran poco,  o parolette I ocarmiv 
Allhor  tace  ella , e de’begli  occhi  il  lampo 
Raccoglie , e fa  di  lor  dolci  rifpiarmi . 

' £ dicendo  tra  sè  con  baffa  voce , 

• Pur  ch’io  non  fembri  a danho.xuo  veloce  • 

61 

Torce  la  briglia  al  Volator,  diflanza  A 

Quindi  opportuna  alla  carriera  prende , 

E due  tratti  di  tnan  di  lontananza  , 

• Volgefia  lui,  che’]  fuo  rincontro  attende . 
Tromba  il  fogno  non  dà,  ma  tanto  auanza 
Q^iranimofità  , che  i petti  accende , 

Che  fenz'altro  irritar  gli  inuitti  cori  > 

Spronan  rapidamente  i corridori. 

6% 

— • Correr  non  è de’ volatori  il  cotfo , 

, Ch'ei  tocca  a pena , c non  imprime  il  Titolo, 

i *Nè  folleuando  a forza  d’ali  il  dorfo , .. 

Liberi  van  per  la  magion  del  ipoio . 

Ma  di  penna , c di  piè  niiflo  concorfo 
Non  diflingue  tra  lor , corfo , nè  volò . 

E’i  correr , e’I  volar  , che  in  lor  fi  mefee  , 

Al  correr  corfo , al  volar  volo  accrefee . 


Di 
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Di  qua,  di  là  l’vn  coDtr’airaltroafifetto 

Muouono  auuerfl , e le  fpronate  penne 
Velociflìmc  vanno  al  dirimpetto , 

A rincontrar  lingiuriofe  antenne  > 

Battono  i.  volator  petto  con  petto , 

La  terra  intorno  a rintooar  li  venne  • 

Rifonò l’aria , erimuggiron  l‘onde 
Del  Tebro  intornaalle  fuperbe  fponde*. 

éA 

Che  maggior  forza  a (ingoiar  contratto 

V enir  non  può , de’du  e pottemi  Amori , 

t Quinci  il  mondo  è racconcio, e quindi  è guado», 

evinci  fanati  ,.e  quindi  infetti  icori . 

£ 1 vho  , e L’altro,  immoderato , e vado 
Spargon  da  i centri  lortai  linee  fuori , 

Che  vanno  a terminar  contratto  eterno 
Quelle  ali  empireo  ciel , quette  all’inferno  • 

Rotte  le  lance  > e tratti  fuor  gli  ttocebi , 

Ricomincion  la  pugna  i caualieri . 

' Fulmine  , che  dal  ciel  rapido  fcocchi. 

Lento  rattembra  a i colpi  orrendi , e feri . 

< Dal  balenar-delle.  due  fpade  gli  occhi 
Rimangon  vinti  a i volator  dettrieri , 

Onde  alla  fin  licentiofi  il  freno 
Mordono , e fpiegan  l’ali  al  ciellereno». 

Allhor  l’Aura  del  Tebro  ergerli  in  alto 
Così  veggendo  ) i pugnator  volanti , 

Soffia  contraria  al.  noapiii  vitto  alfalto , 

£ gli  fpiriti  lupi  ttridon  fonanti  . 

Ma  l’ali  prette  al  precipic>o,  al  falco 
Horfopra,  hot  fotco,olubr;che,  o rotanti 
Frangono  andrene  il  liquido  elemento ,. 

E contrattan  laf&à  vento  con  vento . 


Anzi. 


Q^V  A R T O. 

Si 

Anzi  cielo  con  ciel  freme  > e combattei 
Corron  le  nubi  » e pallide , e fmarrité 
Quincii  e quindi  confufe , c ftupefattc 
Pendono  immobilmente  a tanta  lite . 

Ma  l’Aura  poi, che  le  Tue  proue  ha  fattCì 
Non  a taleiìto  fub  ben  riufcite  > 

Con  follecira  cura  accorta  ancella 

S’inalza  all’Aria,  elei,  che  dorme , appella  • 
«8 

La  follecira  ancella , ed  afTannara 

Tutta  anelante  alla  Tua  donna  arriua , 

Che  giacca  sh  le  nubi , e lei  fuegliata  > 

De  i due  combateitor  la  ftoria  apriua, 
Srupifee  al  proferir  deli’ambafciara  1 
Che  fretrolofa , e mal  diftinca  vdiua . ' 
Guerrier  da  terra  audacemente  afeefì  , 

Nel  Tuo  bel  regno  a perturbarlo  intefi  • 

6% 

VcftefT  1 e per  le  liquidecontrade , 

Douc  folguerreggiarfogliono  i venti , 

Cozzar  gli  feudi , e fìbilàr  le  fpade 

Vede  aLcontrafio , e balenarle  ardenti. 

Riman  tra  se,  come  talhora  accade , 

Ch’altri  venga  a mirar  moflri,  o portenti. 

Nè  foifrir  può , che i pugnator  mortali 

Sorgan  tani’oltre  a guerreggiar  su  Tali , 

. ^ 

L.  Aure  fourane,allefue  voglie  prette. 

Legano  al  carro  i curridor  volanti . ‘ 

Zelfiro  auriga  con  cerulea  vette 

Regge  le  briglie  alla  fua  donna  auanti  • 

E per  l’aperta  region  celefte  j 

Calca  le  nubi  tterili , e vaganti  ^ 

£ doue  i caualier  fono  a tenzone , 

Che  mortali  credear , torce  il  timone 
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n 

Et  ella  in  {irriuar  dunque  tant*ofa 

Tumida  humanirà  > che  s’alza^  c vuole 
Peregrinar  la  region  nembola  , 

Contr’ogni  legge , c folleuarfi  al  Sole  ? f 
Tornate  ad  habitar  gente  odiofa  ; 
L’ombre  laggiù  della  terrena  niole . 

Colaggiù  lol  tra  le  gelate  arene  ) ' 

. Tomiui  afeppellir  > chi  vi  CoAienc  • 

* . 

La  terra  impenetrabil  pauimento  . . .1 

Reggaui  1 orme , a Tua  durezza  eguali . 

Poco  non  c che’l  fiato  mio  confeaco. 

A i petti  refpirabili  mortali  > 

Ch'ardifce  ancor  l’indomito  talento 
Trattar  le  nubi  ,e  queflionar  sùTali . 
D’Icaro  più  non  vi  rammenta  ^ & eflt 
Non  fan  però}  che  la  battaglia  ceffi . 

73 

L’Aria  allhor  vilipefa  il  carro  sbriga  . 7 

Dai  condurtiero  > c i corridor  flagella , 

Ella  medefma  alle  Tue  rote  auriga  > 

Vie  più  ratta , che  turbine , o procella  » 

Segna  il  feren  di'luminofa  riga  9 
c « E giunge  all’atra , e fpauentofà.  cella , 

Douc  ftà  la  Tempefta , e le  fue  crude 
Fò^ribatteinsùi’orrendaincude.  . 

’7\ 

Vnagrottaclafsù,rràcuififornia  .1. 

Horla  grandine  gelida , e fonante, 

Hor  la  tacita  neue , e par  che  dorma , 

Qùeta  cadendo  a incandidar  le  piante. 

Hor  di  fulmini , e lampi  orribil  torma , 

Che  feorre  il  ciel  precipite , c tonante , 
Comete  hor  con  le  chiome , hora  co  i roftri , 
A i fanguigni  tiranni , orrori , e moflri . 

33  L’vmido, 


I 
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\ ' ' L’Vmido , e’ISecco , c^/celido  scl Fcraentc, 

■ Vtnor  contrari  alla  fucina  ofcora. 

Stanno  legati,  a raffinar  fouente  .. 

Materia  a fulminar  pungente  , e dura . . 

La  Tempcaa  gli  reggej,  e nqn  confcQte, 

Che  fia  franta  da  Jor  legge,  o mifura  * 

Vrlanoimoftri,eperlagrottafuoiu  i 

- • La  catena  a i lor  piè , che  gli  imprigiona . 

AU’arriuo  dell’Aria  i fabbri  armati , ’ , - Ui 

Di  martella  pefanti  alzano  il  ciglio  * 

Tace  l’incude  ,'e  qua , "e  là  fermati  i 
L’opera  perde  il  fuo  calor  vermiglio . 

L’Aria  addimanda.  A termin  ar  fuoi  piati , 

E colpargerc  ilciel  d’alto  fcompiglio, 
S’ergono  a me  due  caualier  terreni  i / 

• r Hor  la  tuadeftr’a  vn  tanto  orgoglio  affreni. 

77 

LaTempenavbbidifcCjC  in  vn  momento,  *'A 
Come  feuillà  per  fulfurea  polue , 

La  man  s’infuoca , e in  cento  giri , e in  cento 
Rapidiffimamente  larauuoJue. 

L’aer , l’acqua,  e la  terra  vn’clcmento . 

Fannofiinfieme,  c tutti  il  fuoco  ìnuolue. 

' Tremano  i monti , il  mar  fifpezza , e Ipuma , 

S'apre  la  terra  , e’cicl  s’adombra  i e follia . 

7* 

E le  dipinte , ,e  le  contrarie  penne 
~ ^ Arfe,  e difperfe  a i corridor  volanti , 

* Onde  il  gemino  Amore  il  cielfoftcniie, 

Calcono  in  giù  come  palei  rotanti . - 

L’Amor  migliore  il  fuo  cader  rattehne 
. Suaue  , elenco,  e giacer  vide  auand 
Arfo  il  Pauone,  e immobile  nel  fuolo 
Striderne  l’ali , .c  incenerirfi.il  volo . ' 
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Di  lui  più  Ienca>  e con  minor  percoHa 

La  Virtù  roteggiarKio  in  piè  rimane» 

£ per  pietà  del  caualier  commolTa  » 

A lui  ne  và  con  dunoftranze  humanc . 

Ma  colui,  quafi  vipera  percolTa 
Da  Icggier  colpo , alle  Tue  furie  ìnfane 
Raddoppia  furia , c fparge  fuor  del  feno 
Per  la  lingua,  e per  gli  occhi  ira,  e veleno. 

Jo 

Si  rappicca  la  pugna , e t^lpi  orrendi 

Ricominciando  i caualieri  a piede , ' 
Dalle  percofle  sfauillar  gli  incendi 
L’vn  ferro,  e l’altro,  e fulminar  fi  vede . 
Grida  alia  Tua  nemica.  Hor  ti  difendi, 
Amor  si  fiero,  e lei  sù  Telmo  fiede , 
Ch’vcoider la potca,fe mortai  telo 
Nuocer  potefie , a chi  difende  il  cielo  « 

. 8i 

Allhor  la  Carità  le  natte  brine  . 

Sparfe  nel  volto  di  tolor  di  rofe  » 
Chiamando  a faucr  Tuo  gratie  diulne , 
Finir  la  guerra , e trionfar  difpofe . 

E Colo  intenta  a pcruenire  al  fine 
Della  lice  magnanima  fi  pofe , 

< » i.  Tira  rinuitti’Vergine  di  punta , 

• I E la  man  corre  al  defito  piè  congiunta, 
a» 

E di  tal  forza  il  fiero  ccdpo  è fpinto  ^ 

Al  nemico  gucrrier  nel  laro  manco , 

Che  di  feruido  fangue  il  ferro  tinto 
Tutto  s’alcondeal  perditor  nel  fianco . 
Allhor  cad’egli , e di  pietà  dipinto 
Languendo  appar  diicolorato , e bianco. 

E qual  curuo  pappauero  trabocca , 

Che  Tvomcre  nel  piè  po/Tan  do  tocca  . 


Onde 
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Onde  però  la  vincitrice  accorta  » 

Che’l  Tuo  fèrro  crude!  nel  vino  ha  colto  > 
Vanne  al  trafitto  e’I  Tuo  dolor  conforta  » 

E d'algente  fudor  gli  afciuga  il  volto. 

Ella  il  loUeua  > e dt  man  propria  il  porta 
L*vn  fianco  > el’altro  in  molli  fafce  auuolto  » 
Negli  fiaccati  ,econ  pietofo  afiètto 
. Fola  il  nemico  Amor  nel  proprio  letto  • 


Fine  del  Q^o  Canto. 


Argo 
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Argomento. 


chiama , e raccoglie  il  torbido  fenato 

*Le  i Vity  il  Duce  t e l'IntereJIe  ejprìmt^ 
Come  a fauor  delle  Virtudi  armato 
Il  Tetro  a lui  rapi  le  Jpoglie  opime . 

Sorge  contro  il  Timor  lo  Sdegno  'irato  ^ 
CMa  il  General  l’impeto  Juo  reprime  i 
Scioglie  il  confglio  tea  mitigar  fi  pone 
Il  Ira  ) e’I furor  del  Rè  de’ y enti  ejpone  •. 


CA  N T a \C^VIN  TO. 

I 

LI  Eroi  mentiti , o fupepanti  il  vero , 

Non  cantar  nò  mio  lolitario  ingegna  , 
Ma  di  Virtù  quciranitno  guerriero, 
Che  fottopone  ogni  vile  atto  indegno  < 
Queft’è  la  palma , il  cuitrionfo  intero 
PalTa  di  gloria  ogni  vlìtato  fegno, 

Quello  c'I  periglio  ,c  l'afFannofa  guerra 
Ejno  al  moiir  di  nollra  vita  iaterra.. 


Vdito  han  molti , & ammirando  han  Ietto 
Sagace  Vliire,  e difdegnofo  Achille, 

Ma  non  però  di  ribellante  affetto 
Spenlcro  in  mezzo  al  cor  fiamme,  o fauille  • 
Ch^lle  cortecce  il  femplice  intelletto 
Spelfo  fi  ferma , e raro  al  viuo  aprille . 

E fol  piace  airorecchia,  enon  s’impctra 
L’ ville  altrui  dalla  Meooia  cetra . 


i 
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D’impugnar  Tafta  ,oraggirar  h ipada  > 

Poca  apprender  (ì  può  dalie  mie  carte . 

Legga  rakrui  » chi  n'iia  talento  j o vada 
Doueè  Icrirrocol  iangue  il  fuon  di  marre  » 
.Ma  chi  vorrà  lenza  cangiar  contrada  > 

Di  vittorie  più  degne  apprender  l’arte  , 

Mia  guerra  attenda  > oue  ogni  cuor  combatte 
E fon  termini  Tuoi  la  tomba , e'I  latte . 

Centra  al  fenfo  tiranno»  e centra  Tarmi 

Del  piacer  lulìnghiero  ogn’huom»  che  nafee  » 
Di  Tua  propria  virtù  conuien  » che  s'armi , 

Nè  prender  campo  al  fuo  nemico  ei  lafce . 
Cosi  bella  noritia  i noftri  carmi 
Sciolgono  altrui  delle  velanti  fafee  » 

£ giù  per  Tombra  youe  il  bifogno  il  chiede» 
Scaoton  la  face  a illuminarne  il  piede . 

1 

Sepelliti  gli  elHnti , e gli  fmarriti  . i 

Dalle  trombe  chiamati  alle  bandiere  » 

Si  riempiono  ornai  con  infiniti 
Concorlì  Error  Tabbandonarefehiere* 

Il  General,  per  conferuare  ardiri 
• Gli  animi  (tancbi  all'anime  guerriere  » 

Moftra  al  volto  di  fuor  conforto , e fpeme , 

E fgomcnco , c dolor  nel  petto  preme  . 

Chiamai]  configlio,  e torbidi , e fpumanri , 

Come  corrono  i fiumi  al  mar  T treno , 

£ traggono  disfatti  i cireofianti 
Poggi  dalle  procelle  all’onde  in  feno  . 

Alla  tenda  maggior  corron  gli  erranti 
Peccati  1 e poiché  Tainpio  albergo  è pieno . 
Tra  le  pallide  fronti , in  piè  leuato 
Cosi  ragiona  il  Generale  armato . 

* Ma 
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Guerrieri  micii  che  degli  humani  petti  . 

Signoreggiar  per  ogni  parte  io  veggio  > 

Sicuro  IO  ibn , che  i Vaticani  tetti 
, Pen  apriranno,  alle  voltr’armi  il  foggio . 
Ch’oue  vn’albcro  il  vento  a terra  getti  > 

Temer, che  reftì  vn  ramufcel , non  deggio, 
r E piefa  vna  Città,  non  fi  difende 

Sola  vna  torre , e al  vincitor  s’arrende  • 

8 

Mà  perche  pure  al  grado  mio  conuienfi  ) 

^ L’elertion  della  migliore  ficada , 

£’l  caminar  per  quella  via , ch’io  penfi  > 

. Che  più  diritta , e più  ficura  vada  > 

Vorrei,  col  temperar  gli  animi  accenfi  y 
Vincer  fenza  periglio, e fenzafpada» 

, £ guadagnando  voi  lauro  più  degno , 

Eofareilfetroje  trionfar l'ingegno.a  ^ 

» 

Preferiron  gli  antichi  al  fiero  Marte 

Minerua  accorta , e quinci  altrui  molltaro , 

• Come  ai  valor  fuperiore  è l’arte  , 

E’I  fenno  hà  dcll’ardir  pregio  piu  chiaro. 
Pugnammo,  e fur  da  voi  ditfuic,  e ('parte 
L’aimi  nemiche , e flimigò  l’acciaro 
Del  langué  loro , il  ritornare  appreffo 
A firinger  l’afie , c ritentar  lo  lidio . 

IO 

Fifico  accorto,  oue  vn  rimedio  al  male 

Non  gioua,vn  altro,  e non  lo  ftdfoadopra  • 
Non  tende  il  buono  arcier  Io  lo  vno  tirale , 
Ma’!  terzo  e’I  quarto  ci  ne  rimette  in  opra . 

E noi  fe’l  guerreggiar  tanto  non  vale , 

, Che  noi  vinchiamo , o rnnanghiam  di  fopra , 

Eieoltiamci  a gli  inganni,  c fe  ne  falle 
11  dritto}  anduni  per  tortuoso  calle . j 
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II 

La  via  piana,  e diritta  alle  nemiche  . d 

E via  calcata , e la  diporta  a noi . 

Lafciam  loro  i perigli,  e le  fatiche  > * < 

£ s’a£fannin  col  Vero  i guerricr  fuoi  > 

Che  vefton per  diporto,  elmi,  e loriche  > i 
Cioco  de  i valorofì,  e de  gH  eroi . 

L’otio  è’i  nohro  talento,  e non  gli  aHani>i  > 

E'J  pregio  nollro  è macchinar  gli  inganni  • 

Però  v’aduno,  e da  qualunque  attendo  .1 

Ciò,  che  di  froda  a comun  prò  n'apporti  > 

E tanto  più,  che  nel  conflitto  orrendo 
Parte  fummo  feriti , e parte  morti . 

E quel  guerrier,  che  potea  più,  mouendo 
La  deflra  Aia,  di  tutti  quanti  i forti , 
Superato,  ed  infermo,  e prigioniero 
Riman  colà  ne’  padiglton  dei  Vero . . ^ 

«I 

Del  Generale  alla  propofta  in  tanto  ' " 

Tacito  penfa  ogni  minor  Peccato, 

" E con  breue  fuiurro  accenna  alquanto 
. .Ciò,  che  gli  pare  a chi  gli  fiede  a lato. 

Ma  la  Temerità,  lacera  il  manto,  , 

( ( Sciolta  le  chiome,  e col  veder  bendato  > 
Senza  molto  penfar,  pur  come  quella. 

Che  non  sà  qUvinto  può,  forge,  e fauella . 

14 

Corriamo  a nuoro,‘e  fe  l'aereo  paflb  . 

. Comefo  ancor  dalle  Virtù  ne  viene. 
Varchiamo  il  rio,  ch’è  inaridito,  e baffo, 

E'più  alte,  che  mai  forgon  fatene. 

Vitio  non  fia  li  fuigoriro,  claffo. 

Cui  fi  breùe  paffaggio  al  lido  affrene. 

Ma  che  dico  notar  i sù  f altro  Aiolo 
Mi  cc^rà,  s’io  lo  fpicco,vn  falco  folo* 


Equi 
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E qui  fi  tace . All’hor  d*ond*era  afiifo  - , , ; / r,.i 

Il  fordido  larcrcfic  alto  fi  leua  > 

Cb’aiido  laml>c  il  rerpentino  vifo  > 

£ pai  che  per  Tuo  cibo  aura  riecua  « 
hdice . O <nio  fignor  quanrunqsc  vcciib 
bta  numero  maggior,  co  io  non  credeuo.» 

Per  man  delle  V irtù rondata  notte  » 
b le  nofire  armi»  e fracaiEire,  e rocce . . : 

itf 

lopur  furata  airauuerCario  hauea  /: 

Preda  fi  grande,  e la  poitauaa  voi  > 

Che’i  nultro  mal  ricotnpenfar  porca  » i 
E al  nemico  fiutar  gli  allori  fui. 
lo  le  bilancie  dcll’inuitca  Afirea 
( Lodo  il  nemico,  òu’to  lofièndo  poi) 

Da  i piè  le  to'fi,  e di  tal  preda  onufio , 

Rifuggia  glorio^  al  campo  ingiufio . 

1? 

Mà  deU’oro  celcfte,  ond’cllc  fono  J 

Lucide,  e grandi  il  folgorar  temendo , 

Che  nonmi  feopra,  e non  mi  gioui  il  dono 
Dell’ombra  ofeura , ond’io  me  n’vò  coprendo  • 
Giù  dal  ponte  io  le  getto,  in  abbandono 
Non  già,  mà  il  iocoaccortamente  attendo , 
Doue  le  rerbi>.e  me  le  renda  il  fiume 

Al  forger  poi  del  maturino  lume . 

»8 

Vidilc  galleggiar  per  fonde , & io 

Certami  a nuoto,  e l’haurei  tratte  a riua , 

Ma  il  Nume  fidfo  dei  fonante  rio 
Per  lo  fuo  flutto  a me  contrario  arriua  ; 

Pien  d’alghe  e fpume  il  puludofo  Dio 
L’vmido  Aiolo  orribilmente  aprìua , 

E con  la  fiera  man,  carca  di  fdegno, 

Dalla  mia  fucile  il  oui  ficuro  pegno . 


Ne 
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»> 

Ke  contento  di  ciò  col  braccio  manco' 

Strìngcmi  iifèro>  e mi  rauuolge»  e gira 
Tre  volte,  e quattro»  e sbalordito,  e ftaoco 
AUarene  più  cupe  empio  mi  tira . 

Non aerpiù  lafiàticato fianco , 

Ma’l  Tuo  torbido  vmor  verfa,  ererpica» 

Io  crepo,  io  muoioj  ci  come  tal  mi  fcorge 
Satio  forfè,  o noiato  al  fommo  forge  • 

*0 

E mi  rauiienta  alle  propinque  àrene  »’  ' I 

Ond’io  modi  in  mai  punto , e Icmiuiuo , 
Quinci’poi  capiuolto  ame  conuicne  • 
Rigettar  per  le  iabra  al  riuo  il  riuo  - ^ 

Tardi  l’auraàl  polmon,  tardi  alle  vene 
Torna  Ibpito  il  calormolle,  e viuo ,, 

Pur  furgo  al  fine,  e dal  morir  campato 
ScuQtomi  aflitto>e  mi  riuolgo,  e guato  •. 
ir 

Borio  dal  mio  crudelniiouo  accidente:  f 

d ragnnate  Iniquità  conchiudo , 

Che’l  Nume  habitator  deironda  algènte 
Nemico^  nufiro,  ingiuriolò,c  crudo . 

£ Ha  pertanto  iirapido , e pofiente 
Suor  corfi)  alle  Virtù  riparo,  e feudo , 

E farà  (èmprc  a noi  guada*  e contefa 
Dill’algofo  rettor  qualunque  impre/à  * 

£ qui  fi  tace . AH’iior  dal  manco  lato 
Sorge,  e fiiuella  impetuofa  lira» 

Di  duelancie  di  foco  ha’l  ciglio  armato  , 
Che  il  guardo  auuenta , e le  raunolge,  e gira 
Non  cade  al  primo  colpo  arbor  tagliato , 
Nel  frange  al  primo  foffio  Euro,  chcfpira . 
Guerra  compagni  mici,  guerra,  la  fpada 
• Diserrò  fempre  ogni  più  chiuia  firada  » 

Opcr 
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. »» 

0 per  terra,  ò per  acqua,  io  prima  a nuoto  • o 

PSuTcrò  (chi  me  1 niega  ?)  all’altra riu a • 
c . Ben  mi  regoicerà,  chi  non  hàvoco  . 

Del  cuore  il  petto,  e la  Aia  \rita  è viua# . 
Dunque Aagilirpume,ebreue loto  : 

Della  gloria,  e del  pado  ancor  ne  priua  ? 
r CangiA  il  Aumc  in  mar»  s’aggiunga  il  vento  ^ 
S'arinino,  e terrai  e del,  nulla  pauento  • ’ 

»4 

Richiama  ò General  richiama  aliarmi»  i '.v  a 
B (piegale  volubili  bandiere  • ( * . ; 

Suoni  la  tromba  i bellicofi  carmi!»  ) 

E’I  fren  difcioglialle  raccolte fchiere. 
Tardata  gloria  affai  men  bella  panni , 

Palme  indugiate  mai  non  s’iianno  intere. 
Andiamo,  io,  che  fon  Aioco,  a paffar  Tacque 
. 'Sarò  primiera  ,.c  riniìammoffi,  e tacque  • 

Mà  fcle  accoda  ilGencralc,edicec;;.,.  ■ ' . H 

Baffo  alTorècchia  ..Omia  dilettataci i 
‘Taci,  che  non  è’I  rio,  che  ne  difdice 
L’vmido  varco,  o le  Virtudi  audaci  « / 

Altra  forza  maggior  nel.contradice , 

Non  mortai  ferro,  o tranfìtorie  faci . 
SoMeuagli  occhi,  efcorgeraiqualbraecio 
'.Ogni  noitro  poter  coAringein  giaccio» 

Vedi  la  fopra  all’infrangibil  mòle» 

Ch’alle  ceneri  fue  pofe  Adriano , .u 
'•Quello  fplcndor,  che  par  difAifo  vn  fole 
. t. . ••  Koffeggiando  cader  ncli’Oceano . 

Qu^iuì  vn  Angel  di  Dio  poffente  prole 
. r.i  Con  Tali  al  tergo,  c con  la  fpada  in  mano  » 
Rota  il  ferro  inuicciflìmo , e lo  fìringC' 

. LafìÀ  le  nubi,  e contro  a noi  lo  fpingc . 

1 ->  Quel 
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Q^el  ferro  oime)  quel  formidabil  brando  “ - ^ 
Stfìnge  il  diuino  fpirito,  che  in  cielo 
S’arrotò  quando  Michel  pugnando 
V Ruppe  all  infèrno  il  temerario  telo  • 

Noi  non  eramo  nari , ancora  errando» 

Ne  i mortali  Arìngearvliimogielo»  > 

Che  quel  ferro  vincea  poifente»  e forte 
« . Prima  d’ogni  vittoria»  e degni  morte* 

Vedi  con  falira  man,  come  d'auante  • / 

« Ai  Vaticano»  ci  fraponendoabbaffa 
Scudo  d'impenetrabile  diamante  » > 

Cui  ne  ferro , ne  toco  oltre  non  paifa . . 

Vedil  daH’alto  immobile  » e coftante 
Difender  Roma,  à lui  denota,  e baila  »■ 

^ E lotto  ali  all  Tue  iìcuro , e fido 

Fermar  la  Chiefa  a’  Tuoi  cuRodi  iliiida. 

19 

Ben  faria  hale  alle  noRre  armi  il  muro  » I 

Che  Paolo  crefle,  e l’vno,  e l’altro  Pio  » 

Per  render  quinci  il  Vatican  Iìcuro 
• Da  Ruol,che  muoua  impetuofo,  e rio. 

^ £ frale  ancor,  fe’l  fucceflbr  futuro 

Col  laniccio  alter  giungere  il  rio»  i 
; E la  mole  Adriana  ogni  coftina 
GuardalTe  poi  con  la  murai  rouina  . M 
»o 

O come  cangia  in  miglior  vfo , & erge  ,> 

Roma  ^ culto  verace  altari  » e tempi  ^ 

£ la  fama  degli  Idoli  foromerge  i 
( Co*  fuoi  pietofi,  e memorandi  efempi . 

E’I  gran  fepolcro,  che’i  Tuo  fiume  afperge 
( Cosi  non  fufse  ) a quefU  noRri  tempi 
Fermerà  si,  che  la  fìcura  fpeme  > 

^ Guardi  ogni  amico  > ogni  nemico  tijemc . 

N Ma 
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Ma  che  parrio  di  Tua  murai  difèfa  • 

Se  per  lei  pugna  ilconator  fuperno  ? 
Bd’Angelico  feudo  arma  la  Chiefa  > - 
Suo  facro  imperio»  a conferuario  eterno  ^ 
Prendelì  inutilmente  ognicontelà  » 

Che  non  può  contro  a Dio  forra  d’in&rno. 
Dicol  tra  noi»  più  baldanzoll  a glaltrì 
Poi  mofireremei»  e mcn  accolti  »e  fcaitrl  • 

Tace  qui  la  Menzogna»  e l’Ira  alquanto  ^ '/ 

S acqueta  in  mormorio  Senato,  c biffo» 

Qual  feroce  maftin,  che  vada  intanto  • 

A rampognar  su  fauuemato  falTo  » > 

Ma’l  gelato  Timor  dairaltro  canto 
Cosi  fautlla»  in  fuon  tremante,  c iaflb . 
Molilo,  ch'ba'l  piè  di  lepre,  e*l  cor  di  ceruo  % 
E in  afpetto  fmarrito  atto  di  feruo  • . 
ir 

Le  parole  interrompe»  c trema»  c tace , . " 

Mentre  incomincia»  c ne  vacilla  il  leggio , 
Chiede  con  l’atto  fuo  ripofo,  e pace , 

£ del  mal  teme»  e lo  fpauenta  ii  peggio  • 
Prorompe  al  fine.  Vncor  feruido  audace 
Lodar  conuienfi»e  riuerirlo  io  deggio , 

Ma  feguirlo  non  già,  quando  il  conJSne 
PalTa  tra  gli  ellerminij , e le  rouine  •. 

i4 

Quando  lìa  ver,  che  dal  motor  (oprano 
Riclca  in  terra  il  popol  (uo  guardato 
Edaireternainuariabil  mano 
Sia  la  Pleiade,  cT  facro  tempioarmato  ' 

Noi  farem  giunti  a contrallare  in  vano 
Vetri  co  i marmi,  e ricozzar  col  fato.  , 

Chefler  non  può,  che  lìa  quaggiù  disfatto». 
Quantunque  Dio  fopra  k Acile  hà  fatto  « 

Lì  . 


lo 
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* 

Joper  me  temo,  e temer  credo  invero  > ' 

Ole  impof&bite  impreià  il  Vino  prendi  > 

* Eche  meglio  farebbe  al  fommo  impero 
Lafciar,  ch'alctin  di  minor  forza  aicenda. 
Anzi  ageaolerei  l’erto  fentiero 
A ^lonque  di  lor  da  me  dependa , 

A noche  poi  nel  ibftener  ,lo  ftefso 
Pondo  finfianga,  e ne  rimanga  opprelsó . 

Che  quando  ila  ral  Paltor  ibmmo  eletto. 

Che  laici,  ancor  che  breiie,  adicoa  noi  > 
Con  fenfo  od'oroa  penetrarli  il  petto  > 

O con  f amor  de  più  congiunti  Aioi . 

' Per  viedfuerie  ad  rn  medefmoeffrtto  ■ 
Si  Conducono  o Duce  fdeiir  tuoi . ' > 

Che  il  più  fuperbo  comandare  deigrandi 
• EVh^alcri.con  lor  cenno  altrui  comandi  • 

Sòche  fra  i iàcri  Cardini  hamme^ia 
j .Purgato ogni  oftro,  e fenza  nota  appare, 

< Ma  non  tanto  però,éhe  non  fi  veggia 
NcH’alta  egualità  viriù-di^arc . 

Prendali  k minor  per  l’alma  reggia , 

Ne  poco  fia  tra  fi  grandi  alme  e chiare  , 
Che  non  forga  queliVna,  alcui  talento , 

. Al  cui  ibmmo  valor  tremo,  epauento  . 

3» 

Con  vna  o due  Virtù,  con  diece>  o venti 


•Regger  la  Chiefa,  c contraftare  a i Viti) 
Signor  delle  prouìncie,  e delle  genti 
Ben  può  ciaicun,  che  1 ibmmo  grado initìj  • 
Ma  ic  regna  Mafito  ^ fc  le  poflenti 
Chiaui  fien  dare  a gli  alci  fuoi  giudici)  i 
Dileguiancene  pur,  ch’vn  tal  gouemo 
Loco  non  iafeìa  a noi^iè  non  Imièmo. 

N a Oimè 
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Oimè  $'a tanta clèttionconeorcy-  v , 

Safanno  i Padri  ( e cosi  pur  non  fieno) 

Qui  dunque  il  Vitio  ogni  fuo  neruo  accordi , 
Qui  verfi,  c fparga  ogni  mortai  veneno . 
Quello  è Io  (coglio*  e fi  può  ciechi)  e Tordi 
Naqigar  poTcia»  Que  periglio  è meno . 

Io  di  quanti  il  del  copra,  o regga  il  Tuolo^ 

. Hon  ho  Torpettoj  e mi  rpauea[a.vn  Tolq  ^ 

D’ogni  m^uagità  d’ogni  imprudenza  . ij  . . J 

Nfinico  inTuperabile,  e fanello  > 

Tfmo,  cbelaDiuinaProuidenza  > 
Stabilito  ab  eterno  habbia  rolquefto . 

Aifin  che  la  mortai  nofirafemenza , 4 

Che  non  confente  a germogliar  Thonello  > 

. Tutta  fi  llerpi,  e fia  purgato,  e mondo , 

. Come  aldiluuio,  vn  altra  volta  il  mondo  • 

4« 

Equi  tace  il  Timore,  a cui  Tifponde  ' ' 

, L’Ira  fuperbamente,  e dice  a lui . • 

Fiamma  per  gli  occhi  fuoi  verfa,  c trasfonde. 
Fui  mina  il  guardo  orrendi  lampi  ,cbui. 

Se  la  fon:eè  gelata , al  ballo  fondé 
Non  vanno  ardenti , e cosi^ur  collui . 

Ma  chi  trema  al  vibrar  d’ardente  Ipada» 

Kelli  all’albergo,  a guerreggiar  non  vada . 


4» 

. Io  non  già  nò,  prccipitofo  calle 

A me  fi  moliti,  e non  via  dritta,  e piana  • 

' Fato  è la  delira,  il  cui  ferir  non  falle , 

. Ciafeuno  intoppo  vn  franco  piè  fi  fpiana  • 

E la  paura  alle  tremanti  fpalle 
E'  d’alma  vile  ombra,  fe^uace,e  vana. 
Folle,  mà  che  dico  io  è forfè  è maggiore , 
Ch’altri  non  crede,  il  coltili  graue  errore. 
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4J 

.Kon  sò,  fé  vi  rammenta,  enertalhora  • 

Virtù  la  tema,^  s’cUa  fufTc  hor  tale 
Parlerebbe  COSI , così  pur  fora 
Coftui  contrario  aU’eìequir  del  male  •' 

Aib  s 4o’l  credeifi  in  cento  brani  hor  bora 
Lo  llra(%erei . Ma  fequel  dentro  è quale 
Suona  la  voce,  aih  frodolente  in  quefta" 
Sembianza  rea  tu  fe’  Virrude  boneAa  • 

'44 

Così  dicendo  il  furibondo  piede  *■  ''-K 

Percofe  il  defeo , ou’era  aflifaVlra , ’ ' 

£ traboccandola  dorata  fede,  ^ 

' Sii t^immobile  Tuoi  giacer  fi  miravi;  ; u.f 
£ come  ardendo  fulminar  fi  vede  ; M 
Lampa  , che  tra  le  nuuola  S’aggira.  > 

Verfo  il  Timor  la  furibónda  corre, 

Nelfuqo  entra  a partir,  nelfun foccorre i 

4» 

L’Ira  al  pettp  al  Timor  la  mano  auoentd,  .^.1 
Contea!  tergo  alla  Lepre  Aquila  fuole . 

E fiera  impctuofa , e violenta 
Rotai!  mefehin,  che  fi  lamenta  , e duole  . 
Come  eflèr  può , ch’io  fia  Virtude  ,-e  menta . 
Suonano  a fauor  mio  le  tue  parole  , 

« Grida egli  ,afaluar  me, chiamo  teideffa , 

Mia  difcolpa  e’I  fallir , cheficonfeffa  . « 

4< 

O temo , o fingo , io  fon  Timor  s’io  temo , r> 

£ s’io  fingo  temer.  Virtù  non  fono , 

Ma  come  non  tem’io , s’orrido  tremo, 

• B me  deffo  in  tua  man  tuttoabbapdono  ì 
Mentre  ei  parla  cosi , languido , e feemo 
l>ogni  vigore , e mal  didin^ue  il  Tuonò , 

Lo  deffo  Genq-al  muoue , e i foccorre 
ET  difordinelor  Itudia , imporre  • 


Mor- 
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Mormorai adunaitta.,€<iawkd«rt  i , 

Parte  tìcn  dal  Tiraor , parte  daU’lta»  ' / ^ '* 
E fra  i difcordi , e mal  frenati  affetti  : 
L’oppttgname  furor  contrario  fpira . 

.Come  .qualor  sù  i minacciati  retti  . \ 
Grandìnofa  procella  curar  fi  mira  , . o 1* 
Terrorde*campite  rotan  leifraloro 
Preda  indiuffà  e l’Aquilone  , cl  Choco  i 

, 4% 

Ma  la  Bugìa  con  alta  voce  impone'  . ! . J. 
Freno > e filencio  al  torbido  fenato. 

Quello  ritira*  e quef  dalla  teoaoncj 

Ella  inJctnbìante  ancor  fofeo}*  e turbato . 

Ma  rornbtle  loc  coniUfione  • 

Crefeer  veggendo  * come  il  mar  gonfiato  * 

Per  fuggir  col  dÀfbrdine  il  periglio , ‘ . ' 

Gii  adunati  licenza  * apre  il  coofiglio. 

Parte  con  Honda  popolari  confufà  «>:  n t ! w. . J 
Ciafruno  Errore  e fra  cotanti  foia  ; 
Chiama  a fé  l’Ira  >e’l  Tuo  furore  accufat 
Che  il  diritto  veder  fouente  inuola  • 

. . None»  dic’ella  * opinion  delufa,  • ^ 

Ma  efi  noidegna^C  d’imperante  fcola» 
c Qucllai  che  ilTunor  cauto  anoì  propone, 
NcpiìidelfreoQ.è  faincar  lo  fpròne. 

CoBcederò>,,cbe  fe  la  pugna  auuanapa,  , vv 
Gioui  il  vollro  ferupr  tra’I  ferro , e Tafle , 

Ma  quaiido.il  caler  fiio  feema e diuanrpa 
■ Con  rifroro  alle  membra  afflitte , c guade . 
MigUoc  configlio , c con  più  chiara  lampa 
Portali  Timore  par , ch’a  voi  fourafle  . 

E (dù  regna  com’io , tema , c rimiri  . 
Speffottna  lènza prò  mai  iiy9kqi  5,’adiri. 
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I* 

^ui  poli  £cno  alfe  pungenti  note , 

Maeon  paterno  ammacftrar  clementi  • 
LaSdc^o  a quei  parlar  tuttofi  Tcote» 

Qual  quercia  Alpina  al  contrattar  deVenti , 
E come  gettala  pirmata  cote 
Dal  fbggirìuo  acciar  Émille  ardenti . 

. . Sparge  le£amme  il  dirdegnofo  afifctco. 
Dadaicunlato  alfiiribondo  afpettOk.  , 
ri 

Econ  Tuo  getto  irreoercnte,  e indegno  ' c’ 
Del  maggior  Duce,  e con  parole  mozze, 

- Cfacfùpcraticdiiferuentefdegno,  - ' >1 
Par,  die  il  men  prófcnfca,  c’I  piit  ne'ngozzc  • 
Tienti , dice,  il  Timor , ch’egli  è ben  degno 

. Di  far  col  fàpèc  tuo  gelide  nozze  i 
Scaceui  infrcmé  a rappigliar,  choil foce 
Mio/Cratanto  rigor  non, brama  loco  • 
fr 

EnonI’haurà,.cosl!dicendoiaUii,  !ì:ì^  •!:''«< 
Gli  omeri  volta , e fc  ne  patte,  elatta 
Vili,  e negletti  » documenti  fui , 

£ già  fuor  della  tenda  ardendo  patta  • 

' Ma  la  rattieneil  vilipefo,  a cur  • 

Troppo  ne  preme,  e in  piana  voce,  c balTa  «. 
Odi , fermati  i afooita , e qual  ferita 
Làfcia  nel  petto  altrui  parola  vdita^ . 

E con  fiipplicc  attètto  il  Capitano , u ùì',{ 

Mentre  pur  la  riprega,  e la  ritira  »< 

Rittiinge  lei  per  la  ritrofa  mano  , : ! 

Che  la  torce  a se  ttettà , e la  raggira . 

Ma  pur  van  tcmpcrando  a mano,  a niaiio 
I preghi,  e l’humiltà  ,rorgogtio  ,eTìnL«  » 

E per  i orecchie  alcun  foaue  detto 
lìeatoiiicominciaadiftillacnelpctco»' 

Ben 
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fr  ’ 

Ben  so , dice  ei , che  douc  è fangiie , e còre  i ,c;p  3 
Sempre  è difetegno  »•'  e le  Virtudi  ficlfe  * 

Dei  magnanimo  vbflrò  ardito  'ardbre  .< 
t ‘ Portan  le  fiamme  , e le  fauiJic.tmprieire  i 
Ma  quanto  ogni  voib* impeto èroaggiofe  > 
Pih  conuengon  le  fiamme  eficrrimefle 
Seme  il  foco  i a chi*l  tempra  >e'l  fuo  ièroce 
Impeto  immoderato  > àrde  ^ non  cuoCjÈ . 

i< 

Son  gli  efempi  infiniti , c fc  mi  viene  ^ : 3 

Confentito  da  voi . dironne  vn  felb  < I 
D’vn  Kè)  d’vn  Dio,  ch’alle  Trinactie  arene 
• " ' Riman  per  ira,  abbandonato , c folo , 

' Senza  honor , fenza  Imperio , e fenza  fpene 
Di  prole  , e non  gli  refla  altro , che’l  doolo  • 
L'Ira  bccònfente  ad  afcolcarlo , 6e  efib 
Con  lei  s aifide , e le  racconta  appreflb  » 

*7 

Nella  Sicilia , onde  airitalia  altera 

Per  nutrimento  Tuo  vien  porto  il  meglio, 

Ifola  auucnturofa  difpenfìera , 

E del  Mediterraneo  honore , e Ipeglio  , 
Regnò  quel  Dio,  c^'alle  procelle  impera , 

- Difpictata  canitie,  orrido«veglio , v' 

Eolo,  che  firinge  incadernofa  moie 
Gli  orrendifiati,  e gli  'contende  ai  Solel 

.^8 

Rifuonan  dentro  alla  fpeloncaolcura'  • '-«  t 
Zetfiro,  c Noto,  ed.  Affrico,  c Volturno  i 
Et  ei  con  afpra,  & odiofa  cura 
Raro  concede  a lor  varco  diurno  • < . 

‘'Due  figli  haiLcrudo  Rè,  ma  di  natura 
. Molle,  e foaucj  edi.carnato  ebumo.  ^ : 

E parcan  (così  prole  anco  traligna) 

D' Amor  figli  più.  toilo e di  Ciprigna^ 

Voglionfi 
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Voglionu  bene*,  e con  reti  5!accrefce  * ' r/j... .. 

, La  •compiacenza , c’i  gipuanil  defio 
Tanto  ch’a  poco  , a poco  amor  riefee , 

.£  poi  furor  pericoloio,  e rio . 

L’vq  per  l’altro  li  ftr  ugge  > e IpelTo  incrcfcc 
-'"r  Di]orovnicafoot,c-,iidoppiorio,.. 

^ £ combactpnroueace  iti  sùl’elàngue 
Volto, che  imbianca  amorfia.  bamnta,e’l  fangue. 

6o 

Vittoriofo  dfiroppreflb  ardore  / - ' 

Trionfò  il  làngue , e le  Cagioni e gli  anni . 

Ma  non  \hio|  freno  , epiuridretroamore  > 

« Piùfrrqfcfoppiaa  kreparabil  danni . 

Crebbe  ia^amm.a , eliqwefàtto  il  cOre 
Più  non  refifte  agli  amorofi  alànni'. 

, E. credono-gli. amanti  > ou’elTer  calli 
Non  ponno  ornai  > eh’eirer  celaci  bafti . 

Ma  fé  la  lingua  innamorata  tace  « dir. 

Grida  ia  grauidanza , e per  donzella 
Rtlùica  al  fin  la  pallida  Canace, 

E con  tumido  ardir  madre  lappcila . ’ 

. , Ella  aU’vtero  fuo,  troppo  loquace , 
Scudia.opprimer  Taccufe  , e la  duella . 

E l’accorta  nutrice  occulte  Tafec. 

_ Prepara  intanto  al  fanciiillini,. che  nafee. 

6t 

E nato,  il  circondò  di  fiori , erolè , ■*  n . K 

Per  trarlo  fuor  della  magi  on  paterna  , 

E in  caneftra  odorifera  jl  rtpofe  , 

Con  cui  già  fuor  fé  ne  cammina  eHetna  « 

V Taci  picciolbambin , ;chi:t|  nafeolè , 

Perche  la  fu^a  tua  nonii  difeerna , 

Par  no  1 potrà , fe’J  pianto  vditoè  fuori. 

• Taci  bainbin,  chic  le  tu  piapgi,' muori . 

O Hauet 
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<1 

Hauea  già  fuor  della  temuta  fòglia  ' 

Tratto  l'accorta  vecchia  il  pii  tremante» 
Quando(aih  forte  crudeU  come  s’inaoglia 
Delle  miferiealtrui)piangcrinfanic.  , 

. 11  Rè  l’intcnde  » e la  fiorita  fpoglia 

Gli  fcuote  intorno,  e in  orrido  fembiante 
Chiede  a colei  » di  cutfìa  figlio.  Se  effa 
' r Attonita  noi  niega,  e noi  confitffa . 

<4 

Ma  tacendo  la  vecchia,  il  Rè  dicea 
Coi  Tuoi  penfierì  efpiorator  fagace  • 

Se  madre  eilèr  non  può  Deiopea  t '' 

Che  fola  meco  entro’!  mio  letto  giace , 

Ne  celar  la  mia  prole  à me  doue'a , 

Ne  furarla  da  me,  dunque  è Canace , 

E mia  figlia  impudica  è pur  coRei , 

. Efonio  padre  inhonaratoaiei* 

Aihnonfiavero,edainnfidefafce  ■ ■ . ì: 

A sè  trahendo  il  mifèro  nepote , 

Che  non  sà,  che  fìa  vita , e ciò  ch'eilafce , 
Lafeiando  il  Sole>  e le  bellezze  ignote . 
Muouefì  a franger  lui  pria  > che  lo  sfiifce  . 
DeH’ima  lòglia'alla  marmorea  cote, 

E già  leuato  il  furibondo  braccio , 

■ ' Grida  Urvecchia,  eU  cor  le  ftringe  vn  giaccio  • 
* 66 

Non  fare  oimè , fe  del  tuo  fangue  vn  rÌuo 
Solo  non  baila  aU’innocentc  latte , 

E per  Canace  di  pietà  fe*^priuo, 

> R Eirton  ti  cal  delle  fi^minee  fchiatte  » ^ 
Rièonofei  il  fno  padre.  O troppo  fchiuo 
Trof^  èrifdel,’  qaefla  tua  mano  abbatte 
. ' Vn  figlluol  di  tiro 'figlio,  e due  nepoti 
• iNoa  vno,  al  iòffo  micidial percuoti. 
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Q V I K T O. 

’ éj 

5e  per  Canace  a perdonar  la  vita  f 

Tu  non  ti  muouk  a chi  non  fu  mai  reo  > 

E ne  riman  la  lUrpe  tua  finita  , 

> Muouici  almen  crudel  per  Maccareo  . 

« 0 Ma  fé  f amor  di  figliuoUnza  vnita  > .. 

Ma  &riiufflanità  tuo  cor  perdeo  • 

Orrìbil  piùd*ogni  crude!  procella  > 
Furiadc’VentisC  non  Signor  t’appella  • 
fP 

Eolo  rilponde.E  cosi  dunque  hor  fono  , . / 

Doppie  le  mie  vergogne-^  e chidilcolpa  » 
Mezzo  noaha  da  dimandar  perdono  >; 

Se  noaii  volgea  raddoppiarla  colpa i 
Et  ella . O Rè  del  fempiterno  trono 
Tuo  maritaggio  il  mio  Signore  incolpa. 
Venere,  e Palla»  a' fupi  crudeli  aMuifr 

Eficc  doueaoo  al  nalicer  loco  vccUl. , ^ 

69  • 

Giunone  e tu , che  foa  regina,  e diua. , ^ 
rLoco  gli  appretti  alla  ceiette  menfa , \ 
Concubina  illegiitima»  e iafeiua 
' • Scorno  t i fii,<  hi  tua  potenza  incenfa  . 

O nuda  verità»  come  rauuiua 
Tuo  icarfo  vmore  vna  gran  fiamma  accenfa  ! 
ydito  iLxero»  il  crudo  Rè  percote 
Piùche  i^crudo  il  mi|$jaft)ipote^  . 

E’I  fangue  pueril»  non  bene  ancora 

Vlb  al  primiero  latte  » a terra  fparfo , 

Spegne  di  lui  sù  lo  fpuntar  l’aurora 
. ; i Del  vital  giorno  il  primo  raggio  apparfo  • 

• Nè  batta  a lui,  che  l’innocente  mora  » 

Sì  fero  ttratio  aTuoi  difdegni  è Tearfo . 

^ Chiama  il  feroce  Rè  feruo  inhumano , 

E’I  nudo  ferro  a lui  coofi^gna  in  mano  • 
lidi  O a E dice 
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n 

B dice . Hor  quefto  alla  mia  figlia  porta  > > r ' 
'Dote  degna  di  lei  > di  quciroltraggio  > 

Che  Timpudica  fua  iafciuia  apporta 
Con  macchia  eterna  ai  mio  reai  legnaggio  • 
Di  propria  mano  ioi  la  fua  prole  ho  mbtca  > 

E fpenco  ho  rindegniflìmo  retaggio  • 

Lo  AefTo  ancornelle  lue  proprie  vene 
* Faròiv  fe  la  man  fua  non  mi  preuiene  • 

■ T» 

Vanne  il  rigido  feruotie  Tambafciata  r . . . ^3  ~ 
« 'Senza  punto  alterar , Tarme  prefènta‘ii 
Lànguida  allhor  del-partove  fcolorarà 
Canacea  quel  parlar  marmo  diuenta:'. 

Pur  fi  rifeuote,  e la  man  fredda  alzata 
( Prende  il  ferro  paterno  > e nolpaucnta , 

E dice.  Torna  a riferir , ch’io  fono 
Pronta»  adoprar  di  lui  iVicimo  dono 

Dono,  ch’ióttticretleaachcfi  dcuefi!  > liD 
Af  qualunque  fallir , fuorché  d’amore. 

Ma  imparerà  con  quanti  amari  ampleflì 
Stringa  sè  ftefl'o , oue  troppo  ama,  vn  core  • 

j ^ Vanne , e liberi:  omailafcia  |li  ftefli 

• J Soli  momenti  mici  dcil’vltim  àiore .. 

Parte,  e riporta  a)  fiero  padre  appreffó 
Quanto  operato  hauea^  Torribii  incflb* 
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Canace  intanto  il  crudel  ferro  firetto  . . ' .1 

Con  la  finifira  man  , con  l’altra  prende 
. Là  penna , e ferme  al  troppo  fuo  diletto 
• ' Notcjche’l  morir  tronca,  e’I  pianto  offende  • 
O come  amaro  a me  ricfbe  il  ietto , 

’ Doue  troppo  fuaue  amor  m’aocende  , 

Qui  vita  mia,  dou’io  ti  ftrinfi  al  feuo-. 

Mi  vicn  la  vita  a i più  verd'anhi  meno . 

- ‘ Emen 


V I«  TP  Oi  io^t 

n 

E men  dolente  il  mio  morir  mi  fora  » ' ' - / 

Se  della  vita  allo  frappare  il  laccio  » 

Io  poteflì  lafciar  con  iViciin’hora 
L'amato  pegno  a tè  Tuo  padre  in  braccio  • 
Ma  1 empio  genitor  mi  niega  ancora 
Quello  conforto  al  rimaner  di  giaccio  » 

E nulla  altro  confola  il  miomartoro 
Fuor  che  il  faper,  che  per  amarti,  io  moro  • 

Deh  Maccareo  le  nOfire  fiamme  ferba  / 

Viue  nel  petto  ancor  dopò  Ja  morte , 

Ch'io  le  corifcruerò  quanto  l’acerba 
Parca j e i'vltimo  oblio  me  locompOtte* 
Piangimi,  è ben  ragione,  e difàcerba 
Del  cor  l'affanno  impetuofo,  e force, 

. Cile  non  conuien,  che’]  mio  dolor  fi  firanga 
Per  mè,  che  me  ne  fciolgo,e’l  tuo  rimanga* 
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Piangi,  c chiama  tal  hor,  come  a ce  piace  » 

Me  germana,' o conforte,  e tal  hor  prega 

Alle  ceneri  mie  ripofo,e  pace 

Con  vntardo  fofpir,  eh  amor  diflega  • 

E femprfe  ilpiò,  che  puoi,  tienti  fugace 
Dal  fliror  di  colui,  die  i Venti  lega. 

E qui  trafitta  ella cadeo.fupina  , 

Come  tenero  fiorcàrco  di  brina*  ■ 

78 

La fpierata  nouclla  ilHè  ne fente , . -’.  .J 

‘ E.  fatta  intorno  al  cor  cenere  Kra  » • 

Fiamma  in  aride  foglie,  onde  repente 
S'accende,  e feoppia,  e terminar  fi  mira  . 

Che  troppo  l’vbbidì  velocemente  j 
L'aimntefigiia  il  genitor  fofpira.  ^ 

' ' Comincia  la  pierà,  quindi  germoglia 

La  conofeenza,  e fegue  poi  la  do^a. 

Segni- 


fl« 


C A N T O.  > 

Scguita’I  duolo  afpro  filentio,e  muto,  t i .1 

Pien  d'iminobilità  gelata,  c fpenca , 

Cui  rompe  al  fine,  e come  Tuoi  feruco 
Tauro,  con  Tuo  muggir  Taotro  Tpauenta  • 
Frange  i fregi  reali,  oltre  il  douuto , 

E'1 6^cno  amaro  alla  fua  pena  allenta , 

Freme,  c fol'pira,  e*l  cauernofo  fpeco 
Parte  non  hà,  che  non  s’affanni  ^co . 

M* 

Mà  i Venti  ali’vfo  lor  confiih,  e folti  , , 'i 

Nella  grotta  natia,  del  fignor  loro 
Curan  niente,  e doue  danno  accolti , ^ 
Ro'tnoreggjan  colà  Zeffiro,  e Coro  . 

Due  volte,  e tre  de  gli  inquieti,  e dolt!. 

Eolo  ammoni  l’inordinato  choro . 

Tacete,  a clù  dkh’io  ? tacete,  & elfi 
Non  fan  però,  che  ilior  tumulto  celli* 

Si 

Apre  r vfcio  di  bronzo  all’hora,  e tolto . - 

Queli’adirato  vn  frafiino  rimondo , 

Con  la  man  cruda  in  fra’l  fonantCpC  folto 
Stuol  de’foggetti  Tuoi  lo  gira  a tondo. 
Stridon  gli  fpirti,e  donde  il  varco  è fciolto, 
Sen’elcon  fuor  dei  fepellito  fondo , 

E furiando  il  procellofo  duolo, 

Lafcia  nell’antro  il  Rè  delufo,  e folo . 

Della  terra,  e dcH’onda  i furiofi 

Figli  correndo,  a porre  il  mondo  in  guerra , 
Stridono  i monti  gelidi, e fadblì, 

Ferifce  il  cicl  la  poluerofa  terra . 

B delia  polue  a i turbini  arenofi 
Si  difcrtano  i campi,  e’I  dì  fi  ferra , 

L’anciche  piante,  ond’hcbber  gli  aui  l’ombra , 
JPrangc  il  conflitto  reo,  derpa,  e difgombra . 
n’  . Le 
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Le  tfaui  d*oro  a i più  fupetbi  tetti  ; , 

Sueile  da  i muri  il  procellofo  nembo  > 

Strage  fa  de'balconiy  e i loro  obbietti 
Diftringe  in  damo  il  lor  (airofo  lembo. 

E traporta  il  furor  le  menfe»  e i letti 
Ancor  da  i monti  ai  mar  lontano  in  grembo  > 
Ne  lafcia  ornai  l’indomita  bufferà 
Cafa  non  dirguernita»  o torre  incera  • , 

»4 

Cerere  al  fubbilTar  del  proprio  regno 

Corre  fulcarro>e  gli  anguifuoi flagella  « 

{ ' E piena  di  magnanimo  difdegno 
A i fiati icioltk in  quello  dir  fauella  • 

O là  tant’obre  ogni  preferitto  fegno 
Chi  vi  fpinge  cosi»  turba  rubella  i 
Ch’io  vi  farò  i tornate  all’antro»  o doue 
Yà  circoTcriua  alcuna  legge  altroue» 

H 

Dunque  in  arbitrio  temerario  voflro 

Lo  fucUer  fia  da  i fondamenti  ilmondo^ 
Dileguateui  ratti,  e’I  regno  noflro 
Rimanga  all’vfo  fuoqueto  , e fecondo  . 
All’hor  quali  a mirar  portento,  o moAro  ^ 
Rimane  ogni  lor  piuma immobil  pondo  > 

E quinci,  e quindi  ad  habitat  lì  parte 
Qualunque  Vento  in  fuapreA:ritta  parte  • 
ie 

ZefiBro  il  proprio  albergo  in  Occidente 
* Di  fiori  inteffe,  e i maggior  foli  afpetta, 

Tempcrator  di  quel  feruore  ardente , 

Che  dal  Cancro  infocato  il  folfaetta, 

L’Euro  auucrfario  fuo  neirOrience 
L’arido  albergo  à fabricar  s’affretta , 

Per  vfeir  poi  fotto  le  fiamme  infide 
, Delmorditor,checiarcunberbavccide. 


ui  C A NITVO:;' 

•r 

Sotto  il  Settentrion  d’acuto  giclo  -t/r 'js.l 
S arma  l’albergo  il  rapido  Aquilone»' 
Ch’apre  ^ridendo  all’atre  nubi  il  velo» 

£'l  mondo  afciuga  all’orrida  Cagione . 

L’ Aulirò  all’incontro  a perturbare  il  deio 
^ Nell’Alfrica  alTetata  il  nido  pone  > 

E di  nuuole,  c d’ombre  incorno  intorno 
Tutto  rauuolge , e difcolora  ilgiorno  • 

• 8t 

De*  primi  quattro  i minor  Venti  al  fianco 
Spiran  conformi,  c ciafcheduno  aita 
De'  lor  maggiori,  o’I  deliro  lato,  o’I  manco  » 
Somminillrando  a i nauiganci  aita. 

Cerere  all'hor,  poiché  venuta  c manco 
La  furia,  e fotte  legge  è llabilica  • 

' Scioglie  i lèrpenti , e con  benigni  lampi 
Richiama  il  fole , e rìcolora  i campi  • . 

' ■ ...a 

Fine  del  Quinto  Canto . 


( ■ 


Argomento 


Seguita  il  Duce , r come  ejìinto  giace 

atto  il  popol  Si  Ileo  y narra  allo  fdegkOf 
Che  mitigato  al  jitt  non  X^i  difpiace  y • • 

Che ferimenti  A (Irta  (ardore  indegno . >* 

Carica  l'arco , e'I  dardo  fuo  fugace 
Repente  arriua  al  dejiinato  fegno . 

Jilla  ferita  alla  fuperna  » Sede 
‘Di  girne  indarno  le  Virtù  richiede  • 

CANTO  3E3TQ, 

lo 

E cicatrici  ii  Oualier  dimoftri  , 

E’I  marinar  le  lacerate  antenne . 

Fuor  degli  ombro(ìj  e ripofati  chioArì 
Virtù  r>ù  i monti  addirizzò  le  pènne, 

E fermandoui  il  volO)  a gli  occhi  noÀri 
Di  su  la  cima  a dimoArar  A venne , 

Come  dir  voglii.A  me  poggiar  non  tenti , 
Chi  sù  per  Tcria  il  faticar  pauenci . 

i 

Per  via  Icofcefa  al  faiitor  conuiene  y 

Co  i fuoi  propri  fudor  bagnar  A Torme  , 

Che'l  rouinofo  piè  non  A rattiene , 
Sdrucciola  in  alpre,  e perigliolè  forme  • 

Non  camina  il  ripofo,  e non  peruiene 
A nuouo  albergo  il  pcregrio , che  dorme 
Anzi  dormendo  inHeuohfcet  e manca 
Vigore  in  agio,  c in  ripofar  A Aanca  • 

P 


Vir- 
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Virtù  s’auanza  efercicando , e ftrugge  ^ 

Se  (lefTo  rhuotli , ch’alia  fatica  è nato , 
Mentre  rion  opra,  c dall’opra r chi  fuggc } 
Fuggcfè  flcfTo, Vi  mantener  fuo fiato. 

L’aria  immobilc*^  è pefte,  c fotte  all’vggc 
Degli  arbufcelli  impallidifce  il  prato  . 

E tù  ttcflb,tù  pigro,  oue  ben  miri, 

Viuerai  fol,  sè  notte,  e di  refpiri . 

4 

Afcoltò  l’Ira  il  furibondo  efempio 

. Di.1  Siciliano  Rè,  ch’a  i Venti  impera , ' 

A cui  s’aggiunge  vn  più  crudele,  & empio  , 
Col  defolar  d’vna  prouincia  intera  . 

Propone  il  Duce  il  forfennato  feempio 
Per  gioueuole  fpecchio  alla  guerriera , 

Ella  l’attende,  & eicomincia.Poi 
Che  i Venti  flabilir  gli  alberghi  Tuoi. 

•5 

Per  la  Getulia  impcriofo  regna  ; ■ 

L’ Aulirò  rauuolgitor  di  nubi  nere , 

Perturba  il  mondo,  e lo  difetta,  e fdegna  .. 

I Ciò,  che  d’auanti  al  fuo  furor  non  pere . ' 

♦ _ Le  città  llerpa,  e defolar  s’ingegna  » 

L’IfoIe,i  Regni,  c le  Prouincic  intere , 
L’Affrica  tutta  in  folleuarapolue,  ‘ 

Quali  in  volante  fepoltura,  inuolue  • - 
» 6 

Dalla  Sirte  maggior  non  lungi  alberga 

Popol  fuperbo,  acui  diè  Siilo  il  nome  , 

Delle  fcaglic  de’moflri  arma  le  terga  ' 
Feroci  vsberghi,  cfpauentofe  fome . 

E’I  capo,  onde  non  geli,  ò non  s’afperga  >. 
Elmo  fi  fà  delle  fue  proprie  chiome,  ■ 
Serrate  si,  che  di  nemica  mano  >■ 
Pungcle  il  ferro,  e le  percuote  in  vano . 

Quanto 
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Quanto  può  Tarte  ? Alleggerir  Datura 
Voile  se  (leiTa)  e fabncò  il  capello , 

Lo  iludioil  nutrcje  con  felice  cura 
N’adorna  il  vago>e  n’anicchTcc  il  bello. 

Ne  contento  di  ciò,  diftnnge,  e indura 
Contro allalte pungenti  vo fragil vdlo > 

E riefee  per  lui  fiero,  ed  armato 

L‘huom , cheiiudo,  8c  imbelle  al  inondo  c nato . 

Quefto  poj)ol  feroce,  ogni  nemico 

•;Circonuicino  sgeuolmenre  opprcflb, 

Habira  iirn  enie  (piagge  in  luogo  a plico,  ~ 
Ch’allà  Sirte  maggior  forge,  più  prcÀu  • 

Perche  se  mai  nauigatoreoblico 
Sia  da  tinta  procella  a terra  mefTo , 

Pofla  predar  l’ingiuriolà gente. 

Quanto  auanza  lul  lido  al  orfar  fremente. 

9 

Ma  fpcfTo  il  punge  impaticnie  /degno , ; 

C h’allc  Tue  terga  il  poluerofo  Noto , 
Perrurbator  dcii’arenofo  regno , 

Riufeir  faccia  ogni  fua  brama  a voto. 

Noi  può  foffrir,  nè  ritenerli  a fegno , 

£1  elei  minaccia  alle  fue  furie  ignoto , 

Se  il  cielo  è pur,  ch'a  gli  habiianti  infido  - 
Turbi  Tarene,  e riconfonda  il  lido . 

io 

Ma  fentendo  coflor,  cb’vn  giorno  a cafo  i 
Prudente  veglio  a i lor  confini  ardua' , 

Che  di  (Iella  non  è l’Orto,  o l’Occafo , 

Che  rEuro,  ò’I  Noto  a ì danni  loro  auuiu'a  » 

Mà  vien  da  terra,  e dal  fuò  freddo  vafo 
Qualunque  fofiìo  a danno  lor  deriua  , 

Subito  il  popol  s’arma , e lieto,  e fciocco 
La  guena  indice  al  tonator.  Scirocco  ; 

P 2 S’adu- 
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S’adunan  ranni,  e di  cotnpoAe  fchiere 
Con  terribile  afpetto  il  campo  muoue) 
Suentolao  le  volubili  bandiere 
MolTe,  e diritte  a inulìtate  proue . 

Dalle  trombe  magnanime , e guerriere 
PercofTo  ogni  timor»  fen  fugge  alrroue , 

£ muoue  vn  formidabile  ardimento 
L*oAe  animofa  a contraAar  coi  vento 

Ma  dirai  forfè . £ di  quali  aAe,  ò qualù 
Scudi  n'andaua  il  popol  folle  armato  ^ 

Per  difènderà  poi  ne’lidi  Auflrali 
Dalle  percolfe  dei  nembofo  Hato  ^ 

Portauan  tutti  in  ordinanze  eguali 
Sopra  grorocri lor  mantice  alzato. 

Da  fpinger  quindi  a replicata  feofla 
Conno  all’aura]  che  muoue,  aura,ch*è  mofla 

SoAiene  indi  ciafeun  prouidamente 

Sotto  il  braccio  AniAro  vn  vtre  voto  » 

Per  poter  poi  nella  battaglia  ardente , 
Quando  fucceda  a fauoreuol  voto , 

Stringer  la  bocca,  e imprigionar  perdente 
Nel  molle  cuoio  iinubiiofa  Noto , 

E nelle  pelli  dellVccifo  armento 
Trar  prigioniero  a'fuoi  trioni  il  Vento  » 

D’vccider  iui,cbefdrucciolante,  e lieue 
Non  acconfente,  e della  fpada  il  taglio 
Nelle  mobili  membra  nonriceue , 

Fora  inutile,  e vano  ógni  trauaglio . 

LafciarA  adunque,e  procurar  non  deue 
Di  portar  dalla  fonte  acqua  col  vaglio .. 

Però  contrarie  a tanta  Icuitade 
ConuertironA  in  mantici  lefpade. 


Lotta- 
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Vottiuo  giorno  al  declinar  ncll’òndo 
Della  Brettagna  affaticato  il  Sole , 
L’Auflrojch’al  mezzo  dì  nelle  profonde 
Sue  grotte  alberga  inhabitate  » e fole  > 
Sente  con  qual  rumor  s’apre  , e didbnde 
L ofle  Sillea)  che  imprigionar  lo  vuole  > 

E ruggendo'tra  sè , dalle  cauerne , 

Sorge  turbato  alle  magion  fuperne.  ' 

E come  fuol  doppo  notturna  pioggia 
Fuor  di  valle  profonda  alto  icuarfi 
Nebbia , che  verfo  il  cicl  torbida  poggia  > 
E infieme  adunai  vapor  tinti  > efparfi . 

Ma  infembianzapiù  feruida»  epiùroggia> 
Che  fembra  a poco  a poco  approffimarfi  > 
Moftrafi  il  Vento,  e la  futura  guerra 
Minaccia  il  cielo  > e fa  tremar  la  terra  • 
n 

Le  nubi  accefè,  e diflipate  , e rotte 

Sopra  il  vermiglio , e gelido  Orizzonte  > 

E fuor  di  loro  a cominciar  la  notte 
La  Luna  errar  con  finfocata  fronte  , 
Frangerli  Tonde  , e incanutir,  prodotte 
Dall'alto  mare  a riurtar  col  monte  , 
Fifchiare  il  pino , e mormorar  canoro 
Con  le  fiondi  odorate  il  callo  alloro  • 


i8 

SoUeuarlì  la  poluere , e rotando 

Torbida  errar,  come  paleo  sferzato  , 

E di  mezzo  alle  fiamme  vfeir  fonando 
Fulmini  algenti  di  racchiufo  fiato , 

E gli  aerei  caratteri  legnando 
Le  Gru  fuggirne  alTAquilon  «ciato, 

E con  zauorra  piccola  termatu 
Le  Pecchie  d'oro , c contra'l  vento armarfi. 

Tai 


ttt  CANTO 

Tai  prefàggi  precorfi  j ecco  la  fronte  -•;‘j 
Pallida,  c fbfca  il  fero  Noto  innalza^ 

E vede  Tarmi  a fua  rouina  pronte 
Affi*ontar  lui  nella  natiua  balza . 

.Fiato  non  perde  alle  minacce , aliente  » 

' Malenauolefueflringe,  e rincalza, 

Fofco  alimento  , e fopra  il  popol  forte 
Minacciando  vendetta, apprclìa  morte  • 

ao 

Mormora,  e rugge,  e con  feroci  araldi  •; 

Di  fpauenton  fulmini,  e di  tuoni 
r.  Corre  alTaffalto,  e par,  ch’adombri,  e fcaldi 
.Ancor fin  oltre  a’gclidi  Trioni . 

( Ma  contro  ai  furor  Aio  collanti  ,e  faldì 

Cli  animi  delTarmate  legioni , 

Riforger  fembra  ,c  ritornar  Babelle 
Più  che  mai  féro  a minacciar  le  Aelle . 

Il 

E fuegliato  il  valor  dal  Capitano,  ^ 

Chc’l  vento  è vento,  e fenza  piaga  offende  , • 

Che  non  trahe  fangue,  e’I  fuo  furore  infano 
Duro  non  cozza , e nell' vrtar  s’arrende  • 

Ecco  i mantici  tutti  a mano  a mano 
L’aura,  che’l  voto  ventre  auido  prende , 

Rendon  per  bocca,  e van  premendo  auanti 
Dal  ferro  anguAo  i fulmini  fpiranti. 

. Il 

Quello  fentendo  il  furibondo  Noto , ^ 

Sciolto  ogni  Reno  al  proccllofo  affalco , 

Batte  l’arida  terra,  e*Ì  fuolo  immoto, 

Ripercoffo  da  lui  folleua  in  alto. 

Si  diffondon  Tarene,  e Taer  voto 
S’empie  d’ofcuro,  e poluerofo  fmalto  . . 

PerdeA  il  Sole,  e Aie  ragioni  al  vento 

v'  Cedono  e’I  mondo  e’i  ciel  confufo,  e fpento  • 

LX  ‘ E quefto 
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E queftO}  e quel  rimefcolando  riede 

Nel  caos  primo  il  non  dipinto' nembo  t 
Ch’alle  ciglia  odiofo oltre  procede,  < 

Sin  che  le  ftrìnge  aligera  notte  in  grembo  • 
Co  i fieri  a.tonii  Tuoi  percote , e fiede 
Al  veder  molle  il  palpitante  lembo . 

E che  può  far  per  la  tempera  folta 
La  mano  ardita , a cui  la  villa  è tolta  ^ 

*4 

* * Dallo  llridcnte  turbine  rauuolti , 

£ folò  intenti  a riparar  la  fiic'cia, 

• Prima  che  motti  i caualier  fepoltLi;  ■ > 
Volgon  le  terga , oue  il  furor  gli  caccia . 
Fuggon  gli  ordini  lor  guadi , e difciolti , 
Nc'magnanimi  petti  il  cor  s’aggtaccia . * 
Lalfi,  ma  qual  fuggir  non  farà  lento , 

Pòi  che  ù muoue  a ieguitargli  il  vento  i 

DifordinarijC  paueritolì,  efparli 
^ Dali’Audro  vincitor , che  gli  percuote , 

: ' Gettan  mantici  ed  otri , e riparai  lì , 

• Nè  difenderli  ornai  guerrier  non  puote. 

Non  cella  il  percullòr  Tempre  auanzarli , 

^ Sempre  raddoppia  le  volanti  rote  • 

Aer  non  piu  nell’ arenofa  notte , 

Ma  terra  in  vece  il  pòpol  Siilo  ioghiottc . 

Ancora  il  duce  lor  non  lì  fgomenta , 

• E’I  me’che  può  le  fcompigliatc  febiere 
fi.iordinare  alla  battaglia  tenta, 

£ riuolger  le  punte  alle  bandiere  • 

Corre,  prega,  ammonifee,  e non  s’alicnta 
Per  l’auucrlo  ferir  dell’ombre  nere . 

Gridar  pugnando , e rampognando  ei  vuole  » 
Ma  il  vento  fe  ne  porta  le  parole . 

E non 


IS« 
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Enon  pur  le  parole  il  Noto  inuoluct  C 

Ma  raggirando  va  ranni  Silice  9 ;• 

Che  graui  al  fin  per  ringhiottica  polue  ' 

« Spiran  l’arena,  ond* vfeir  l’aura  dee . 

Lor  gràue  hidropUia  più  non  rifoltie  9 
Come  prima  folca  » ciò, ch’ella  bee , 

Mi  gtaccion  pigri  i mantici  delufi. 

Allo  Ibinger  aperti , all’aprir  c hiuli . 

Già  foprafacto  il  Capitano  j^nch’efib 

Dalla  tempefia,  & abbattuto , e vinto 
Cade  anbclante  alia  fua  iolègna  apprelTo9 
E giace  in  grembo  alle  procelle  ehinto. 
Rinforza  i foifi,  e d’hor  in  hot  più  Ipelfo 
. Rifuom  il  del  più  fpauentolb , e tinto  . 

Da  Gioue  irato , a man  tpnance,  e piena 
Par,ch’habbia  apprefo,  a fulminar  l’arena  ». 

*9 

Miferi  all’ Aquilon,  che  gli  fouuenga,  , , , 

Gridano  indarno  i caualier  opprelTt . 

Ma  non  men,  che  le  vite  il  vento  /penga  9 
Spegne  infieme,  e dilperdc  i preghi  flcfli  • 
Già  non  v’  è più  guerrier  ,<he  fi  lòftenga  9 - ‘ 
Giaccionotutti,  e de’Ior  corpi  iinpreffi, 
Pietofi  1 campi  infra  l’arena  impura 
Dan  ripofo  a gli  eliinti , e lepdiura  . 

JO 

E cosi  per  difdegno  vn  pbpol  tutto 

Si  muoue  aih  itolto  a contrafiarcol  veriio 
(Vera, e firana  follia)  cosi  difirutto 
Riman  fincorrigibile  ardimento . 

£'  l'ira-  vn  foco,  al  cui  fplendor  condotto 
Vienpoi  con  piè  gelato  il  pentimento» 

Che  gli  ardenti  velhgi  orrido  preme 
Col  pianto  Ipcfiò»  e le  rouine  efireme  • 

D;i 
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Daleìrchiantttri  difdegncii  Eròi  * ’'  c 
Della  ftìrpefilleagernM-non^efta»''  ' 

E.quì  la  Bugia'  race  V e i detti  Tuoi  ^ 
Chiùggon  la  {loriàrniiferai  e fune'Hà» 

Cui  lira  atcefe>  e<xinfersò'dapoi«>  ' 
cì  : Cile  il  nio  cieco  furor  iquafi/tetnpeBa  * 

■ Cliin  vn  breue  momento  arde,  e baléna , 

. SpeiTo  a vergognarle  fpeflb  a morte  lÀena  • 

-£|Z  ^ ^ 

Ma  chepuòfar>fc’ffuofapare.è  rale^f>l-n‘l  i.oD 
t Fulmióe  noiupprénde  a correr^lent^. 
t -Nè  per  la  china  a ratrencfiì  vale  I 
Saflo,  che‘i  cader  fuo  h violento  m * ' 
t ■ . Raffrenar  non  fi  può  lcoccató^llrale» 

Nè  per  aria  allentar  fodìo.di  vento  * 

Forza.  è’I  mio  cominciar,  forza  • il-  iègùire  > 

• Nè  meao  è;d  amcnduefotzail  finire  4 


ti 


S 


Tu  parli  il  vero,  io  mia  guerriera  audaci , 

' 11  :liifingiiieFÒ  Capitan  rìfpbnde, 

B nonbram’iòy  che  tuapofiente  face 
Perda  vigoréallo  fpruzzar  deil’onde , 

Ma,  ch’ella  arda'amio  prò,  fia  pur  mordace 
Mololfo  irfoto  ^ 'e  la  fua  rabbia  abbonde  » 
t Ma  contro  ai  lupi  ifanguinofi  denti 
Feruido  arroti,  c lafci  Itar  gli  arménti . 

J4 

D’vna  tratta  di.ftral  non  è piò  Junge 

L*auuerfo  duolo,  hot  mira  là  colei  r 
Se  l’inqcnto  veder  tant’oltre  giunge  I 
. ' Ch  efaitando  i mi^iori,  opprime  i rei . 
f Queldardo  tùo»  che  piàrifcakla>e  punge  » 
Scocca  'rapidamente  a ferir  lei . 

Vedila  intenta  ad  altre  cure , hor  fia 
Quanto preuifiamen,  piaga  più' ria . 

Q^  Prende 
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Prende  allhor  Tira , e^u^ito  àau'eneni  ^ 

Pungente  dardo  » el’arcofuo  fdeghofii 
Tiraualgià)  Ria  laiuamandlaiTnena  ! 

11  Ducè)  e .vuoi,  chella  iliaecti  afeofó . , 

Nò,dice.^nòpcrlainiagìoniercna  ‘ ) 
yò,  cb>ei  rallèmbtii  vnnuuolèttodnJbrofo  > 
Perch’ella  o noi  declini  > o’iforte  feudo 

. Non  opponga , e reiìfta  d colpo  crudo  • 

Così  radombra,eJnvn'corifonde: » r,K^ 

.Curai gek>fa,ie inai  concetto  oltraggio» 
Lento  :liuór,clia<  fé  medcfmd  inctcìce  » 
Pigritia  auuerfa  all‘apollineataggio^« 

Otio,  ch’a  i fonni  Tuoi  la  morte  accrefee  > 
Oblio  nocente  al  vigilar  più  faggio  » 
Temerità,  che  la  fua  vifta  falcia  , - : 
yendctraafperfa'dimorcaieambalcta* 

La  Bugia  teffe  di  taicofevn  velo,  ■ ; i!  • i 
Che  non  lì  fcoig;e,  oue  lìa  pollo»  o come , 

£ ne  rauuolfe,  e corredò  quel  celo , 

>.  D*ali  più  collo  al  fuo  voIar,chc  fome . 

3!)  . Curua  Tira  il  grand’arco  >ond’ella  in  cielo 
( Nel  più  alto feren  l’aquile  ha  dotùe 

/ Torce  l'orecchieal  duro  corno,  e terfo  » 
t £ lui  ripiega  alia  fua  piega  auuerfo .. 

3* 

Indi  lo  Arale  a!  cefo  neruo  appoggia,  . J 

Cui  tira , e iafeia,  e Torrida  faceta 
Fugge  così , che  per  tonante  pioggia 
. 11  fulmine  feoppiando  ha  minor  Actra  • 

< E doue  A Area  di  là  dal  Aume  alloggia  , 

Giunge  la  canna  di  veneno  infetta  > 

E la  Dea  punge  al  fuo  Ani  Aro  lato 
Lo  Al  aie  ineuitabile^  e celato . ' - > » 
ti  li  E inco- 


- ^ fi"  S'"tAoP 

E incominciando  il ‘tàcito  vdnerto^  ~ 2I'  : m • rm  ‘v? 
D*ifitoróòifltOrno  a cònfumirlcil  core-9 
t ' Allrea  perturba  il  guardo  fuo  fereno  , 
Mirando  il  campo  del  nemico  Errore  . 

E’I  vedépiù  che  mai  colmo  l 'e  ripieno  > 
Riftorar  indie  danni  in  si  breoi  bore  » - ^ 

* Eie  pendici  r de  ripolte  valK 

• 'Gerfflfinan  Colpe  > e par^orlfcon 

40 

Sotto  ognifaflbborvn  misfatto  jhordué  A 
- r óiàccionp  afcofi , e non  è ramo  > o fronda , 
Che  non  alberghi  entro  le  fpoglie  fuc 
•Màluagità  concorra  t e non  l'alconda 
' QojflUnt)oeriodeIlamaluagialuc 
Tétbidà  porta , e fcolorata  l'onda . 
Aftrea^fòfpirà , e fi  coruccia,  e d oolc 
Dèi  CHefcbr  tanto  ogni  maluagia  prole. 

Vitio,  dicea,  tu  fopràuanai  i c crcfci , ''  i' . :>  il 

E di  ibrzà*}  e di  nùmero , e d*ardire ' 
Tanto,  che  per  ogn’angolo  tu  mefei  / 
Guadando  il  mondo,  il  tuo  mortai  delire  > 

E peggiof  fempre  a dannò  altrui  riefcl. 

La  ^a,  il  Tonno , è l’altérezze , e l'irè 
Tengon  la  palma , e le  Virtù  riftrettcl 
Reftan  lcmpre  più  nude , più  neglette! 

Ma  fccosì le  tnie  confoni  in  cjuefta  ^ ! •'mQ 
Caligine  mortai  trattate  fono,  1 ó 
■ E per  lo  Vitio  ogni  Virtù  fi  rella  r-.  » 

< O délufaiodrariata , o inabbondón'd. 
Perche  bddàrci  ? e qual 'delio  n’aredà  ? 
Douèha'i  mondo  ornai  più  liihia  di  buono  ? 
' l*^on  ^ùlir  più,  ma  via  gettarli  il  fruttò. 
Ragione  è bea  , s’infraciditoè  tuud. 

‘y  S a.  a . 
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Wit  C oAtI^  Ih 

Se  mie  forellc  a fanno  mio  far$nno,L  ^ ; òinr  ‘,fi  i 
Xjuafì'magion  > eh  orribil  pefte 
Lafeiar  dei  mondo  al  Vitio.rio.dourani^o  > 
Quefti  da  hii  contaminati  tetti»  . , . 

^ meco  al  puro  eie!  neitornqranno  ^ ; 
Alberghi  ferenifltmi  ) rq, perfetti.  • 

Rcfti  il  Vkio  tra  rombfe>c,tra  le  pene  > '* 

Al  male  il  male  » e’J  bea  « ynifea  al  bene  • 

M 

Anzi  fc’l  bene  al  mal  non  puote  vniru  » • ; 

, Che  ion  contrari.)  e figaoreggia  il  male  » 

Sia  ragion»  o ha  forza  » ha  da  partirli  < 

La  Virtù  quindi>oue  habitac^noa  vale. 
Coniglio  sì  ) non  codardia  può  dirfi»  » 
Donde  il  nemico  all'armi  tue  preuale 
Rkrar  rinfegne  j c cóllocatfi  in  fito 
^ilui  più  vantaggiofa  »e  piujnunitQ^i 
41 

E così  detto,  è rifttegliato  al  ièno  ' " ijt/ 

L’ùiuifibile  ardot)  che  l’Ira  accende  » 

A Area  ne  và»  douo  fui  colle  ameno 
5 'L’inuitta  Verità  fpiega  le  xende, . ^ 

^ .E  quiui  al  dolce  zefiro  fercflOc  * 3 * 

Ogni  afflittaiVirtÙ  riAoropn?q4c»  ? 
ElafalaogeinordinediAintot  ; '>  . 

Stà  vincitcicc  a riguardar  fui  Yinw  ,1  ' 

■ vs  ’ 

Doue  forge  fui  colle  opaca,  e fpeflà  ^ , 'r  ; ’ 
Selua  di  lauri , e la  fublimc  parte 
Con  le  frondi  odorate  alciels’a|:^eflà  , 
.Habitan  le  più  degne  alte»  e in  drfparte  . 

; Rideuidi  bei  fior  la  terra  imprellà  » ' 
f Pouc  più  rare  doti  il  ciel  comparte  . 

Son  di  viui  fmeraldi  herbette , e fronde 
P’arencd’oroj  e di  enftaUo  fonde  « 


L’alcre 
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t*altrc  minori  alFoincro  delcolk  » : k ro:> 

Alle  più  degne  inferiori  alquantot»-  j,.< 

> Di  chiarezza  mioor.ciarcuna  efeoUe  .{ 

Men  paraluce»  8c  hà  nien  ricco  il  manto. 
Fauelia  a queAe  • Il  mondo  errante»  e felle  > 

O mie  confocti»  è peggiorato  canto  » ^ 

Merce  che  il  Vitio  il  ciranneggia»  f preme , 

Che  non  lafeia  per  noi  radice»  o •.  ( 

Da  i petti  loro  i {ucceflbr  d’ Adama  ' , ; f 7 

• Ci  hanno  sbandite»  e feuro,  oblio  ne  copre. 
Ondepcrò-s’operatricifiamo-  : /i 
Fatte  Virtù  dali'iterar  dell oprc>  • 

Oinai  fenza  operar  più  non  viuiama..,  ,j 

. 0.'  Sepcllita  è Virtù»  che  non j(ifcoprft>. 

■ SpelUta  a ragion»  che  doue  feorta  , ! 

. is-^  • ‘Non  èTopcra  Aia,  Vinude  è rnpttam.xf 

Noi  non  venimmoacocrergli  anni>e  iluQri 
Neghittofe  cosi  nel  mondo  ingrato  ». 

Ma  per  regnar  con  mille  efempi  illuftri  > 
r,-  Per  le  felucd’error  calle  honorato*.  j 
£ fiamridutteomairanc jpaliiAci  * { 

Fioche  a gridar  fenza  neuuno.  a lato  *•;. 

Scherno  alle  genti»  e fauola  delulà  > r 
E'’Lnoroc  ornai  dogai  Virtude  efclufa]» 

' j® 

Onde  fe  quefto  okuro  empio  confine  , j».j 
Non  fa  per  noi  fi  à tant’errori  auuolto  • 

Torna  il  foco  alia  fpera,  alle  marine 
Torna  ogni  rio  dal  fente  fuo  difciolto ,, 
Torniamo  al  cielo  » e si  riuolga  il  fine. 

Verfole  ttelle,  onde’l  principio  è tolto  . 

£ non  ci  habbia  quaggiù»  fe  non  ci  vuole  > 
Quella  di  falli  albergatrice  mole . ' 

ol  Ecosi 
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^ così  fùor  delle  magioni  antiche  ' ; * " o 
Fattoi* Api  ingegnoTe  vn  nembo  d'oro  i 
Dairinucili  Iof  prime  fatiche  . . • * 

Via  fé  ne  vanno»  onde  fofpinte  fòro  . 

<■  Poi  che  IVrurpatrici  empie  formiche  1 

Entrano  ad  habitar  gii  alberghi  loro  » j 
^ O le  Tue  corde  a i dolci  faai  appende  ' 
L’audace  ragno>  e'I  teifer  Tuo  vi  fiende»' 
s* 

Io  me  n’andrò»  nouella  Aftrea  procuri  » . ^'1 

Che  tegga  lui»  fé  me  rchemifce»  il  mondo . 
Ferifca  il  micidiale,  e'I  ladro  furi  > 

Senza  punition  pecchi  Timmondo.  : 

Se  la  gente  mortai  di  me  non  curi  » 

Senza  me  giaccia  ogni  fuo  pregio  al  fondo . 
Non  fia  poco  hauer  me,  chi  m accarezzi , 
Nonché  m'habbia  a goder, chi  m'odi»  efprezzi . 

' - u 

Tacque  ciò  detto . AlJhor  dimefifo  il  ciglio 
Delle  tré  fuorc  il  picciolo  fenato, 

Corfo  che  fu  tra  ior  breue  bisbiglio  ..i 
D;ill'vna all’altra,  oue  fedeano  a lato.  ^ 

La  maeftra  del  fenno,  e del  configho 
A dir  comincia . One  lo  fdegno  è.nato 
Ne’ magnanimi  cuor  non  Tempre  detta. 
Quantunque  giufto , opinion  perfetta. 

Ne  difeerner  fi  può  s’errante,  ò giufto.  j 

Lo  fdegno  fia,  mentre  fe  ftdfo  ei  vela , 
Qiitlflcarbon,  che  j rimanendo  adufto , ^ 

Neiie  teneri  fuB  s’adombra,  e cela . 

' Del  fuo  defir,  fe  fìa  douuto,  ò ingiufto , - 

Non  s’ode  al  proprio  tribuna!  querela , 

4 E la  fifica  humana  bà  con  efprclfo 

Diuietoimpofto  ,il  non  curar  fe  ftefTo . 
tw  .1  Io 
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Io  dunque  a voi,  che  men  feruente  hò’l  feno , ; / 

Poflb,  c deggio  additar  ciò,  che  v’adombra , • 

E come  aU'aitna  è feruido  veleno 
L’ira,  e di.cecità  le  menti  ingombra,  ; 

E di  moftrarui  il  lucido  fereno 
- Di  verità, id’ogni  velame  fgombra. 

Volgete  adunque  a fue  colanti,  e vecqhle 

Bellezze  i lumi,  al  parlar  mio  1 orecchie . 

<< 

Ogni  Virtù,  come  per  foco  l’oro, 

Per  eontefa  mortai  vigore  acquifta  • ' = 

Son  le  difiicuità  le  glorie  loro,  . ' 

• Più  le  rende  miglior,  chi  più  Tattrifta  • 

>■  Trà  i pericoli  fol  fronde  d’alloro  > 

• E tra’l  fangue,  e’I  terror  nafcerc  è villa , 

< ■ , E quell’honor,  che  ne  circonda  il  crine  , 

rofa,  il  cui  fiorir  s’arma. di  {pine . . 

Et  io,  quando  pur  meco  ogn  altra  fuori  r ' |ji;>  , 

Solleuarfì  da  terra  al  elei  voleflì , 

Dimorar  non  potrei,  doue  egliindora 
L'azzurro  Tuo  di  fi  bei  lumi,  e fpelfi . 

Che  fe  ingampo  non  v’è,  nonpuote  ancori 
Elferui  da  febiuar  ciò,  che  noceflì , 
per  piano  calle  io  non  cammino,  c feoza 

• Precipirofo  error  non  c Prudenza . 

E qui  tacque  la  faggia,  e lì  ripolè 

Col  penfier  fìflo,  e con  ì’immobil  ciglio  . 

Nel  puro  fpecchio  a riguardar  le  cole, 

E confantiueder  trarne  cunlìglio . 

Da  feguire  il  fuo  prò  nelle  dubbiolè 
Tenebre,  e da  fchiuar  danno,  e periglio  , 

• Indouinandoinqualfìuoglialiato 
Sempre  quel,  ch’auuerrà  con  quel,  eh  e flato  • 

Ma 
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Ma  qnantunque  veraci,  alle  ragioni  . • ^ V ' 

( ' Adrea  non  fi  fommette , e non  con&nte  » 

Tanto  a ioaftight  airirremiffiom 
Laxinfiamnìa  nel  fen  lo  Arale  ardente  • 

Onde  volta  a colei,  che  le  tenzoni 
Mai  non  ricufa,  indomita»  e pòfiente^  ' 

' Replica  il  Tuo  defir , cui  la  Fortezza 
Con  l’atto  Tuo,  ch’ogni  viltà  difprezza» 

éo 

E con  la  man  di  lucido  diamante  ' i o 

Scofib  lo  feudo,  c sù  i crin-folti»  c torti 
Vacillar  fatto  il  fino  acciar  pefantc , 

Coi  moti  a fuo  coAuroe  acerbi,  e firorti , 
Rifponde . Et  io  non  hò,  di  cui  mi  vante , 
Pregio,  fe  non  tra  i rifehi»  e tra  le  morti  • 
Dammi  guerra, e:  trauaglio,  io  viuo,  io  regno» 
Dammi  pace/  e ripofo,  ombra  diuegno . 

ét 

Quella  vampa  fon’lo,  che  non  s’accende  » ; : ~ 

Se  non  quando  Aemendo  il  mar  minaccia  » 

E per  me  fol  tra  le  tempeAe  orrende 
11  pallido  Nocchiertrouabonaeda  . 

Son  l’aereo  molin,  ch’apre,  e diAende 
L’ampio  girar  delle  velate  braccia , - 
‘:>'SoI  quando  a lui  le  ^atiofe  rote 
L’ AuAro  piouofo,  o i’ Aquiion  percote . 

E non  è in  cielo,  e non  fià  mai  d’apprelfo 
' A Dio  lafsù  fuor,  che  ripofo,  c pace , 

Se  non  allhor,  ch’airimmortale  ecceAo 
Contro  a lui  fi  voltò  l’Angelo  audace . 

Io  fpinfi  allhor  l’Angcl  Michele,  & effo 
Sfoderò  il  ferro,  e fulminò  la  face  . , 

Tù  non  v’eri,  o GiuAitia,  il.Kè  fuperno 
,r  ; . T’hauea  mandata,  a preparar  flnferno/ 

^ ' l E mcn* 
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E mentre  allhor  nel  piùdifgiaRto  1 ‘ 

Dalie  fiipreme  region  celffti  '*  > 
f ■ ' Tn  gli  alberghi  di  tenebre , e di  foco  ‘ 

, Ali'odinate  legioni  apprefli . > 

j Df  Ji’eterno  motor  curili  poco 
- Angdo  reo , che  di  lafsù  cadedi  • ^ 

Che  tt  guada , e perturbavo  fol  momento 
Somma,  óuluagità  fommo  contento  « 

«4 

Di  graria  i doni , edi  natura)  etutte  ' 2 
L*àltre  eccellenze  ) e le  diuine  doti 
X Peruerti  aih  ftolto , e fcolorate,  e brutte 
Dioengon  teco al  variar  de  voti. 

Drago  è già  fatto  alle  fupcmelutte  1 
, i):  E s’muiperan  l'eco  rfuoi  denoti i"  ’ 

Rdietro  allorme  del  fuperbo  duce 
>•'  Tenebra  Ibrge,  ouc  iùdrò  la  luce . • 

... 

Così  ferro  feruenteallhor*)' che  d’oro  ' * ■ ^ 

Lo  tingc.il  foco  ) e sfautìlandò  ei  fplende  ì 
r ’ Se  dentro  all  acqua  in  mormorio  fonato 
Suoi  viui  raggi  à intorbidar  difccnde, 
Caiigia  le  forme,  fue,  che  prima  foro  « ^ 

• i ‘ Si  belle  in  lui»  mentre  il  calor  raccende, 

«I  E fe.  medefmo , e la  fua  lieta  arfura 

Dentro  all’orrido  vraor,  perdendo  ofeura , 

« 

Sotto  al  fiero  dragon  la  téraà  parte  - -l  ' ol 
Degli  fpnriti  s’arma  a Dio  rubella  t - ^ 

£ mouendofi  audace  ai  fiero  marce  ^ 

A cotanto  fiiror  trema  ogni  della . - Id 
o:>iOndeggiano  le  ìnligne  al  vento  fpatté  ^ 

' Scoppio  de’xauci<orni  il  ciel  flagellai/-* 

E non  teme  io  dDoiov.cnon  paucntftj^  ‘ 

^ .£  col  morir  rEcerpicadc.ei  tenta.  • 

E Spie** 
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Spiega  raquilortaribperba  iniégiu  r 'h.  > ■ ■ l! 
L’iniquo  moitro  alle  con  refe  orrende'"! 

Contro  ali’lniperador  * che  ièmprc  regna» 
Contro  al  fommo  poter  fiducia  prende  » 
Contro  al  proprio iattor  iattura  indegtla 
Co’I  crrOr  s annà , e eoi  voler  J’offendc  > 

. .£  bene  àirorgogliofo  empio  delire  i!'./ 

Può  la  firrza  mancar». ma  nóai’ardirei? 

E giàconl’afte  ingiuriofe  a Dio  ’ b i ( i’r.-* 

Riuuki  erano  ornai  gl»  Angeli  ercann 
Quand’ei  fole,  a Michele  vn  guardo  aprio  > 

Che  feoflei  cieli  > e vacillar  tremanti . ^ 

Et  cllbaderequi^i*alto  delio  . 'i 
Ch’a  pieno.  eiìcorfe>  epiùnonfhielè  auanti^ 
Con  frettoiólà  man  Telmo,  if’allaccia^  l 
L’vsbergo  ingombrale’]  gmue  fcndaimbraccia. 

E la  fpada  veffaiile.flringendo  ) . il  oitm 

^ , Tettor  delle  Pixamncie,  c degli  Imperi  * 

. Per  mezzo  a gli -empi  atditamente  orrendo 
Fulmina  colpi  imperiofiy  c fieri  • ' ^ 

£ qual  è come  Dio  ^ fpelTo  ditendo  » - 
^ frange, rompe,  e sbaraglia  arniii  legheTrieri . 

Calca  ogni  inl'dgiu , ógni  rigoglio  abbalTa  » 

, ,,  le/quadre , e i manipoli  Bacafiau'i» 

• »o. 

lolifon  femprejmmobilraentcaLfianca  : Ir 
Compagna  a i ferocilfimi  configli , ; 1 
Et  pi  lèmpre  per  mè  pugna  più  kanco» 

Ne  vji^l,  chaltri'dt  iofl  cura  fi  pigli  w.  A 
^quinci,  e iqUindi  al  ^deliro  la^  al  oHuico 
feii  argini  inhalzodi  woifi  artigli  * . 

Di  diabolico. fanguc  va  mar  di&mdo  t [ 

Nella  Aeage  de  ^ empiii  del  nalcbodd . 

H Con 
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Con  la  fronte  airingiò  gli  orrendi  tnò^ri  * • . 
Pallidi,  ccomrafàCTÌanerofaltoi'  . 

Ad  habicar  glt'fpaoetitofi  ebioftri , 
BeflsnimiandoAeiJ  cietinaggioo  dall’alto» 

♦ ridlnttgina  vedei"£iidc  dtirichiodri  -* 

Neuicar  buio,  e cencbrofo'  fmalto 

E la  cinta  catigrné , .dal  vento  .vi’ 

. Oi  Agitata , e^dor  del  ruocDiFniehto»-  » 

E fin  che  noue  giornircdalcneramei  J 

■Par loro  a<.cfhe , c lagrìmòfe  noidv  V ■- 
>L’aria  dilculobòilaiurba  errante 
De’fieri  Tpitd  inotrdiriati^^^roctl  >u!  .> 

Da  tot  non  nll  ^rttfaldbv  e'caflanee  -M 
Ctoofra'gfi  ìòMpiA 4 a>ianc'oi>gdgliaiaddbtti , 

• fi^i»rdrttefIalìÙjrenilj»tóftacai!o9bnsi^ 

E fòl  da  poi,  ch’ai  ternfiinar  la  guerra 
Rimafe  ‘1  fi4d‘9‘^f{J>^l|zaffitp.; 

Sena  ombra  alcuna,  oue  eia  niai  non  s'erra  • 
Poiché  gli  angeli  rei  fi  dipartirò . " 

Io  quaggiù  fccfl  ad  habitar  la  terra, 

In  cui  Ipeffi  pericoli  rimiro  , 

Dou’io  combatto  j'^/tni  trauaglio,  c doue 
Mio  valor  mofir^ir-nt^ifèft'e  proue» 

Che  poi  che  in  ciel  più  non  riforge  ofic/à , 

Ne  fopra  iirolèpfccndcrpuòla  morte, 
Nonyieflendo  per  rtJeViichio,  ocontefà» 
Efercicio  non  v’è  d’animo  forte . 

Torni  Babelle  a ritentar  l’imprela 
Del  fiero  afialto  alle  fuperne  porte , 

Si  ch’io  v'afcendcrò,  ma  non  vi  degoio 
Salir  s alcun  pericolo  non  veggio  • ° 

' E » 
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Ben  che  ne  |iur  fi  fatto  orgoglio  fora 

D*alcun  rilieuo  al  tegnator  del  polo  • 

E folleuatavh  altra  torre  ancora  i ^ 

. o Ballerebbe  a disfarla  vn  fofiio  lolo . > 

Sicuro  c'I  cìcio;c  fol  dou'hanno  ognWa 
Loro  albergo  quaggiù  foffefe>e’l  duolo  i 
Trattener  mi  pofs’io.  Letto  al  guerriero 
Sia  fole  il  fangue , e’I  mar  campo  al  nocchiero. 

E COSÌ  detto,  tbgeccrolo  fianco  -s  i ^ 

La  Virtù  non  declina»  c non  Tappoggia^ 

Come  quel  che  non  mal  debile,  ò Italico 
Chiede , il  ripofo,  o la  quiete  alloggia  . 

Ma  non  che  venga  alla  Giuftitia  manco, 
r.Ctefcc  il  defio,  come  calor  per  pioggia  » 

’ Agofto  alTai  più  bolle, 

^’alcun  nembo  fugace,  i campi  immollo. 

I fì:  i' 

Sello  CÌmto  • 


c r T 


La  Temperanza  il  continente  amere^ 

à^i  Viualdo  ad  tAjìrea  propone , ejpiega  j 
£ di  panie  dia  gutfio  bnmano'orrore  . 
Vergrrné  al  Citló  o^ni  Virtù  le  nega  . 
t5Wano»  però  quei  fuo pungente  ardore 
. S'ejìtn^ue\  e nulla  alle  ragion  f piega  . ! 

Vanne  alla  Carità , che  feeo  aljine 
L'ali  diJpiego-aOe  maeion  diuine  4 ' ^ i 

CANTO  SETTI-M  oi 


'•  I f,  1/  ‘ I • ’ y l>  i i 

E t grande  fyrczzator  d*ogni  fortuna 
Giunto  AlefTandro  alla  volubil  cella  > 
Stupido  reAa  a rimirar  ciafcuna 
. : Voglia  sbandita»  e poi  così  fauell^ . 
Gloria,  imperio,  teibr , quanto  s’aduna 
Sopra  la  terra , a’mki  trionfi  ancella , T 
. Chiedi , c di  confeguir  viui  ficuro , 

Per  tua  virtù , per  mia  fortuna  il  giuro  • 

e -■ 


Scettro  non  fia,  che  se  da  me  ru’l  prenda , 

Alla  man  tua  da  quella  mia  non  vegna  • 

Ballami,  ch’io  dimollrì,  e’I  mondo  incenda , 

,,  Che  la  virtù  per  Alelfandro  regna . 

E sò  ben’io,  ch’ouunque  il  Sol  rifplendaj» 

■ Non  potrebbe  efaltatili  alma  sì  degna , 

Cuor»  che  foprauanzando  ogni  grandezza 

' Gloria} imperio,  tefor  calca,  e Sprezza. 

l9l  - 
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Tor  l’Oriente  a Dario,  c darlo  a tale  y 

Che  tnen  fot  fé  di  lui  fìcuru  il  regga  > 

Mio  pregio  clTcr  non  può,  le  l’opra  è male  v 
E thi  mal  fece , il  mai  oprar  corregga 
Darollo  a te,  che  per  virtù  fei  tale, 

Che’l  mondo  ogn’altro  inferior  ti  veggia  > 

E di  sè  folo , e del  Tuo  lume  degno 
T’ammiri  il  cielo  habitator  d’vn  legno . 

' 4 I 

Mentre  parla  cosìy  Torride  il  faggio  4 
H gli  rifponde.  O Macedone  inuirro , 

Siali  pur  tuo,  che  non  Vogl’io  l’homaggio 
Della  Grecia,  o dell’ Alia , o dell’Egitto . 
Tiratilo  là,  che  tu  mi  tronchi  il  raggio 
Del  Sol,  che  vienmla  rifcaldar  diritto. 

Cofa  maggior  con  Tombra  tua  mi  coi 
Di  ciò , che  darmi , o proferir  mi  puor. 

, y ‘ 

Hor  va,  vinci  Akfl'andro,  i Medi , e i Perii , 
Signoreggia  alla  terra,  c cerca  alt  rode 
] mondi  alle  tue  poliite,  egli  vniuerlì  y 
Kapprefentati  altrui iìglio  di  Giouc  , 

.Che  tu  perdi  al hn  vinto,  c può  vederli 
Diogene  maggior  delle  tue  prpue  . 

Tu  vuici  il  mondo,  e k>  fommetii  audace 
Per  forza  d’armi , elio  difprczza  in  pace . 

Della  Fortezza  alla  rcpulfa  Aftrea 

Partefi'tnaUontCDca,e’l  palfo.gira, 

Douc  la  Temperanza  in  mantenea 
: Quel  freno  d’orj  ch'ogni  difio  rkira - 
L’indtcabclua  al puro.piè  giacca. 

Cinto  di  palma  il  biondo  crinll  mira  , 

. Che  poi  fi  fpargè  in  vago  errore  al  vento  y 
£rò'l  bianco  vefiir  tela  d'argento . 
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Con  la  Fortcsza  H Tuo  parer  coiiglunge 

La  Temperanza , erirpondendo  » afferma  > 
Che  s’impuradelìo  nel  ciel  non  punge  ^ 

. Nè  Joco;v’è  per.  volontadc  inferma  , 

Non  puotc  clJa  arriuar , doiie  non  giunge 
La  colpa  jC  Tinnocenza  è Tempre  ferma . 
Ch’oue  noni  s erra  ammaeflrar  non  vale  ^ 

£ preTuppoa  la  medicina  il  male»i.'  j;a{ 

8 

Gli  Angeli  eletti,  cl  anime  beate,  t i/  ri 

Ch'hanno  ogni  brama  al  fonuno  ben  diretta , 
. Eifer  non  ponno  in  lor  defio  firenate , 

Che  quanto  è maggior  voglia , è>più  perfetta* 
E'i  fegno  vnqua  non  può  delU  boncare 
. Troppo  io  mezzo  gianimai  ferir  faetea  i 
.Temperati  quaggià gli ai^ti fieno-. 

Che  volti  à Dio  noahan  mefhcr  di  fireno. 

9- 

Qui  moderarli  ,.oue  (buerciuc)  piace  1 . ■ . , i :i  1 
Quanto  dilefra,<é  dilettando,  iniiogita, 
Doueic  voi,  fCh’ogni, piacer  difpiacc  ,>  ' 

, 01)“»  i|'  ;Ei  pcniimcoto  poi  fegue  la.  voglia.,';! 

.Quella di  fdegno  affumicata  face , 

Ch.'ogi>i  vfato  veder  par , che  vi  teglia’. 
Scodate  alquanto,  e col  primier  coftume 

. ri.Rilplenda  in  voi  della  ragione  il  lume* 

lo, 

Ciò,  che  fi  vuol,  mentre’!  volc-c  offende , 

Più  non  fi  voglia , ogni  più  degno  alloro 
Cede  a quel  di  sèflefib , e più  rifplendc 
. Per  Iwfo  tempcratOxigni  teforo  *.  I 
■ E qual  dii  gloria  a tn^gioc grado  afcctide 
. Del  buon  ViuaiJó  è io  me  medefma  honoro- 
A dir  di  lui } ch'ai  Tuo  piacer  venuto  k ^ 

11  magnanimo  cor  oc  fè  rifiuto  . 

U . i Breue 
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Breue  è la  fiorii  * . In  $ù  Tignudc  riue  ' *•  nr/D 

Della  Liguria  ti  giòuanerto  vifTe  > . ' 

.A  cui  ^amme  d'Amor  cocenti  » c vtue  » 

Come  proprio  tormento  , il  dei  prefcrilTc  • 

: Quali  nel  fuoco  Salamandra  viiie, 

.Fallo  o vero  Ili  perciò , chUltri  fcrìlTci 
( E notte>  c dì  fra  gii  amorofl  guai  n ’ 

Tregua  non  baco!  fuo  tormento  mai  ..  ■ 

12  - 

La  Vergine  Camilla  il  cor  gli  punfe  i • ' ■ ' ' ^ . 

« - ' Nobile  anchcITa*  e del  garzone  amante , 

Due  cori  vn  giogo,  e due  voler  congiunfe  • 

.U3  ’ Di  reciproco  nodo  amor  cortame. 

Ai  calor  foco,  al  foco  incendio  aggiunlè 
Col  fuo  correr  degli  anni  il  Dio  volante  • 

Che  vermena  d’amor,  fe  non  fi  fchianta 
. Tenera  ancor,  s’immobililce  in  pianta  ì 

Ella  quel  dì , che  di  Viualdo  è priua , • ,P 

lUfo  non  muoue  addolorata , & erto 
Del  confortio  degli  huomini  fi  priua , 

Ch'altro  non  vuol , che  i fuoi  dolori , apprelTo 
Ma  quando  il  veder  l'vn  l’altro  rauuiua. 

Si  iralferena  ogni  atro  nembo , e fpeflb  y 
. £ ritorna  fuggendo  ogni  tormento , 
Nellafrontc,  c negli  Occhi  il  cuor  concento  > 

*4 

Ma  perturbò  la  variabil  forte  t 

Dei  lieti  amanti  ogni  tranquillo  flato , 

Che  il  padre  vn  difpiaccuoleconfortc 
Mercante  alla  fanciulla  ha  dertinato. 

Hertano  altrirto  annuncio  efangui,  e fmorte 
Le  guance  all’vno,  e l’altro  innamorato . 
Camilla  a querto  obbediente  figlia  > 

Gli  omeri  Itrinfe , e declinò  le  ciglia . 

Viual- 
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Yiualdo  poii  ch’ha  lanoudla  vdira  > 

Stordito,  e miferabile,  e dolente 
Come  Ceruo  n’andò,  che  ia  ferita 
Del  faggittario  in  mezzo  al  cor  fi  fente* 

E in  vita  milèrabile , e romita 
Sequeflrato  fi  fià dallaltra gente • 

Nocte,e  di  ^eme,  e i Tuoi  lamenti  fono 
Voci  indiUintc , e fenza  forma  il  iuooo  • 

i6 

Come  fucina , a cui  fègnò  le  mura 

Di  nero  il  fumo,  e Ibi  viuace,  c rolTa 
Nelle  vilcere  auuampa,  oue  Tarfuta 
Da  impecuolb  minticc  è pcrcoHa . 

Ei  con  la  fronte  addolorara,  e feura 
Mifcru  geme  alia  crudel  pcrcolTa • 

£ d’ombrolè  ca  igini  ripieno  , 

Nell’afpetto  ha  la  morte , e'Ifoco  in  feno . 

*7 

D’affannati  fofplr  ,douunque  paffa , ^ * 

L’aer  condenfa,  e le  vedigia  ai  fuolo 
Per  qualunque  f.ntier  bagnate  Jaffa 
Dai  trillo  humor,  che  ne  dillilla  il  duolo  • 
Cibo  non  prende,  e la  fua  vita  lalTa 
Nutrifee  amaramente  il 'dolor  folo . > 

Parte  dalla  Città,  và  tra  le  belue  ' ^ 
Mifero  amante  ad  habitat  le  feiue  • 

I8  • . / 

L’auarliiadetefta , eia  non  mai  '•  ' ' 
Vituperofa  auidità  dell'oro , 

Vituperata,  c dciellata  affai , 

.Cb’a  lui  tolto  ha  per  fetnpre  il  fuo  tefbro . 

£ quale  a rinouar  gli  antichi  lai 
Si  lamenta  hor  sù’l  faggio , hor  sù  l’alloro 
11  rofignuol , che  i dolci  fuoi  dolori 
Spiegaaile  h:0Qdi>  e fa  pietofi  i fiori  • 

H S - LalTo, 
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Laflbj  dic’eì,  ben  (otterrò  Natura  - ' 7 

L oro  rè  de’metalli,  anzi  deiralmc^  • 

Che  rinquieta  auiditade  il  fura  ’ 
.Palle  piùcupe>  e più  fepolte  fallile  , 

Pa(Ta  per  lui  ira  <la  tempera  ofeura 
Nocchiero  audace , eira  ('infide calme > 

E per  gielo  , e per  foco , a i foli,  aU’vggé 

Pa  ciafeun  piè  la  pouertà  fi  fugge  • 

20 

Ma  perche  tanto  a riguardar  mouefii  : ' 

Pouefo  gènitor,  mercante  auaro  è > ^ i 
£ de’guadagoi  Tuoi  rapidi e predi  1 
Le  fallaci  fperanze  ti  legato  è i 

Ne  l’hauer  mio  confiderar  voléfti , 

Che  i parenti  più  faldo  a me  lafciaro  > 

£ che  a me  ftaoilifce  affai  più  fòrte 
. La  virtù,  il  fondamento,  a lui  la  forte  è • 

Nato  dVfuraogn’hauer  filo  per  fonde  *; 

Dei  inar  infido  è confegoaro  a i venti 
Delle  ricolte  a lui  fEuro  rifponde , 

. Sotto  vn’albcro  appar  quant’ei  fement). 

Ma  non  dall’alicar  d’aui e.  feconde 
Si  conducono  a me  gralce  e frumenti,  •' 

Le  remore  prouincie , eie  vicine  .'ì 

Vedono  ali’vfo  mio  piann  e coUine^ 

»* 

Ma  duolfi  indarno  il  difperato  amante  > 7. 

Seguon  le  nozze,  oltr’ogm  affentio  amare 
A lui,  chefià  delle  feluofe piante 
. Per  rofnbre  .a  i dolor  Tuoi  tacitele  rare*. 

Ma  pur  fempre  in  amor  feimo»  esodante 
.Noti  vuol  mai  più , fe  non  Camilla  aiùate  • 

£ la  memoria , che  di  lei  gli  auanza 
Supplifce  al  venir  meno  ogni  v 
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Epcrche raro  vn^amorofo foco'  ’ »iM 

' Si  ammorza  sì,  che  non  rimanga  poi 
Tra  le  ceneri  Tue  tiepido  il  loco , 

Doue  vn  tempo  habitar  gli  incendi  fuor. 

Ben  che  tempri  Camilla  a poco  a poco 
Le  Hamme,  c’I  Tuo  dolor  manco  l’annoi  » 

Del  primiero  delio  Tempre  le  reità  < ’ 

Pur  anco  al  petto  vna  faunla  delta  • • • 

*4 

Corrono  gli  anni , c Tempre  pur  Viualdo 
Co  1 Tuoi  pcnlìeri  addolorati , e foTchi 
Palla  mìTero,  e Tolo  hor  gielo,  hot  caldo, 
Ruuido,  e incolto  habitator  de’boTchP, 
Sempre  immobile  pur.  Tempre  pur  làido, 

. Agitando  nei  Ten  gli  antichi  toTchi , 

E in  mille  tronchi  deli’ombroTa  villa 
Rilegge,  c piange, ou’ei  fegnò  Camilla  • 

»» 

In  quello  mentre  per  forturia  auuerfa  ' *!  .1:  ^ 

Al  marito  di  lei  dal  mar  crudele  <- 
Reità  ogni  facoltà  tolta , e diTperfa 
Dali’onde  Tue  con  riirghiottite  vele  • 
Rimane  ignudo,  e non  però  Tommerfa 
, i La  Tpetanza  al  defio  TpelTo  infèdele  « 

LaTcia  i poueri  figli  alla  conlbi  re  V ’ 

E torna  indarno  a ritentar  la  Torre  v 

ti 

Ella  rimalta  a nutricar  la  prole,  ' < , < -1 

Senza  pure  a tant’opra  oncia  d’argento , 
S’aita  indarno,  eli  lamenta,  e duole 
jpicpufiimarfiadifperatoltento.i 
Già  per  viuerc  ornai , com  ella  fuòle , 

Non  balta  piu  ciò  i ch’auanzò  dal' vento , 
^Che  parte  via  le  ne  portòùl  marito , ' 

Parte  U tèmpo,  el  bifogno.han  già  fornito . 
ij  . i . S a Ma 
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Ma  come  al  fin  la  roilèra  s*auncdc.  " . " 

A qual  nccelfirà  giunca  fi  croue  » 

Doppo  lungo  penfar , che  non  prouede  t 
Nè  le  può  minifirar  cofa)  che  gioue  • 

Sola,  e dolente  al  i'uo  Viualdo  il  piede 
Muoue , a Tperimentar  l’vlcime  proue  • 

Vafiene  afBitta,e  feompagnata  arriua, 

Che’l  giorno  ancor  refirema  parte  ha  viua  • 
zS 

Giunge  alla  Villa,  e nei  palagio  altero 
Solo  il  trouò } che  come  Tuoi  di  lei 
Raggirando  il  medefimo penfiero  > 
Soipiriclala  addolorati,  e rei . 

Giunge  la  bella  donna  in  veftir  nero , 

Manto  conforme  a gli  angofeiofi  omei« 

Cintia  così  con  Targentato  corno 

Muoue  tra  Tombre,  e ne  raddoppia  il  giorno .. 

Sciolta  d’aureo  monile,  onde  la  ^glia 
Pouertà  dura , e di  sè  fiefia  adorna , 

Pèruiene  a fera  alla  fuperba  foglia  > 

Ih  cui  ramante  mifero  foggioma . 

E benché  fregio,  o ricamata  fpoglia 
Non  graccreice  vaghezza,  e non  l’adorna  >. 
Senza  alcun  fregio , o fèminile  aita 
La  fila  nuda  bellezza  è più  gradita  • 

Di  quel  color,  che  in  Oriente  fuole 

Su  l’Aurora  apparir  l’onda  marina , 

Viualdo  al  comparir  del  fuo  bel  fole 
Tutto  s’infiamma,  c verfo  lei  s’inchimi  ■ 

Et  ella  incominciò  qneft e parole. 

Mifero  a cui  finifira  il  ciel  defiina  > 

Com’egli  a me , che  già  da  voi  mi  tolfe , 

E darmi  altrui  contro  mia  voglia  volfe . 

» . o DalPhora 
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Da!l*Iiora  in  qua  due  foli  pregi  ai  mondo 
• Per  me  rellarot  eflfer  Cammilla  honefia 
11  primoi  e fccnprc  amarui  era  il  fecondo  » 
Null'altro  bene  alla  mia  vita  reda . 

Ma  ben  di  queUt  è tanto  eguale  il  pondo , 

Che  la  bilancia  in  quella  parte  o in  quefta 
Prrr.non  hà  il  tratto , & io  fon  qui  da  poi  » 

Che  non  puote  a lei  darle  aitro}  che  voi  • 

Pero  qui  vengo . Hor  th  Viualdo  impera* 

Ch  a te,  vòchedi  me  farbitrio  tocchi*. 
Ochefial’oneftàgraue , o leggiera* 

O l’ardente  delio  forga,  o trabocchi . 

Rimanga  a re  la  voloncade  intera* 

Et  a me  balli  vn’accennar  degl'occhi  * 
Perdonandomi  tu*  fe  in  forza  altrui 
. Sol  per  ncccllità  dura  ti  fui  . 

Il- 

S'a  te  mio  primo,  e valorolb  amante 
Quella  bellezza  mia  già  li  gradita 
Gradifce  ancora*  e dairetà  volante 
Non  affatto  è però  dilcolorita  . 

A te  R doni  * e col  mio  bel  fembiante 
Prenditi  il  rcfto,  e con  l’honor  la  vita. 

Se  tir  m‘ami  però,  che  io  refti  priua 
Del  proprio  honore*  all'amor  tuo  s’aicriua . 

E mentre  ella  cosi  parla,  e promette* 

Auuenta  in  lui  dalle  ridenti  lidie 
Quanti  Reali  hebbe  mai,  quante  faeti^ 

Tutto  il  regno  d’Amor  quante  Ricelle . 

Non  le  vide  giammaieare*  e dilette 
Girar  lì  dolci,  c folgorar  fi  belle  . 

Mira,  gode,  e fiuike,  e in  lor  polliede 
Quanto  vuol,  quanto  brama*  e quanto  chiede  •. 

Ma 
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Ma  pure»  anima  mia)  rìfponde  allora,  ' ' 

. Siatcccrta,ch*io  v’amo,  e*l  core  ftefTo 
Trarrei  del  petto  a dimoftraruel  fuora , 

Di  voi  fol  vna  immobilmente  imprelTo. 

Sa  chi  ben  ama , oltre  la  vita  ancora 
X.  11  medellmo  amar  fulTe  conceflb , 

1 1 e perche  vino  k)  sò  d’amarui  alceito  , 

>Non  h^ango  il  petto,  e*l  cor  vi  moltro  aperto  • 

I 

Ma  il  medellmo  amore,  onde  voi  léte 
AlTai  pih  di  me  ftelTo  a me  più  cara  » 

Quel  pretioTo  don,  che  fatto  hauete. 

Duro  contende  alla  mia  voglia  auara  • 

£ vuol,  ch'io fegua  a tollerar  la  fete , 

Prima  che  intorbidarui  onda  fi  chiara . 

Che  me  ftedb,  e non  voi,  folo  amerei  , 

Sè  macchiaifer  voi  punto  i deiìr  miei  • 
jr 

A quello  dir  due  crillaliini  riui 

Caggion  repente  a inumidir  le  role 
DeHa  giouane  bella,  e fpargon  quiui 
Sulle  porpore  lorperleamorofe, 

E dalle  care  lagrime  più  viui 
Fatti  i begli  occhi  l'uoi  coù  rifpofe . 

Mifera  > che  &rò  i trouando  elprelfo 
. . Anco  nemico  mio  l’amore  Hello  ? 

Viualdo  è ver,  ch’io  t’ho  pur  Tempre  amato , > 

Ma  non  venni  però,  ne  mi  conduHì, 

A hnehe  l’amor  tuo  rimunerato 
• Di  quel,  che  piace  a ciafcun’altro, 

^ Maiu  il  mifero  mio  dolente  Haro , 

Da  lui  cacciata , a procurar  mi  induflr 
Da  te  foccorfo , e per  ricompenfarti , 

Da  poiché  altro  non  hò,  me  HelTa  darti . 


ftfj.  • 
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Ma  tu  rifiuti  aih  miferelia  il  dono  » 

Che  ofièrto  è vile  . E qui  da  gli  occhi  U pianto 
C oh  velo  akiugaj  c delle  voci  il  Tuono 
Conuardenti  folpir  confonde  in  tanto . 

Viualdo  allhor . Le  mie  ricchezze  fono- 
Vofire»  e non  mie,  quanto  il  mio  vale,  e quanto 
Può,  fpendetelo  pure,  anzi  pur  tutto 
Siadifiiilu  in  vn  di,  guado , e diftrutto  • 

40 

Non  ho  faputo  in  foliraria  parte  : J 

Viuendo  qui  la  ria  fortuna  vodra . 

Ma  godrete  la  mia,  che  mai  non  parte  ». 

E qualunque  ella  da,  tutta  fi  modra. 

£ in  quedo  dir,  da  cialchcduna  parte 
Scfui  richiama  alia  dorata  chiodra. 

Egli  a cauallo , e la  Tua  donna  adagia  I 
Mena  in  letiica  al  fiio  reai  palagio  > . ì 
4* 

Che  non  ofiinor  nella  Città  rifiede  ^z> 

Di  qualunque  altro,  e generoTamentfr  ^ 
D’ogni  oportunità  largo  prouede , 

Anco  a i figli  non  fuoi  padre  clemente.,'  ‘ 
Quindi  alle  felue  folitario  riede , 
Elarciaaferuirkidifcrctagente,.  ^ > * 

Pur  fenza  bauer  la  defiata  bocca , ' ^ 

O la  candida  man  baciata , o tocca  • 

^ O vera  gloria , o con  pudico  a£fetto 

Continenza  ammiranda  ! e quando  mai 
Atto  apparue  di  lei,  cosi  perfètto , " 

Che  non  rimanga  infcrior  d’afiai  ? ' 

Pregato  amante,  e con  le  fiamme  al  petto  i 
Dopp  > fi  lunghi  e difperati  guai 
Potere,  e non  voler  ! taccia  ogni  penna. 

Che  fcriuer  mai  d'altra  codanaa  accenna* 

-•!-  Equù 
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E qui  la  Temperanza  a i propri  accenti 
Fon  freno»  e tutte  ad  voa  fola  voce 
Seguono  il  parer  (uo  l’altre  adhcrenci  » 

C he  alle  Virtudi  ogni  ripofo  nuoce . 

Segue  rOracion  con  lereruemt 
Preghiere  intente  aH'adorata  Croce  • 

La  Pietà  fegue»  e la  Religione  9 

Ch’a  fc  medefma  il  duro  giogo  impone*  ' 

44 

Lapauentofa,erigida011cruanza>;  .'i 

11  cui  (labile  piè  giammai  non  cade  • 

La  Liberalità)  che  nonauanza» 

Ne  manca  al  dirpenfar  Tua  largitade  w;  '' 

La  rifoIuta)e  immobile  CoRanza  » 

E in  candido  veftir  la  Veritade  > 

La  bella  Gratitudine , e con  e(Ta 
D’alto  timor  l'Obbedienza  imprelfa  • 

4f 

Cento  e cento  altre  > e tutte  quante  vnite 
Sono  a difdir  ciò» che  GiuRitia  chiede» 

E non  fottrar  dalla'  mondana  lite 
Per  più  licura  regione  il  piede . 

Ma  come  auuien  » che  la  potata  vite 
Impetuofa  più  forger  fi  vede  » 

Così  d’Aftrea  l’impatiente  voglia 
Qiiancoriprefiaèpiù»  tanto  germoglia. 

44 

Ne  rimaner , ne  dipartir  mai  fenza 

Compagna  vuol  3 che’lfuo  configlio  approui  > 
Ne  cangiar  Timmutabile  fenrenza , ' 

Benché  ciafeuna  il  Tuo  defio  riproui , 

Però  vanne  alle  tre  > che  dcccelleoza 
Vincon  gli  habiti  tutti  antichi , e nuoui  » 

E la  Tua  brama  in  breui  note  efpofia  » 

Pende  immobile  > e dubia  alla  rifpofta . 

La  Fede 


f 
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La  Fede  alihor,  che  in  vn  veftir  di  neuc 

Tramezzato  di  rai  biancheggia*,  e fplende  , 

E con  vario  ondeggiar  volante,  e lieuc 
Di  qnà  fpa'rge,  e di  là  didule  bende , 

Rifponde  in  vn  fuodir  fuccinro,  e bi  cue . 

La  meddìma  voglia  il  cor  m’accende  y 
D’abbandonar  quella  magion  olcura  , 

Doue  Dio  poco  , e men  di  me  li  cura . 

4»  . _ 

Quaggiù  per  terra  i torbidi  intelletti  ' 

Ferman  sì  dubbia  ogni  credenza , c frale , 

* Che  tral>’opinioni>  e tra  i fulpetti  * 

. Quella  Fede,  ch’io  fui , non  fon  più  tale  . 

/Qaarè.cheil  ciél  Ikuramentearpttri , 

O pauenti  al  morir  pena  infernale  ? 

«fi  .S’alpccta  bene , c s’ha  credenza  intera  . 

Che  do  ppo  ilgwrno  habbia  a venir  la  Ig^a . * 

♦9 

Ma  che  doppo  la  morte  in  del  li  raonti , 

Non  parla  a pien  con  le  parole  il  core , 

E quindi  auuien , ch’a  trapiantare  i monti  ’ 

Alia  tiepida  Fè  manca  il  valore 
Se  la  Fede  ha  viua>  o fe  tramonti  • 

Il  lume  Tuo , ch’a  poco  a poco  muore. 

Guardili  all’oprc,  eh  vedrà  sè  priua 
Di  vita  io  mora  j e fui  di  nome  io  vìua . 

50 

Così  dal  mondo  tenebrofo , e rio 

Nun  mcn  di  te  per  tal  cagion  partirmi , 

Deurei  malt:oncia,  e vilipcfa  anch’io , 

Lafsù  cercando  al  gran  principio  vnirmi . 

Ma  non  h può,  che  s’io  riguardo  al  mio 
Stato, non  poflb  a tanta  luce  aprirmi . 

Ch’io  vengo  menò , c’I  creder  mio  h Ipezza 
Per  dubbia  opinione,  e pei;  certezza . 

' T . Stà 
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Stà  mia  credenza  infra  due  tali  cAremi  » T 

Che  prefiggono  a me  termine»  e loco  » 

H d’vopo  èt  che  non  crefcaj  e non  ifcemi  » 

L’vn  per  troppo  vigor , TaJtro  per  poco . 

Gielo  è 1 opinion»  conuien  » ch'io  tremi  » 
Mentr’ella  è meco»  e la  certezza  è fòco . 
QucAaauuampa  » e disfa Taridelegne'» 

Da  quella  il  cjildo  al  cominciar  fi  fpegne . 

^ . s» 

Cosi  venire  alio  fiellante  foglio 

Quantunque  il  brami , ecaminarti  apprcflb  » 
Con  pregiuditiomio  fuora  non  voglio  » 

Che  tanto  al  creder  mio  non  è concedo . 

Qui  dunque  a vacillar  come  pur  foglio 
Nel  mondo  reo»  di  cecitade  impreflb  » 
Conuien  ch’io  redi  all’ombra  ofcura  » e fpenta 
Tu  per  lo  cielo  altra  compagna  tenta. 

Della  candida  Fè  più  fufo  alquanto 

Stà  la  Speranza»  e la  lua  verde  dola 
* A gli  fmcraldi  Orientali  il  vanto  - 
Di  lucente  colorlucendo  inuola . 

Fida  i begli  occhi,  folleuati  alquanto , 

Del  madro  eterno  ailacelede  iicola  » ' 

£ par  quindi  auuiuar  gli  adèrti  fui» 

Da  luifol  modi  » e ^rminati  io  lui  • ' « 

E già  vicina  alla  Speranza  Adrea. 

Vorria  fcoprirli  il  iùo  talento  » dt  ella 
Da  i fuoi  fidi  penfier  non  fi  mouea  » 
Quanc'immobile  più»  tanto  più  bella  « 

Si  rifcuote  alla  fin  Timenta  Dea  » 

£ l’alma  adratta  a i propri  vfiìci  appella  » 

E fi  riuolge»raccogliendo  Vali  » 

AUamaggior  delle  Virtù  Mor^ . 

t . 
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E (èntendo  da  tei , ch’ella  vorrebbe» 

Per  giufto  fdegno  al  callo  amore  alza  rfi , 

Di  non  poterla  accompagnar  rincrebbe  > ' x 

Che  gli  c tolto  al  Tuo  Dio  propinqua  farli . 

* Pensò  pur  anco  » e villo  poi  ch’ella  hebbe 
Qli  argomenti  Cuoi  tutti  infermi»e  fcarfit 
Benigna  sì»  che  il  non  poter  difdice  » 

Ma  non  la  voglia  > a lei  rifpondcy  e dice  • 

Mal  lì  fpera  nel  mondo, e li  commette 
Bene  alla  terra  ingannatrice  il  feme  > 

Che  con  l’ari  de  fuefpichc  imperfette  ^ 

SpelTo  delude  ogni  promella  fpeme. 

Ma  qual’è,  che  da  Dio>  ciò,  che  promette , 

Sicuro  attenda , e nel  fuo  cor  non  treme  è 
E ppr  prouedcil  fempiterno  Nume 
Lana  a gli  armenti , agli  augelletti piume. 

f7 

Non  ara  il  Ceruo»  e pur  granaio  a lui  ^ 

Non  manca  il  verno , e di  falTofa  mole 
L’Aquila  non  prouedea  i figli  fui 
Cafa  contro  la  ncue,  e contro  al  Sole . 

E pur  non  manca  a quanto  è d’vopo  altrui 

. . ' Dio,  che  mantiene  ogni  terrena  prole . 

Nèviueanimapur vegetatiua*  . ' 

Che  non  crefea  per  lui,  per  lui  non  viua* 

j« 

Da  che  giran  le  llelle  vnqua  non  vidi , . > 

\ Perire  il  giulto  abbandonato,  e fenza 
Di  lana,  e d’elea  i debiti  fuflìdi , 

La  fconfolata  Tua  nuda  Temenza  • 

Ma  cu  , perche  lè’re  o , temi,  c diffidi  • 

In  te  della  diuina  Prouidenza , 

Mortai  troppo  auueduto , e mentre  prendi 
Di  ce  cura  foucrdiia»  ilcielo  offendi, 
i > T 2 Ragio- 
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Ragionando  COSÌ  Tioclita  Spcnc  , ’ ' *r.I;  3 

Non  alla  altra  Virtù>con  cui  fauella  > 

Ma  le  luci  riuolce  al  mondo  tiene  > 

Ch’ogni  puro  veder  vela>  c cancella . 

Pur  poi  che  alla  GiuRicia  ella  conuiene  * 
Rifpofta  dar,  che  verfo  Dio  l’appella , , 
Richiamandoli  penfier>  che  fi'^fTonde 
Di  cagione  in  cagicn,  cosi  rifponde .... 

éa 

Comenaturainuiolabilmente  a 

Per  albergo  prefcriire  al  pefce  l’onda» 

Ond’ei  ne  muor,  le  l’arido  torrente 
Specchio  non  lafcia  airarenol'a  fponda  • 

, A me  nelTun  albergo  altro  confente , 

Se  non  queRa  d’error  valle  profonda  t 
Nè  vuol,  ch’io  forga  a riguardar  nel  vero , 

Che  fc’i  vengo  a fruir  più  non  io  fpcro  . 

6i 

Come  rinferno  ógni  fperar  mi  toglie  , ’ ; * 

Ch’impolfibilità  feco  racchiude , ♦ 

Così  di  fuor  dalle  (Iellate  foglie  w. 

L’alta  beatitudine  ra’efclude , 

! Perche  bramar  non  polTonole  voglie. 
Quantunque  a lor  non  fr  contende,  e dbiude . 
Mio  fcgno'è  il  cielo , & è però  ben  degno , 

Che  fpaiio  fra  tra’l  fagittarìo  > c’ifegno . 

S’io  veggio,  io  moro,  ond’abbafTar  le  ciglia  ’ . 
Conuiemmi  aH’ombre,  e non  mirar  la  luce»  ^ 
Ma  ciò,<ch’al  fuo  fplendor  fi  raifomiglia» 

E verfo  il  lume  fuo  mi  riconduce  . . 

Così  la  farfillerta  alla  vermiglia  ' : ' 

Face,  che  fra  le  tenebre  riluce»!  • ^ 
j , Corre , e s’afianna  a circondar  l’ardore  » ' 

Ma  fe’i  viene  a toccar  > s’auuampa  » e muore  • 
'(  E qui 
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E qui  tace  la  Spenc,  e riconforta 

Pur  la  Virtù  > che  i maropranti  opprime  > 

. Che  la  gratia  del  ciel  non  è mai  morta  > 
Eriforge  Virtù,  fe fi' deprime  . 

Chc’l  mondo  gira,  e lì  riuolge , e porta 
Anco  dal  baflo  grado  al  pfù  hiblimc  • ' 

E nel  fuo  (lato  inftàbile non  dura 
Ne  la  profperità,  ne  la  fucntura . . 

' \ . I 

E cosi  pur , fe  alla  prefente  etade 

Giacciono  le  Virtù  neglette,  & bora  ‘ 

Han  le  tenebre  il  mondo  in  poteftadc , 

E’I  Vitio,  c la  Bugia  s’ama , e's’honofai  * 
Torneran  l'Innocenza,  e fa  Bonrade  , 

Pur  anco  in  pregio,  c farà  breue  l’hora . 

Che  fabbrica  a rifarli  è più  vicina , • 
Quanto  più  prona  alla  caduta  inchina 

. .. 

Aftrca  d’vna  sì  placida  repulfa 

L’afifectuolà  Vergine  ringratia  . ' ‘ 

Ma  non  fentc  però  dal  petto  auuifa 
• L’interna  brama , e i fuoi  dclir  non  fatia . 

E per  falir  dalla  magione  infulfa  - 
■ -/Alfeterno  habitacolo  di  gratia , • - 

La  Carità  per  vltimorihigio  i 

» -Tentar  proponete  non  frapone  indugio . 

« 

La  Carirà  non  otiofa  fiede  ‘ ' ' 

Con  le  compagne  al  verde  monte  in  cima , 
Ma  di  fua  tenda  in  fequeftrata  fede 
' Alia  cura  d' Amor  pronta  s’adima . 

i.  £ Tratta,  c moke  la  piaga,  e lei  pur  vede 

. Troppo  nel  petto  a lui  profonda^  & iifia« 
Candela  accefa  alla  ferita  accólìa , 

Ch'apre  il  petto  d'Amor  tra  cofta,  e coda . 

E foSar 


ijp  CANTO 

<7 

E fgffìar  quindi  impctuofo  vento , -T 

Qual  da  premuto  mantice  fcorgendo , 

Tanto  che  il  lume  efplorator  ne  Tpento  » 

Della  falute  Aia  retta  temendo. 

Ma  pur  voce  di  fpeme»  e di  contento  • 
Comparte  aH’egro,  i dolor  Tuoi  molceodo 
Con  fuaue  licof)  ch*a  dilla  a dilla 
Di  propria  man  nella  ferita  ittilU  • 
a 

Dentro  vn  morbido  letto  ella  il  colloca» 

Pertheiripofi»  e in  vanu oprar s'accoige » 

Che  la  foaue  medicina  è poca» 

E per  Tuo  rammollir  la  piaga  forge . * 

Ond’ella  a lui  con  balla  voce»  e fioca  > 
polche  af&nnarll,  e peggiorar  a’accorge . 

Vuoi  tu  guarir  Amor?  nouo  conlìglio 
Prender  bifogna  al  tuo  mortai  perizio. 

. 

Come  s’io  voglio  ? a lei  rifponde,  & elTa . 

Dunque  medicamento  a te  più  forte 
Sofirir  conuiene  , & egli,  in  te  rimelTa 
Siali  ogni  cura  » il  mio  tormento  è morte. 
Allhor  la  Carità  la  delira  metta 
Su  la  Tua  fronte»  in  chiare  note , e feorte 
A dir  comincia.  Amor,  nettùna  prona  » 

SeT  mal  non  fi  cooofee, altrui  npn  gioua  • > 

7® 

Tu,  di  te  fteflb innamorato,  aggraui 
Di  noccnte  dettola  mente,  e*l  petto» 

E con  peruerfe  opinioni,  e graui 
Tanto  c’ingombra  inordinato  attetto» 

Ch’egli  è mellicr,  ch'io  te  ne  purghi»  e fgraui. 
Nota  dunque  » e raccogli  ogni  mio  detto  • 

£ chi  fei  tu,  che  pauoneggi,  e ttimi 
Tanto  te  detto»  e il  valor  tuo  fublimi  ^ 

Se’ 
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Se’tu  altro  però,  ch'vn  verme  imcQondo 

Fetido,  e reo,  che  in  vn  di  nafce , e muore , 
D’acqua  vn  boiler, che  folleuaco,  e tondo 
Frangelo  ogn’aura , e non  ne  reda  vmor  e ? 

. Ma  troppo  ho  detto . Vn  vermicello  al  m ondo. 
Che  di  fcrici  velli  è produttore , 

• . E ' pur  qual  cola,  e qualche  coEi  è bulla , 

Enon  fei  tu , fé  guardi,  altro  che  nulla. 

Langue  ildìor  di  bellezza  in  vn  momento, 

Giouentù  più,  che  Arai  veloce  pafTa , 

Fauoreè  fronda  al  variar  dei  vento. 

La  fama  in  vn  baien  ciechi  ne  laAa  • . * - 

Stato  morrai,  ch*ad  ogni  follìo  è fpento  , 

• ' . E^picciol  lume  in  parte  ofeura , e bada . 

Vetro  è la  forza , e ciò , che’l  mondo  piagne, 

O ride ,«  Ibi  quaggiù  tela  d’aragne 
li' 

Ma  quando  o di  natura,  o di  fortuna 

D’ingegno,  o d’arte  haueffer  pregio  i pregi , 
Perche  far  ne  vuoi  tu  Alma  ncAuna , 

E formarne  per  te  titoli  egregi  ? 

Se  Dio  gli  manda , e fé  egli  è*fol  quellVna 
Fonte,  onde  vico  ciò,  che  s’honori , e pregi , 

A luì  gratie,  a lui  lodi , a lui  conuiene 
Render  la  gloria',  ond’è  largito  il  bene  • 

Io  già  te’l  dilli,  e t’ammonì , che  folle 

Tu  non  voleAì  al  tuo  principio  opporti , 

Vedi,  ch’io  dilli  il  vero , c chi  non  volle  , 

Tardi  acconfente  a i dolci  miei  conforti  • 

Dio  reAAe  a i fuperfai',  e chi  s’cAolie , 
ToAotrabocca . Amor, fono  i piùibrti 
Quei , che  manco  prefumono , e non  vale 
Fuor  del  braccio  di  Dio  forza  mortale . 

. QucAc 
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Quefte  parole  all’egro  Amor,che  languc 
Vago  di  sè , fur  medicina  amara , ' 

.■  ì Che'l  cor  ferito>e’J  fuo  vigore  efangue 
Per  la  falure Tua  folce , e prepara  .i-  1 
< i Già  meglio  intende , e già  gii  rpirti»e’i  fanguc 
. L’afcoltato  parlar  purga  9 e rifchiana . è 
t La  Giullitia  è prcfente  » c menrre  il  vede- 
Cosi  rodo  guarir , dubiofa  il  crcde.^.* 

76 

Mapurdapoi  che Tammirabil  cura  . i 

Già  la  falute  in  fìcureaza  ha  podo> 

Ella  fcuopre  a colei  ) che  n’hà  la  cura  > 

Di  girne  al  cielo  il  fuo  de(ìr  nafcodo  • 

^ 'Et  ella>  il  cui  voler  d'altro  non  cura  t 
* . E’I  fegno  in  Dio  d’ogni  fua  brama  halpofto  j 
, frutta  di  rai  vellica  j e tutta  ardente  . 

* Senz’altro  indugio  al  fuo  bramar  coniente.^» 

77 

É le  rifpondc . 11  primo  mio  delire  » . f 11 
, Tràhe  con  tanto  piacer  l’anima  amante. 

Che  non  cb*io  polTa  al  tuo  voler  difdire  , 

Più  di  te’l  bramo , e ti  precorro  auante . 

'.h,  Mà  ben  prima,  che  reco  al  ciel  lalire» 

, i^v  E lafciar  egro  li  mio  iferito  amante  , 

Prender  congedo, e rammentar  li  deggio  > 

. X^anto  per  lai  pericololb  ioVeggio . . 

« ; i7# 

E follcuando  la  cortina,  Amore, 

. Lidice,io’parto, einlicurtà  ti lalTo. 

' ’ , , Al  ciel  coilei  da  quedo  ballò  errore 

. ! Seco  mi  mena , c m’accompagna  il  palTo. 

. Rimanga  a te  la  tuaialutc  a cuore  , 

Se’iranco  ohiai , benché  fmarrito  e lalTo , 
r.  Purché  dal  ricader  cù  ci  difènda  , * 

. Non  vò,>ch’aitca  di  te  cura  ui  prenda.*. 

Dai 
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Dal  bere  aftienti , infirmità  non  fete 

E'  quel  delio , che  l’egre  labbra  accende 
* E’ilicor,  che  da  i pampini  lì  miete, 

' H umido  foco  in  feno  altrui  difeende. 
Guarda>^on  inghiottir  fiamme  fecrete, 
' Non  voler  alTaggiar  cofa,  ch'offende  . 

• E non  djr,  che  può  far  picciola  (blla  i ^ 
Che  della  anco  vn*incendio,  vnafauilU 


Promette  Amor  dr  contenerli.  A volo 

Muouelì  alt-hor  con  la  GiulHtia  a fatò' 
La  Caritadcje  in  ver  Tempireo  polo 
Segnan  per  aria  vn  doppio  calle  aurato 
• ' E già  tutta  la  terra  vn  ponto  folo 
■ Sembra  da  la lor  villa  allontanato. 

Poi  fi  difperde,  e nulla  più  rimane 
Sembianzaa  lordell’apparenzejb  umane 
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Fine  del  Settimo  Canto  • 
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Argomento.  ^ . 

Vyjcìer  di  DÌ0  per  la  magìon  ferena 

Scorge  le  due  Virtù  leuate  a volo  > ^ 

£ troua  poi  eù  la  deferta  arena  -y  ^ ■ . 

• Gemer  langteeudo  il  Prodigo  Figliuolo . • 

Moflrali  rcbe'l piacer  fn^e  tmpeaa  > 

. £ del  vero  contento  è feme  il  duolo  ^ 

Onde  ei^ pente.  E dal  dolore  offe/a  • , ^ 

%lMuoue/ì  il  Santo  a confortar  la  Cbiefa . 

CANTO  OTTAVO. 

VESTO  noftro  mortale , e fragil  pefo , 

Di  cui,  fuorché  il  fepokro  altro  no  retta. 
Ben  che  per  mantener  Hncendio  accefo  y 
E la  fiamma  vitale  al  mondo  detta  , 

Sia  pur  meftiero , c per  ferbarlo  illefo 

. Fauorita  cuftodia  alui  fi  pretta , 

però  picciol  fiilció , e breue  falma , 

■ ' E fumo, cd’ombra a pàragon  dell’alma k 

a 

Natura  lei  qual  mercatante  accorto , 

Per  non  ficure  vie  l’inuolge , e fafeia , :i9 

Perche  il  teforofuo  notato, e feorto  ^ 

Manco  s’apprenda  in  difprezzata  falcia . 

'♦  Ma  quel  legame  fuo  negletto,  e corto 
Doppo  i breui  piacer  fouentc  lafcia 
Vnpentir  lungo , c in  altrettanto  amaro 
Riefce  il  dolce  fiagitiuo,  c caro . 

-c:  \ 
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B qual  Falerno  in  più  mordente  aceto  » 

Quanto  più  dolce  fu,  cangia  sè  (lefTo  , 

’ Ch’ai  piacer  lènza  firn  * fenza  diuieto 
Corre  più  duro  il  fao  contrario  appreHb  • 

4 Per  goder  baidanzofo,  e viuer  lieto 

Non  fii  Thuomo  ai  diletti  in  terra  melTo  > 

Ma  per  bagnar  tra  le  miferie,  e Tonte 
Il  pafeer  fuo  con  la  fudata  fronte  •' 

4 

Contentezza  non  è prender  diletto  > 

Che  quali  vn  balenar  fiamm^gi , e palli  » 
Ma  di  faggio  conliglio  armaru  U petto  » 

E il  freno  imporre  al  vaneggiar  de’pafì  > 
Della  vita  vn  tenor collante,  e retto , 

Che  non  poggi  fouerchio , e non  s abballi , 
Fermo  vn  voler,  che  non  li  cangi , e duri 
. Fin,cheTvltimo  giorno  il  Sol  nolicuri^  • 

Corre  quafi  poflènee,  e rapida  onda  - , ^ 

. La  nollra  vita,  e ne  traporta , e rari 
. Dalia  corrente  rapida , e profonda 
Fuggono  a i verdi  Tuoi  fermi  ripari  • 

Rapilo  valènza  mirar  la  fponda 
11  volgo  a traboccar  ne’flotti  amari , . 

^ Di  cui  voracemente  i nomi  j e Topre 

L'Ocean  dell'oblio fommerge, e copre.  , 

La  Carità  con  la  Giufritia  a Iato  .. , 

L Erao  ornai  fui  quarto  giro  afcelè, 

Douc  ardendo  apparia  globo  dorato 
Di  viuc  fiamme, eternamente  accefe  . . 

E quindi  ogni  altro  oggetto  illuminato 
Rendeua  akmi  ciò,  che  dal  Sol  ei  prdè  , 

£ fplendeuano  fpecchi,  e non  Cecile 
La  bòna  Luna,  eie  minori  freUe  • 
p-  V a NcUa 
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^ . . • 
Nella  candida  fàfciaioue  iJ  candore'»  ’ ' • 

Vinto  dal  lume  fuot  perde  fé  fielTo  » * *’ 

E non  fi  può  mirarTalmo  fplendore» 

Troppo  di  sè  viuacemente  imprefTo . 

' Doue  al  troppo  veder  la  villa  more , , 

£ dalla  luce  è il  rimirarla  oppreflb, 

Quindidal  Paradilb  > onde  il  Sol  prende 

L’eterno  lume,  e ne  fiammeggia  » e fplende  • 

s 

Declina  vn  Tanto , e venerabil  veglio 
' Con  lieta  fronte,  e con  cerulea  velie , 

«Ma  che  riluce  qual  purgato  fpeglio 
‘Perla  beata  region  cclellc.  > 

Dio  lol  può  di  collui  rilplender  meglio’. 

Conuien che  Icuraogn’alcra  luce  relle  , 

O Te  non  adombrata  a i raggi  Tui , 

. Non  tale  almen,  ch’ella  gli  adombri  in  lui . 

9 

Scote  la  pura , enon  caduca neue» 

Che  il  capo  inùolue,  é gli  circonda  il  mento  « . 
Aura  laf&ù  continuata*  e lieue  , 

Che  non  ha  moto  mai  veloce  i o lento . 
Softiendiiechiàui,  eTvnaj.eraltra  egreue, 
Vna  d’auro  bmpeggia,  vna  d’argento . 

Eiper  pietà  dilcolorato  il  volto  ) 

Scende  d’ombra,  e di  mortb  al  mondo  inuolto. 

10 


Di  su  le  llelle  il  peTcator  felice  ^ 

Sentì  l’afianno,  c impallidì  nel  viTo» 
Quanto  però*  douepcnarnon  lice, 
Compalfione  ha  forza  in  Paradifo  • 

* : LaTcia  i Tommi  contenti,  e la  nutrice' 

. Gloria  di  non  fallace  eterno  rifo  » 

E con  Tali  inuilìbili  li  volue 

Pel  mondo  cnante  alla^caduca  polue. 
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Et  bora  a mezza  via  le  due  Virtudi 

Incontrai!  lui  » che  fé  ne  Icende  al  balTo  $ 

* Poue  pien  di  fpauenti  acerbi»  e crudi 
Il  mondo  trema  addolorato , e lafTo  • 

Et  egli  a loro.  Hor  quai  nouelli  ftudi 
Per  le  celefti  vie  fcorgonui  il  palio  ? 

Stanche  forfè»  o rifpinte  » o faHidite  ■ 

Da  gli  erranti  mortali  al  del  falite  ì • 

tt 

Rilponde  Aftrea . Poi  che  laggiù  non  troua 
Loco  il  mio  freno»  & è negletto  > e fcoHo  » 
Che  il  Vitio  regna»  e la  Virtù  non  gioua  » 

Nè  fare  ornai  più  refiftenza  io  pollo . . 

£ Tempre  a lunga,  e replicata  proua 
. Lacero  ne  riporto  il  petto,  e’I  dolio  » 

Cedo  ifcampo»  e la  palma,  e dal  terreno 
Loto , i vanni  difpiego  al  dei  lereno  • 

ij 

La  Carità»  che  m’accompagna  » e fcorge  . . 

Alla  beata  region  d’amore  » 

Meco  ne  vien,  come  dal  centro  forge 
Naturalmente  a foruolar l’ardore . 

. £ chiederà  foccorlb  hor , ch’ella  fcorge 

Priua la  Chiefa  del fouran  Pallore» 

• E lo  fpera  ottener»  che  non  lì  chiede'  - 
liidacno  al  fonte  di  pietà  mercede  ■ ' 

. 14 

Pietro  rifponde . A Iblieuarfi  a Dio 
^ Balla  da  terra  il  cor  » che  lohtananza 
; ^ Noi  frena,  e in  ogni  loco,  oue  è’I  defio» 
Tra’l  C reatore,  e lui  non  è diUanza  • 

E fe  nei  cielo  interceUor  fon’io , • 

Per  tal  cagione  il  venir  volito  auanza^ 

£ fe  Dio  meco  la  percolla  naue 
Guarda , delie  tempeile  a corto  paue . 

S’iooafpri 
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S’innafpri  pur  contro  fuc  vele  3 verno,  ’ 

Ch’ella  non  perirà  « così  pur  deue 
Prendere  i venti , c k procelle  àfcherQO 
Che  dal  crauaglio  Tuo  gloria  ckeue , 

Ecen  Tindubitabile  gouerno 
Sempre  ha  per  lo  mac  lòurana  > e lieue  • 

Con  tatto  ciò , poiché  dolerli  intendo 
La  Chiefa  a£iicta , à conColarla  io  icendo  • 

tó 

E merrò  lei  medeTma  al  piè  diuino 

Di  quel  Signor  « che  ciafeun  dubbio  affida , 

Ne  giàyperche  lì  ageuoli  il  camino , * 

Ella  può  compagnia  trouar  più  fida  • 

Sueglierò  d’ogni  incorno  ogni  vicino, 

Che  per  lei  preghi , oue  pietà  s’annida; 

Voi  feguite  iiicacier,che  sù  lè  porte 
Dei  del  v'inconcrerà  feconda  lorte  • * 

Diua  fia  colafsn , che  il  cor  vi  (coca  > 

Da  ciafeun  dubio , e vi  difciolga  il  velo. 

Di  cui  li  ftà  la  voiontade  immota 
Dell’eterno  mocor  rauuolta  in  cielo . * 

/ Emollrerà,  come  riuolge  re  rota  » » 

Gli  accidenti  lùgad  il  fermo  fielo . 

Voi  rafcolcate,  e li  credete  , e tace 
, Più  lieto  in  volto*,  e le  accomiata  in  pace.  . 

i8 

E nel  partir  donde  rifplcnde  il  Sole, 

Declina  IWrbra , e’I  dinin  pièprecorre , 

Che  pria,forgendo  in  ver  Tempirea  mole. 

Da  i crini  fuoi  non  Epotea  difeiorre . 

Già  difeopre  la  terra  , e già  li  duole 
Di  fua  bafiezza , e 1 vile  oggetto  abhorre, 

‘ Stupido  à riguardar , d’ogni  tenzone 
Quanto  poueraall’huom  Ea  la  cagione  • 

Loro 
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L*oro  feccia  dd  Tuoi  % morta  mercede 
Deirerrand  fatiche,  e degli  a^anni , 

' Adorar  per  fuo  Dio  nel  mondo , vede , 
L’empia  fciocchezza  de  gli  auari  inganni  • 
Lampo  ofeuro  d'honor , che  mai  non  riede 
Starli  fudando  à fabrìcar  raoic’anni  i 
£ vede  eiTer  quaggiù.,  quanto  ne  piace» 
D'humana  infermità  fogno  fugace . 

X» 

Vede  nel  fengo.  de^ piaceri  immondi  « v 
Marciar  languendo  i fetidi  lal'clui , 

£ quei  capelli  inanellati , e biondi  » 

Che  di  lor  libertà  gli  rendon  priui , 

£iTcr  degli  antri  fquaJlidi , e profondi 
Angui  forgenti  a tormentare  i viuì , 
s.  £ dalle  ciglia , onde  fi  pafee  il  core , 

Pelle  alfaimo  efalar , morte , c dolore^ 


% 


* • 
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Dentro  alla  nebbia de’mortali  affetti 
Sofpira  i falfi*  e feonofeiuti  errori» 
La  non  mai^paga  auidità  de’petti , 

La  non  mai  queta  infermità  de  cuori. 
Amari  i frutti»  e di  veneno  infetti  * 
Difodorati , e frodolentt  i fiori , 

Le  fperanze  fallaci , e i dolor  certi , 

£ i prcdpitii , dagli  error  coperti^ 


^ ? 
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Nella  mortai  confufione  il  Santo 

Mefce , e nafeondeogni  Ipiendor  celeUe . 
Che  la  bellezza  dtirimpcrio  lanto 
Oggetto  elfer  non  può  d’occhio  rerrelle» 
Però  fin  uolge  in  tenebrofaammanro  » 

Si  che  dd  lume  fuo  raggio  noarelle , 

£ chiufo  ogni  fplendor  feà  l'ombre  fpente 
Baila»  che  li  filo  parlar  filoni  alla  mente-^. 

Cti«-  Scorre 


Scorre  la  terra  poi , Ville , e Cittadt  . * • 

Sueglia  I e raccende  il  popolo  fopito  , 
Chiama,  prega,  ammomTce,  ancor  che  radi 
Riuolgan  Torme  ai  Aio  pungente  inuito  •. 

, ' Ch’ailontana  il  pentir  ben  mille  gradi 
‘ * L’habito  de’nocentiinfignorito . 

. L’vfo  in  natura  A conuerte , e quefta 
' D’oprar, com*eliafuole,vnqua non  retta. 

*4 

Mottrando  iI  vero,  e talhor  anco  aperto 

Mortai  rcmbiance,onde  non  giunge  alcofo, 

► Batte  a gli  vfci  de’cuori , c’I  Tuo  demerto 
A qualunque  fallì , rende  odiofo . 

Quando  ecco  vn  giorno , in  orrido  deferto 
Sii  Thora  dei  meriggio , e del  ripolb , 

. ' ' Mentre  faceano  a i più  cocenti  ardori 
Gli  alberi  intorno  a lor  Tombre  minori , 

Vede  ei  domar , le  poluerofe  zolle  j 

ConToratro  d'argento  vn  giouinetto. 

Che  d’oro  ha*l  crine  inanellato , e molle , 

* * Brine  , e rofe  le  guance , auorio  il  petto . 

E come  allhor,  che  dilApando,  cttoile 
* Fonte  Tvmor  violentato , e ftretto , 

Di  bella  iride  a lui  curua  corona  ' 

L’auro  del  biondo  crin  cinge , e corona  • 

t6 


Due  cantatrici,  e placide  Sirene 

AU’ebumeo  timon  lega , e congiunge  • 

’ * Piccola  arpe  forpefa  al  petto  tiene , 

' Alle  cui  corde  il  dolce  canto  aggiunge . 

> La  bella  man  , ch’hor  s’allontana , hor  viene 
Sii  i teli  nerui , i cor  luAnga,  e punge  , 

> Anzi  gli  sferza , e gli  imprigiona , e fono 
Verghe  le  dita,  e ie  catene  il  fuooQ. 
r.  ’ L’arte 
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L’arte  imparò  eoa  aoiendue  le  nuni  - r 
Di  rapir  cuori  i al  dolce  fupno  fluenti. 

Da  quelTHomio  j al  cuifonarifourani 
NonJbatcon  penna  afcoltatori  i venti . 
Eiraratrici  pergU  aperti  piani 
Stimola  fol  con  Tuoi  concordi  accencU 
E per  qualunque  incominciato  folco 
Semina  refe  il  cantator  bifolco  . 

Rofejchedeilorfeneribocduoli  ' f 
Non  disfàfciate»  al  primo  albore  ei  coglie , 
Epoileguardadaiforgentifoli  '■  . 

Col  Érefeo  vroor  d’inumiditc  foglie . 
Temprano  in  fra  le  frondi  i rofignuoli, 

, Mufifi  bofcarecci>  antiche  doglio 
j E fra  quell’ombtc  liifìnghierc  infide  / 
i!  r,  ^ Ogni  fior  fi  diletta  > oghhcrbaeitìci 
. 

Cant  egli . A pena  in  Oriente  appare  n 

L’alma  luce  del  Sol , che  i monti  indora , 
.Ch’ella  fen  fugge , e nelJ’oppofto  mare 
Nafeoflde  il  lume,  e npn  appar  più  fuora . 

E giaccndofi  in' grembo  all'onde amare  j 
Tutto  il  mondo  morrai  fi  tjilcolora  » 
Succedon  fombre»  e fcolorare,  c fole 

Non  lafcian  orma  j oue  fia  còrfo  il  Sole . 

,}0 

Così  correla  vita  ,ccosi  nafee  j . . 

Di  gioucntù  Ja  matutina  luc^,  z -i 
Che  del  piacer  fra  le  ridenti  fafee  , • 

. Fauorira  dal  del  forge  > e riluce  . i < ; i 
Ma  in  Oriente  il  Sol  torna,  e rinafee , 

E per  l’ampio  camin  fi  riconduce , 

La  vita  nò,  che  i fuoi  lucenti  rai 
. Spenti,  che^fiir , non  firaccendon  mai . 

0.1  X Però 
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Però  qualunque  in  fui  fiorir  degli  anni  ; ^ il 
Di  Natura  > e d'amor  le  doti  accoglie  > 

Non  indugi  al{'età>  che  lo  condanni, 

Dopò  i diletti  a fopportar  le  doglie . 

Che  dellantico  inuolatore  i vanni! 

Furano  ogni  piacer , che  non  fi  coglie , 

, E benché  torni  in  Oriente  il  giorno  , 

Gufio,  che  tramontò,  non  h riioroo 

Così  cantando,  e feminandorofe,  ''  -n 

I L’aratro  del  Piacer  lucido  paflà» 

£ douunquc  egli  và,  le  dilettofe 
Spoglie  cofparte  a i nudi  campi  lalTa . 

Ma  non  bada  a lui  Pietro , aH’odiofe 
Compiacenze  non  piega,  e non  s’abbafia , 
Mira  vna  quercia,  c la  fua  fiera  fronde  , 
Che*!  prato  adombra , e tutto  il  Sol  nafeonde 
• u . 

Nè  mai  nella  Caonia  regione, 

Doue  il  popolo  errante  a Gioue  crefle  • 
L’ombrofo  tempio , il  bofeo  di  Dodone 
Piante  innalzò  sì  pauenrofe,  c fpcflfc . 

Nè  fimile  all’orror,  ch’ella  depone , 

Culmine  antico  mai  tal  ombra  efprefie , 
Quando  più  oltre  incatenate,  e grani 
Sparlé , e curuò  le  minaccianti  traui . 

. Soura  l’orrida  fterpe  alte  le  braccia 

Frangon  le  nubi,  e imperiofa,  e grande, 
Nafeondendo  la  terra , il  cielo  abbraccia , 

Si  largo  fpatio  il  crin  difeioglie , e fpande  • 
Siede  al  luo  piè  con  lagrimofa  faccia , 
Pafeendo per digiunruuide ghiande,  . 
Semiuiuo  garzon,  che  induro  (lento 
Langue  compagno  al  fetolofo  atmento . 

^ ' Le 
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Le  chiome  fue  j che  fur  lucenti»  e colte 
Da  lui  già  prima  in  più  felice  (lato  « 

Hor  fenza  ftudio  impoluerate»  e incolte 
■ ' Pendono  a vii  difpregio , e inhonorato . 
LVmide  ciglia»al  nudo  piè  riuolte» 

Cielo  non  miran  più»  nè  Sole  aurato  . 
Quant'aitro,  oime»  da  quel  di  prima»  e quanto 
Variato  dal  duol  guado  dal  pianto . 

j6 

Alla  fembianza  del  cangiato  volto  ' 

L’Vlcicr  di  Dio  lo  riconofee  a pena  i 
Che  pallido»  e tremante>e  da  fé  colto 
Non  riman  di  Tua  vita  altro  che  pena . 

Ma  pur  minutamente  in  lui  riuolco 
Con  fronte  pietoiì/Iima , c ferena. 

Mifèro  peccatori  cosi  l’appella  » 

Senz’altro  nome»  e pofeia  a lui  duella  • • 

17 

Fallifti  » è vero, al  genicor  chiedendo  n 

Le  follanze  non  tue  pet  vfo  indegno  » 

£ quefroauuiene,  a chi  ne  và  correndo» 

Senza  porre  ai  delio  freno»  o ritegno . 
Condanno  il  mio  le’l  fallir  tuo  riprendo  » 

E accufo  me»  quando  a incolpar  ci  vegno. 

Che  fconlìgliato , c miferedente  anch’io 
Caddi  in  errore,  e ruppi  fede  a DioL 
JB 

Ma  fc  tra  noi  fu  fomigliante  errore  » , J 

Conformità  di  penitenza  (ìa\ 

Ogni  immondo  fallir  purga  il  dolore» 

Colpa  non  ti  (pauenci  ancorché  ria . 

Che  non  s’efcludc  vn  ripentito  core, 

Quand’ei  perdono  a dimandar  s’inuìa . 

E chi  versò  di  proprio  fangue  vn  mare , - 
Sol  chiede  aooi  due  lagnmetce  amare . 
b**  X a Alai 
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Arai  parole  il  peccatole  ciglia '•  V P 
Neii'ApoUoio  a&ffi  egre,  e dolenti  • 

E’I  Tuo  gelido  cor  ghiaccio  lìmiglia , ^ 

Che  li  dis&ccia  a i Mauritani  venti  • ' *• 

Indi  poi,  checefsòla  maraaiglia, 

Rifponde  al  Santo  in  coti  fatti  accenti . 

Pentito  io  Ibno,  e in  tuo  foccorfo  ho  i^e 
Al  fonte  di  pietà  tconar  mercede;* 

40 

Ma  tu  rimpetra,  e*i  mio  difètto  adempì  ' ' 

Coi  proprio  raerto . I falli  miei  confèflb , 
Ch’oltremodo  auanzandoindegni>&empi , 
Contro  me  fanno  inorridir  me  ffcilo  « 

Io  notte,  e dì  fra  iagriraofi  feempi  « 

Viutò  dal  pianto,  è dal  dolore  oppreflb , 

Vedirò  d’afpire  » e ingiuriose  lane i 
. Lagrime^fpargerò  fui  proprio  pane  * -'. 

4« 

Ma  fé  tant'oltre  addimandar  piangendo*  ir  '‘  >1 
A chi  tanto  falli  non  fi  difdice . 1 

Perche  rofe  odorifere  fpargendo 
Porge  il  Piacer,  fe  l’odorar  non  lice  ? 

< ' Rifponde  il  Santo.  loia  tua  frufa  intendo, 

. ..  ■ O rnai  accorto  giouane  infrlice.. 
cMa  per  condurti  a vie  miglior  ièntieri)  * 
Ti<fj^cgherò  fenza  velame  il  vero . ; 

4* 

L’vniuerfoin.treordinièdiftinto,  M' 

E’I  mondo  è qui  la  region  mezzana 
L'inferno  è Hma,afrumicato,  e tinto , 

E’i  cielo  è la  belliffima , e fourana . ’W 

Neirirtfcrno  ogni  mal  giace  refpinto . 

E’i  ben , che  d^’infcrno  s’allontana  j 
• Nei  cielo  è tutto,  e’i  mondo  ofeuro,  e irido 

E'  di  bene,  e di  mal  coofrifo*  c mido . 
ur . "Ma 
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Ma  come  al  centro  è più  vicino  il  mondo , 

Che  non  c’l  cielo  > affai  piu  1 male  ingombra 
Quello  voftro  terreno  albergo  immondo» 
Che’l  meno  ha  della  luce,  c’I  più  dell’ombra  • 
i Ma  tutto  il  male  ha  da  ridurli  al  fondo, 

E’I  bene  al  cielo  > e fpopolata  » e fgombra 
Rimarrà  la  voftr’aria , c folo  eterno. 

. A giulti  il  Paradifo , a’rei  l’Inferno 

44 

• Granile  colpe  fon,  leggiero  eU  bene»-  . . 

Quello  falifce  al  del»  difcendon  quelle  » 

E nel  profondo  dell’amarc  pene 
Giaceran  lèmpre , a Dio  l’alme  rubelle . 

Ma  le  dilette  alle  magion  ferene 

Mai  Tempre  andranno  ad  habitat  le  llelle , 

£ purgandoli  il  millo  a poco,  a poco, 

. Saram termini  Tuoi  la  gloria , o’I  foco-. 

45 

Ma  perche  l’alma  pellegrina  in  tanto 

« Puòfviuendo  quaggiù,  farli  leggiera» 

Mentre  ella  allarga  il  Aio  caduco  manto , 

Col  frcn  della  ragione  a i fenA  impera . 

E in  queAa  valle  d’affannofo  pianto, 
Pc£cipitof3,auuiluppata)  e nera 
, Palla  incanto  la  vita , c corre  in  lei. 

Come  le  aggrada,  o fenticr  buoni , 0 rei . 

, 

E perche  ofcurità  non  l’abbarbagli , . i 

Dio  vero  lumea  ftenebrarla  fcende, 

E fa,  ch’ogni  demerito  ragguagli 
Il  fangue  luo,  che  per  purgarla  eifpende . 

V Et  ella  falutiferi  i crauagli , 

E danno  A i diletti  effer  comprende , 

E che  lol  per  lo  fine  è ben  diAinto 
L’ vtilc  ,e!i  danno,  c’I  piacer  vero,  c’I  finto', 
tilt  .Ch» 
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Che  non  veri  piacer , malarue*  e noilri  U 
Siniolacri  di  gioici  e di  diletti 
Sono , o ciechi  mortali  » i piacer  voftri  f 
Contrari  in  tutto  a i lor  fallaci  afpetti . 
Quaggiù  non  può  fra  qucAiombroli  chioflr! 
Lume  apparir}  che  l'anima  diletti , 

Nè  trouar  contentezza  human  delio 
Nel  mondo  maijs'eli  e ripofta  in  Dio. 

4» 

Le  bclue  sì  > ch*a  pafcolar  fon  nate , < 

Ne  trapalTan  morendo  a miglior  forte  > 

PolTon  dall’apetito  elTer  guidate  > 

• Poi  che  nulla  di  lor  lafcia  la  morte . 

Ma  le  rationali  alme  dotate. 

Di  non  reAar  dopo  la  morte  morte. 
Guardino  ben , ch’ai  depor  giufo  il  velo, 
Sempiterno  è per  lor  Tinferno  ,o’l  cielo . 

49 

E perche  qualità  prende  dal  fine 

Ogni  voftr’atto  ,c’l  terminar  non  mente , 
Mira  là  del  diletto  alle  vicine 
Soaui,&  odorifere  fèmente , 

E dalle  rofe  germogliar  le  fpine 
Poi  vedi,  e pulular  melTe  pungente , 

Che  rende  allarator  Tuo  frutto  amaro , 
Quant'ei  vi  feminò  feme  piu  caro  • 

5» 

Doue  il  Piacer  le  rofe  fue  diffonde , 

Spine  dal  folco  acerbamente  accoglie . 

Al  diletto  il  martir  li  corrifponde , 

> £ la  foauità  riefce  in  doglie . 

E'I  Dolore  all'incontro,  oue  egli  infonde 
L’opre  nel  pianto , c dal  goder  le  toglie , 
Riefcon  dolci , e’I  frutto  lor  foaue  , 

Quanto  fu*l  feminar  penofo,  e grane  » 


Mira 
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Mira  a man  deRraj  e'I  Dolor  vedi  auuolto  ' 

Di  fetofo  cilicio,  afpro  villano» 

Punger  gli  antichi  bnoi  per  duro  colto  » 

Colt  iuator  d*affacicaco  piano.  < 

E’I  gran  vomere  fuo  fìtto,  e fepolto 
Scoilo  librar  con  lacallofamano. 

Ma  qual  Teme  fparge  ei  fui  fhmto  fuolo  ? 
Triboli , e fpine,  e penitenza,  e duolo  • 

f* 

E che  germina  quinci  ì odori,  c rofe  ' ' , 

Nafcon  sù  i pruni,  c dalle  rofe  fpine  V 
Efce  il  dolce  dall’agro,  e delle  cofe 
Mefcola  il  lor  contrario  ogni  confine  * 

Le  porte  del  goder  fon  lagrimofè, 

E i dolenti  principi)  faan  lieto  fine . 

E chi  rider  vuoi  hoggidnfra  l’humane 
, Vicende  afpetti,a  iagrimar dimane. 

■ lì 

Così  moftrando  r lufinghieri  inganni 

Pietro  al  garzone,  e rapparenze  infide. 

Ei  qual  Paùon  con  abbattuti  vanni 
Volgefi  al  pie  difcolorato , e.flride, 

E fofpirando ì luoi  douuti affanni» 

Come  fui  biuio  il  generofo  Alcide 
Scheme  a man  manca  il  piano  calle  aperto, 
E’I  pie  riuolge  a caminar  fu  l’erto. 

Confermò  lui  ne’fuoi  pentiti  fdegni 
Pietro,  c rinaniroì  ne’patrij  liti 
Ricondur  dirizzando  a miglior  legni 
La  cecità  degli  error  fuoifmarriti . 

Che  dal  fuo  padre  a tanti  errori  indegni 
Pur,  ch’ei  più  non  l’offenda,  e non  fittiti , 
Perdono  fperi.fi  in  terminar  gli  accenti 
Difparue  il  Santo^  e fi  mifei^ò  tra  i venti . 

Ma 
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Ma  con  le -ciglia  immobili  rimane  . ùM 

Muto,  e ftordito  ilpcccator  dolente . 

Biangc  i fuoi  falli  > c rinfedeli,  e vane  . 
Menzogne  abhorre , e d’pgai  crror  fi  pente . 

E tratta  fuor  delle  perfidie  humane, 

£ data  a Dio  la  fprigionata  mente , 

Geme,  e batte  le  palme,  c 1 fen  percote  y 
Scioglie  i foipiri>  c co  i fofpir  le  note . . 

Nella  denfa  caligine  fepolto  ^ 

Delle  miecolpe ,. e in  duri  nodi  auuintp 

Lazzero  io  fon,  che, di  mia  vita  fciolto  > 

Viuo  nell’vrna  del  mio  corpo  eftinto . 

Fora  il  fuono  alla  lingua , ei  muouer  tplto 
Al  pie  legacoy  e di  f(|ualIor,  dipinto 
Giaccrelfoé  il  miovilo,  e non  potrei  f 
• Più  la  luce  mirar  cop  gliocclu  mici  / . 

jr 

Ma  perche  viuo  a penitenza  io  refti  , i j 
. Pietà  fuperna  il  corpo  mio  folUeoe , 

Laua  il  mio  fango,  e fa  veder  con  quelli 
Purgati  lumi  il  già  perduto  bene . 

La(fo,ma  che  veggio?  ceppi  funclU , 

E’I  piacer , che  diUretto  in  lor  mi  tiene  , 
Con  la  Dalida  man  dolce  tiranno 
L’empia  forbice  fua  firinge  a mio  danno* 

Giaccio  per  gli  antri,  ouc  mi  ftcndc.il  molo  j 
Troppo  afpre  pmme,e  la  mia  c upa  fame 
Palcon  ruuide  ghiande , e fra  lo  ftuoio 
Rumino  anch’io  d’irfuta  greggia  ùifame . 
>Mifero,ma  che  ftò?  fciolga  il  mio  duolo 
, t-i;DeUe  lagrime  a gli  occhi  ogni  velame, 

E fuplicando  a i pie  paterni  intanto , 

. ìjtuQuaatoigraue  Ufallir  fia  largo  il  pianto . 


Ma  con  tante  catene  il  piè  riilretto 
Partir  non  può,fe  noi  dilTerra  Dio  . 

Te  fourano  Mosè,  te  dunque  afpetto 
Liberator  celefte  ai  feruir  mio . 

Son  le  tenebre  folte , e l’intelletto 
Spauentato  da  lor  fi  fa  refiio  . 

Tul’aflicura,  eia  tua  gratia  il  guidi, 

Verga  pofiente , a ì Tuoi  paterni  lidi . 

6o 

E volendo  più  dir  fofpira,  e tace , . .C- 

Che  interrompon  le  lagrime  le  note . 

Ma  ben  vdito  è’i  fuo  tacer  loquace^ 

Nella  magion  delle  fuperne  rote . 

E indarno  opprime  il  fuo  dolor  tenace , ’ 
Quanto  egli  intende , e proferir  non  puote  , 
Che  non  s'adopra,  e non  s’afcolta  in  quella 
Fartela  lingua,oue  il  defio fauella  • 

it 

Ma  per  cento  pendici , e cento  lidi 

Pierà  fuegliando,  e penitenza  intanto , 

E chiedendo  al  grand’vopoalti  fuflidi, 

Scorre  l’Europa  in  ogni  parte  il  Santo . 

E i popoli  fpargean  deuoti , e fidi 
Dalle  ciglia  pentite  vn  mar  di  pianto , 

E in  ogni  parte  iupplicars’vdia 
De’beati  il  fufifràgio,  e di  Maria'. 

62 

Di  quà  di  là  ragunatrici  fquille  o 

Con  le  note  percoflc  al  popol  pio , 

Tratigon  dalle  Cittadi , e dalle  Ville 
Gli  ìiabitatori  alle  magion  di  Dio  • 

Che  fparfo  lui  di  fanguinofe  ftille 
Sol  duro  tronco , oue  per  lor  morio,  ’ 

A i lunghi  ordini  lor  fidata  feorta, 

Sublime,  Se  alto  il  precurfore  il  porta  v 

Y Efog- 
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E foggiungendo  aU’appclIar  de*Santi 

Tutto  il  popol  concorde.Ora  per  noi. 

La  lunga  riga  con  pietofi  canti 
Spiega  al  padre  celeftc  i preghi  fuoi . 

Vcfton  chiufi  la  fronte  orridi  manti 
Solo  a tal  vfo  I e fi  depongon  poi . 

E per  poggii  e per  valli  olcure>&  ime 
L’orme  lue  nude  ogni  lor  palio  imprime . 

Gli  afcolta  Pietro , ed  accompagna  anch’eflb 
Le  note,  e Torme,  e nudo  Ipirto , e fciolto 
Al  più  feruenie  fofpirar  d'apprelfo 
Adopra  il  cor,  mentr’è  celato  il  volto . 
ValTene  al  fine  a Roma,  oue  ei  fu  mefib 
Al  tempio,  oue  Dio  vero  in  terra  è colto , 

Sua  prima  pietra  , e riueder  li  gioua 
L’opra,  che  Dio  per  mille  luftn  approua . 

Pel  Vaticano  alle  pendici , doue 

Locò  già  Coftantino  i fondamenti , 

Hoggi  con  merauiglie  altere , c nuoue  ^ 
Sorge  altra  mole,  e fignoreggia  a i venti . 
Sfòrzo  dell  arte,  a cui  non  refta  altrouc 
Marauiglia  fimil  tra  gli  clementi , 

Macchina, il  cui  poggiar  mai  non  finifee  * 

E»1  mondo  alteramente  al  cielo  vnifee  • 

Quello  e 1 Tempio  de  Tempii,  e quelle  fono.  ^ i 

Quelle  facrarc , e venerabil  mura , 

Doue  in  terra  fondò  fuo  maggior  dono 

L’alto  fabricator  della  Natura . ' 

Calca  Tinferno , e fpauentata  al  Tuono 
Cplaggiù  trema  ogni  cauerna  ofeura  > 

' Sìpoderofialcieco  mondo , egraui  . 

Son  gli  Aitar  lacri,  c le  commelic  Chiaui . 
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Eféfo  taccia  > e l’odorata  mole , ^ 

'Che  di  Dauitte  il  fucceffor  erclTe» 

' Che  da  quel  di,  che  fu  dipinto  il  Sole 
Dalle  prime  confule  ombre  più  fpeflc» 

« Finche  ei  riuolgerà,  come  purfuole  , 

Le  rote  fue  d eterni  raggi  imprcHe , 

Quantici  dilumeugn'altra  Itclla  eccede 
Di  pregio , a quello ogn’altro tempio  cede. 

Giaccion  disfatti  al  fuol  teatri , e terme» 
Sepellifconolor  l'heibc,  e fatene  » 

Opere  frali  al  vecchio  alato,  c inferme  » ~ 

Quella  non  può  cader,  Dio  la  folliene. 

Hor  nelle  foglie  fue  più  graui,  e ferme 
Pietro  la  Chiefa  a vilìtar  fen  viene  • 

Et  eiJa.i  lumi  fuoi  graui  di  pianto 
Dolce  lòlleua  all’ arriuar  del  Sancp . ; 

Vedoua  forpirofa in  negra  vefte  ■ . ! <G 

^ Di  pallida  pierà  nel  vifo  tinta  T 
Ella  tenea  f adoiorate , e melle 
Luci  alia  terra , e parca  viua  ellinra  . 

' TraBggeuanle  il  cor  doglie  funelle , 

£ llringea  l’vna  man  con  l’altra  auuinta  » 
Male  dilcioglie»  e dalla  bruna  infegna 
FilTa  i bel  lumi , a riguardar,  chi  vegna  • 
a-» 

E poi  ch’ella  ha  con  fuo  funebre  velo  . t 

Rafciugate  di  lagrime  le  gore , 

Al  cunofciuto  habitat  or  dei  cielo 
< A dite  incominciò  con  quelle  note. 

Tu  fe  pur  delTo  ^ c non  s’ingannà  il  tdo 
Degli  occhi  miei  , che  crauedernon  puote , 
• » Dolce  confolator,  ma  più  gradita 
Spero  opportuna  a miei  bilugni  atta  • 


Che 
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Che  le  Mndabitabilepromellà  ' ' 

Del  inaeAro  del  cieb  che  mai  non  mente  > 

Non  m’o^dalTe^omai  dal  Vitio  opprella  » 
Dubiterei  dell’vltimo  Occidente . 

Ch’io  tremo  tutta  > e di  fpauento  imprefla  » 

, Quali  incomincio  a vacillar  cadente  • 

Reggimi  tU}  mio  fondamento  eterno  > 

Mio  PaAor>  mia  fidanza»  e mio  gouerno . 

7^ 

Rifponde.  Anch’io  di  caminar  su  Tonde  > 

Nel  cor  tremando  > oltral  ginocchio  immerfi  • 
Dio  non  vuol  quelli  dubbi,  e non  rifponde 
Al  vacillar  degli  animi  diuetfì  • 

Fede  pur  fede , i fuoifecreti  afconde 
Dio  tra  folca  caligine  fommerll , 

Ch’ogn'altro  accieca,  e folo  alui  concelTo 
£'  di  poter  difaminar  fe  Ac0q 
fi 

Della  Diuina  Prouidenza  U rvembo  ' 7 

Tanto  altamente  ogni  configlio  ofeura» 

Ch’a  penetrar  ciò , ch’ella  afeonda  in  grepabo» 
S!afifanna  in  damo  ogni  pungente  cura . 

Mirar  puòTombra,  o della  veAa  il  lembo> 

Che  quali  vn  balenar  lì  dona , e fura  > 

Hora  disfauoreiiole»  ber  fecondo» 

£ con  tal  variar  fa  bello  il  mondo  « i 
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cosi  forfeilvolgitor  del  Fato’  ' ;3 

Con  i’alte,  e inopinate  fue  vicende 
Coniente  hor  voi  nel  dolorofo flato, 
Perch’ci  mutarlo,  e rallegrarui  intende  • 
Che  la  tranquillità  dopo  il  turbato 
Pelago  più  pacifica  li  flende, 

£ quanto  ofeura  è più  la  notte  , all'hora 
Più  bella  appai  la  matutina  Aurora  • 

^ --  - 
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Torto  auucrrà  ^ che  fotto  allauree  Pecchie 
Raccolta  ogni  Virtù,  deggian  per  loro 
Tornare  a queft’età  delle  più  vecchie , 
Ch’arricchirono  il  mondo,  i giorni  d’oro. 
Ma  voi  perche  turbar  Teterne  orecchie 
Con  querele  d’affanno,  e di  mai  toro? 

Delie  corfe  fueniure  in  van  fi  duole  » , 

Pregare  Dio,  non  lamentar  fi  vuole. 

Et  ella  a tai  conforti  in  piè  r iforge , 

E’I  vago  afpetto fuo  prende  colore» 

Come  dell  ombrc  al  dipartir  fi  fcorge 
Apparir  lieto  il  defilato  albore . ' 

O comerofa  languidetta  forge, 

S’vmida  notte  il  vigor  fuo  rittore  ^ 

E torni  alle  rugiade  mattutine 
Di  iùe  bellezze  a rallegrar  le  fpioe . 


Fine  del  Ottano  Canto 
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L#  due  Virtù  sù  U fupernt  Joglie 

*trouan  di  Dio  ia  Prouiden^  > rUs 
Beni^namemte  t vtu,  t l'altra  aetoglit  • 

£ dt  fut  qualutdi  a lor  faatUa , 

Pojcia  in  lode  d'^bram  la  lingua  fi  toglie  ^ 
Che  non  ha  frtne,f>ue  il  fuo  Tìio  f appella . 
Piena  di/degno  ^Jìrea  vendetta  chiede  ^ 

, Ma  t. burnii  Carità  brama  mercede, 

C.A  N T O NONO. 

I 

L T R 1 inucftigherà , fe  cinga  il  foco 
L’acr  tl‘iotomo,  iautik  elemento  > 

O la  luce,  e*l  caler  giunti  in  vn  loco 
Formino  il  Sol,  non  mai  gelato  ,o  fpenco, 
Io fauoleggerò , come  per  gioco . 
Tenzonarono  vn  giorno  il  Sole,e’l  Vento  » 
A qual  prlm^.di  Cor  delle  Tue  fpoglie 
Per  lo  caminò  vn  pellegrin  difpoglie . 

t 

Primiero  il  Vento  a gelidcpcrcoflc , 

Batte  (Iridendoil  vìatore , e in  lui 
Dell'arene  volubili  commollè 
Sofpinge  i nembi  ingiurìofi , ebui . 
Raddoppia  i colpi, e fon  vibrate,e  feoffe 
Le  falde  indarno  a i veftimenti  fui  , 

Ch*ei  p<ù  n faringe  adhor  adhora , e voluc 
Gli  omeri  oppolU  all'agitata  polue  • 


J 
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Ne  pria , che  TOcean  la  luce  arredi , 

Ferma  grimpeti  luci  lorribii  fiato  » 

Ma  pur  conuien,che  il  paflèggier  fi  arredi» 
Battuto  indarno  » ed’ogni  fregio  ornato . 
L’altro  dì  poi, che  le  difefe  vedi 
Per  abbatter , s’accinge  il  Sole  aurato , 

' Sereniffimo  è’I  cielo , ogn'aura  tace 
Nelle  fue  grotte , e’I  mar  fenz’onda  giace  • 

Et  ei  foaitemente  alzando  il  raggio  j 

Perlo  viuo  zaffir  deU’Orientc, 

Gode  al  primo  apparir  del  Tuo  viaggio 
11  pellegrino  ,e’l  fuo  ferir  non  fentc . 

Ma  poi  che  incominciò  l’abete,  e’I  faggio 
A ridf ingerii  a i piè  l’ombra  cadente  , 

E tratto  il  giogo  a più  fublime  loco  , 

Alitaua  Piroo  lampi  di  foca  • 

Stanco  s*adìde  a rinfrefearfi  all’ombra 

Che  daH’cdiiio  ardor  poco  il  difende , 

E’I  volto  afeiuga , e queli’vmor  ne  fgombra  , 
Che  in  rugiade  prodotto,  in  pioggia  feende . 
Poi  doue  il  manto  il  chiulb  petto  ingombra  , 
Che  d’imprcfibfudor  graue  il  comprende , 
Sfibbia , e rallenta , e dal  difciolto  feno 
Le  fpoglie  vmide  fue  fparge  ai  terreno . 

Langue  anhelante , e’i  più  nalcofo  lino 

Spiega  a t^uel  fol , che  lo  riduce  ignudo , 

E cede  all  alto  operator  diuino,. 

Che  non  troua  appo  noi  riparo,  ò feudo  • 
Sorride  il  Sole , e fuor  deH’antro  alpino 
Chiama  l’emulo  fuo  dridente , e crudo , 

E dice  . Hor  vedi  (e’ipellegrin  gli  addita) 
Vedi  la  gara  nodra  ornai  finita.. 


Virtii 
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Virtù  vera  è foaue  > c chi  s'affanna>  • 

Ha  deboi  forza . A tai  parole  il  Vento  , 
AbbalTa  Tali,  eì  Tuo  vigor  condanna 

• Per  vinto,  e parte  in  vn  confufo  , e lento  * 
Alla  vida  mortai  » mentre  s'appanna 
Nembo  d’error  difcolorato , e fpento. 

Vento  è quaggiù  la  Prouidenzahumana , 

Che  fo£a , c padà  il  più  fallace  > e vana  • 

8 

Però  fouente  inchinati  eletti 

Scopron  di  lei  gli  fconfigliati  errori. 

Ma  1 purismo  ^ol  degrintdletti , 

Moto  d’ogni  penfìer , guida  de’cuori , 
Prouedendo,  produce  atti  perfètti, 

MolTi  da  incomprenfibili  iplendori , 

Vero  £:>1  ,che  non  mente , ed  egli  il  tutto 
Reggendo , eguale  al  fior  produce  il  frutto  • 

9 

La  Carità  con  la  Giuditia  a lato 

Sù  la  porta  del  del  giungono  intanto , 

Onde  per  breue  tempo  allontanato 
. S’era  il  cudode  glori9fo,  e fanto  , 

Pietro , che  dalie  lagrime  chiamato , 

^ Era  difeefo  alla  magion  del  pianto. 
Trouanoin  vece  fua  tutta  diuina 
Coronata  di  delle  vna  Regina  • 

• 

E come  all’hor , che  ne  promette  il  cielo 
Bramata  pioggia  ai  dipartir  del  giorno , 
Forma  de’  raggi  fuoi  la  luna  vn  velo , 

. Che  fi  condenla  al  bianco  lume  intorno, 

• E circondata  dal  notturno  gielo. 

Toma  refledo  a lei  l’vmido  corno . 

Così  tede  la  Dea  fpera  di  luce , 

Che  intorno  al  lume  fuofplende , e riluce . 

li  Di 
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Di  cangiante  color  bianca  » e vermiglia 
La  veda  ondeggia , e la  fui  luce  pura» 
Ch’abbarbagliando  l’affiiTateciglia» 

Nel  Touerchio  fpiendorfe  ft;ifa  ofcura. 

Mirano  le  Virtù  con  merauiglia 
La  bella  ) e incompreniìbile  iìgura , 

Ch’alza  la  delira , e con  l’ignude  piante 
Preme  vn  aitar  di  lucido  diamante  • 

I» 

Quadro  è l’altare  > e forge  a lui  vicino 
Vn  picciol  colle  attorniato  ,c  cinto 
D’inefpiicabilillimo  camino  » 

Che  non  troua  all’vfcir  calle  diftinro . 
D’intorno  al  poggio  il  gran  fattor  diurno 
Formò  di  propria  mano  vn  laberinto  » 

Doue  ogni  via  $ che  lì  confonde , e mefee  » 

A inopinato  hn  forge  ) e riefee . 

Di  bianco  filo  vn  picciol  iuo  volume 

La  Regina  immortai  porgcjachi  vuole 
Salirdel  poggio  all’additato  acume 
Per  le  vie , ch’altri  indouinar  non  fuole  • 

E su  la  cima  > ou’è  più  viuo  il  lume  % 

Accenna  quali  vnform ornar  di  loie , 

E con  la  mano , e con  lo  fguardo  inulta 
> Cialcun  piè  neghittofo  alla  falita . 

^ ^ *4 

Mirano  le  Virtù  Talea  Reina  w' 

L’altare , e’I  filo , e’iaberinto  » e*l  colle, 
Quando  ecco  alor  la  Deità  s’inchina 
Manfueta  in  fembianza , e in  atto  molle, 

' /£ con  voce  ammirabile, e diuina 

Parlò  primiera , c falutar  le  volle . 

A che  venire  ì alle  parole  io  chieggio 

Ciò , chem’è  noto , e dentro  al  coieil  veggio . 

^ Z Alllior 
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All  hor  la  Carità . Sdegnata  Aftrea  I 

Deirhumano  fallir , quafsù  mi  guidai 
Come  colei , che  della  gente  rea 
JFugge  la  fianza  > alle  belfopre  infida  • 

Ma  voi  chi  fere  ? Angela  forfè,  ò Dea  i 
A cui  l’adito  aperto  il  ciel  confida? 
cFatcne’J  conto  , e l’inquieta  voglia 
Per  voi  s’appaghi , e’I  dubitar  fi  fcioglia . 

t6 

All’hor  foauemente  ella  rifponde.  j 

La  Prouidenza  del  maefiro  eterno 
Son’io , ch’aik  finifire  alle  feconde 
Cofe  proueggo , c l’auuenir  goucrno  , 

« Quella , che  fra  le  tenebre  profonde 
Non  conofee  laggiù  i’humangouerno, 

, E di  me  prefe  al  cieco  mondo  inganno 
Anco  il  maeftro  di  color,  che  fanno . . 

17 

DÌO)  ch’all’antiueder  vuole  efler  folo , i 

Chiude  il  futuro  all’altrui  vifta,  e fenza 
Lafciarlo  indouinar  , l’ardito  volo 
, Di  fua  man  tronca  alla  mortai  prudenza . 
Contuttociòla  curiofa  al  polo 
Difamina  ogni  lume , ogni  influenza, 

. Nota  ogni  raggio , ogni  veduta  olferua , 
Per  vfurpar  quanto  il  gran  Dio  riferua . ^ 


ij 


Ma  il  futuro  alle  ftellc  indarno  chiede , 

Che  muto  il  tace  ogni  fuperno  lume, 

Ne  il  comprende  da  lor  , che  non  procede 
( Inuanabilmenteillorcoflume. 

Chiuggon  gli  arcani,  e’i  lor  voler  non  vede  • 
Fràle  tenebre hutnane  infermo  lume, 

E’I  fabro  eterno  alla  veduta  voftra 
L’opera  sì , ma  l’opcrat  non  moftra . ; 

Quindi 


O N 0;>  Ì79' 

* 9 

Quindi  come  l’ordignO}  in  cui  fi  rota 

Mifura , c moro , e ne  dillinguc  Thore  > 
Variando  in  fecreto  ogni  Tua  rota  > 

L’indice  altrui  fé  ne  mmoflra  fuorc . 4 
Io  che  vi  fon  la  Prouidenza  ignota 
Del  fempicerno  immobile  motore , 

Dipingo  afcofa , e la  mia  tela  copre  ^ 

A i riguardanti  il  colorir  dell’opre . 

>o 

Ben  poi  lo  fuelo , e’I  voler  mio  > che  prima  ’ > . 1 4 
Per  mè  fiefla  celai  fcopro  > c difiendo  » 
B’ichiufo  ordine  mio  vò , che  s'efprima 
Ne  Tempre  indilfolubi le  il  contendo.  . 
Monte  cosi , che  la  Tuperba  cima 
Va  co  1 nuuoli  Tuoi  lalhor  coprendo , 
Difciogliè  poi , Toprauanzando  il  Tele  > 
'L’impreffion  deU’adombraca  mole  • 

2f 

Son  miniflra  di  Dio,  figlia  pofTente , ' 

Compagna  eterna  , e Tecretaria  antica  » 

£ Ton  colei , che  la  Tuperna  mente 
Scorge  tra  l’ombre , e per  vie  cupe  intrica , 

£ la  conduco  inuiolabilmente 
Per  dolci  mezzi , a i lor  fucceflì  amica  > 

E Teterno  voler  Toaue  adempio , 

Arte  Tenz’arte , e fenza  efempio  elcmpio . 

XZ 

Creò  l’alto  fattordelTvniuerTo  i 

Di  nulla  il  tutto , e per  Te  AefTo  in  nulla 
Subito  rorneria  guado , e diTperTo , 

Come  al  Terger  per  l’aria  vmida  bulla  . 

Se  cosi  variabile,  e diuerTa 
Ei , che  gode  a mirarlo , e fi  traftu  Ha , 

No’l  riTaccfléogni  momento , & io 
Fò  che’l  rinoui , e lo  conTcrui  Dio  • 

Z 2 
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Per  la  creation  fu  creatrice 

Vna  volta > e noB-più  la  mano  eterna» 
Quando  gli  Angeli»  c i cieli  »c  la  felice 
Malfa  illullrò  di  Tua  magione  eterna  . 

Ma  cento  volte  il  di  recreatrice 
D ogn’opra  è la  bontà  • che  le  gouema 
Per  lo  mio  mezzo  » e con  celata  cura 
Regge  il  prono  cader  delia  Natura  » 

»4 

Ma  il  coniglio  mortai  » che  non  dilceroe 
Fra  le  terrene  tenebre  repolto» 

Com’io  Topre  di  Dio  regga  » e goueme , 
Da  me  rimane  abbarbagliato,  e ftolto. 
Son  diuerfe  quafsù  le  mie  fupeme 
Leggi , e da  loro  ogni  legame  èTciolto. 
Legge  fon’io  di  me  medefma , e foia 
Degli  altri  ordini  miei  maeftra»  e fcola. 

Ma  per  che  il  vero  a voi  s'apra , e difueli 
Dell  elfer  mio,  ch’altrui  celare  io  foglio , 

E la  mia  qualità  non  vi  il  celi , 

Vi  fpiegherò  di  mia  natura  il  foglio . . 
Quelli  mici  quadri  adamantini  gieli, 

Che  mi  fanno  al  piè  nudo  immobil  foglio» 
Moftrarx)  altrui,  come  prefìlfo  hai  Dio 
. Vn  imroobii  cohaoza  al  moucr  mio . , ^ 

E non  men  di  diamante  è quello  duro. 

Mio  Hlo  auuolto  in  picciol  globo  ,e  Refo  » 
E infrangibile  si , chc’l  mondo  ofeuro 
Quantunque  fulfi  all’vn  fuo  capo  appefo  » 
Io  con  l’altto  il  potrei , tanto  è Acuto  » 
Tirare  al  del  con  tutto  epuanto  il  pefo  » 
Ch’alia  Neceflità  propofe  il  Fato 
Materia  eterna  » c fù  da  lei  Alato ..  . 


Efcc 


1^1 


NONO. 

af 

£fce  quefto  mio  fil  > come  vedete , 

Del  labecinto.  e sù  la  cima  al  monte 
Conduce  > oue  lafsù  tempra  ogni  fete 
D’ecema  gloria  inefìccabil  fonte . 

Corre  ftrade  volubili , e fecrete , 

Chiufè  a tutc'altri , a me  paleil , e conte , 

£ d'vopo  è ben  c^ciafcedun  > ch*ei  guidi  » 
Di  sè  niente,  e di  me  fol  li  fidi . 

Perche  fouente  il  trauiar  del  calle , 

AH’humano  veder  coperto,  e chiufo , 
Veduta  fa  di  ciuolcarle  {palle  , 

E ricader  precipitando  in  giufo . 

E pure  al  declinar  per  l'inu  valle 
L’inaueduro  piè  forge  all’infufo . 

Non  miri  adunque  il  viator  su  i palli, 

E dal  cielo  ,.e  da  me  feorgerfi  lalfi . 

•2 

Vbbldifca , e non  piu,  làppia  egli,  e balli , 

Che  Dio.  non  mente,  e’I  vacillar  del  piede 
Non  lo  raffreni , e Torme  fue  non  guaiti , 
Cercando. indouinar  ciò, che  non  vede. 

Son  gli  arcani  di  Dio  profondi,  e vaAi , 
Saperli  ad  huom  mortai  non  fi  concede  » 
Dunque  noi  tenti , e con  rimefla  voglia 
Ciò , che  veder  non  può,  mirar  non  voglia . 

Così  già  le  l’obbediente  Abran», 

Storia  di  tanta  fè , eh  e ben  ragione , 

Che  li  rammenti . Ai  filo  mio  quell'amo 
Sua  gcnei  olà  man  lega , e difpone . 
DUaniinianlo  , c riufcir  veggianro 
Le  promefle  di  Dio  quali  ei  propone  , 

Tanto  più  fingolari , e pellegrine  , 

Quanto  piu  furo  al  diiperar  vicine  • : 

• E qui 
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E qui  la  Prouldenza  alquanto  a£freaa  » ' * ’f 
Quafì  penfandojle  celefti  note, 

£ poi  con  fronte  più  che  mai  ferena 
Con  si  fatto  parlar  Taria  percuote . <• 

Era  Abramo  d'età  sì  graue , e piena , ' 

Che  più  fpcrar  fuccemon  non  puote , 

E Sarra  a par  di  lui  canuta  anch’effa 
Conreflreme  giornate  a morte  apprelTa . 

Con  tutto  ciò  multiplicar promette  . 1 

Dio  la  progenie  Tua , pari  alle  ftelle , 

Con  legitima  prole  > e non  amette , 

Che  la  produca  il  vile  amor  d’ancelle . 

Venir  gratie  da  lui  manco  perfette  . 

Non  vuoi  per  nilegitimo  limaelle , 

Ma  che  di  Sarra  il  Patriarcha  attenda 
Succeflìone , e fìcurtà  ne  prenda . 

Sì 

Come,  rifponde  Abrà , Iferile  ornai  / 

Già  nouant’anni  è mia  conforte,  e quando 
Meco  giouane  fù , non  impetrai 
Prole  di  lei , benché  il  pregaffi  , orando  • 
Nò,  dice  Dio,  di  lei  figliuoli  haurai . 
lo , che’l  pollo  voler,  così  comando , 

E’I  vecchio  tace  a tai  parole , e crede , 

Ne  curiofità  nuoce  alla  fede. 

J4 

Sarra  di  lui , che  figliolanza  afpetta , J 

Gioco  fi  prende , c lo  fperar  forride. 

Che  nella  fronte  fua  crdpa , e negletta 
Tropp’alte  rughe  il  vecchio  alato  incide. 
Troppo  languirli  ogni  virtù’ imperfetta 
A fperienze  inutili  s’auuide , 

Ma  confente  però , che  fempre  è lenza 
L’impoinbilità  l’omnipotenza . . > 

’ Es’in- 
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E s’ingrauida  in  tanto  « i fcgni  fono  _ fi 

Pur  veri  a e certi , il  cibo  a lei  rincrefce , 

, Pallidezza  i'imprime  ) in  abandono 

Rilanguii'con  le  meiribrat  e’i  ventre  crcfce» 
Sorge  il  fiato  anhelante , c lento  il  luuno 
Delie  parole , e ruuido  riefcc  i 
E mentre  hor  fi  fcolora  , hor  fi  raccende , 

. Di  noue  lune  il  vario  corfo  attende  t 

Partorifce  la  nona , e’I  figlio  appella  ^ 

Per  nume  ifac  > a dinotare  il  rifo , 

In  cui  viene  a cader  la  vecchiarella  t 
Che’l  diurno  voler  fente  improuifo . 

Crefce  il  bambino , e’I  crin  torce  in  anclia, 
£ di  refe  > e ligufiri  infiora  il  vifo . 

Corrono  a veder  lui,  le  merauiglie 
. Di  natura , e di  Dio , madri , e famigle . 

Non  core  in  petto , e non  fu  mai  sì  cara 
. Sola , e delira  pupilla  in  fronte  altrui , 
Com’efiòal  genitor,che  in  lui  rifehiara 
L’egra  vecchiezza , efi  confortainlui . 

j La  canitietremanreàgl'anni  amara 

Leggiera  imprime , e non  aggraua  i fui , 
Che  da  forza  d’amor  nel  figlio  imprelfo , , 
Sente  per  lui  ringiouenir  fe  ftefib. 

Creile  al  giocondo , e dilettofo  figlio  . x 

gratia,  efauor  la  fàncillefca  etade, 

E fiorifee  a veder  candido  giglio  , 

Al  foaue  nudrir  d’ alme  ruggiade. 

Tira  dopò  ogni  cuor,  tratto  ogni  ciglio 
Auido  a vagheggiar  tanca  beltade , 

E fi  loda , e s’ammira  entro  vn  bei  velo 
Cbiuderfi  accolto  ogni  tefor  del  cielo . 

Ma 
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Ma  DÌO)  che  quafi  alle  pcrcoflc  argento 
Prouando  iferui  > eferckar  gli  vuole  » 

Mouendo  a luì , qual  mormorio  di  vento  > 

‘ Che  l’antico  fìlenrio  al  bofeo  inuole* 

Prima  rhe  fuor  deirhumido  elemento 
Sorga  l’Aurora  a rimenarne  il  Sole , 

Chiama  Abramo,  e lo  lueglia.  Abramo  ) & eflb. 
Signor  fon  dello  . Et  ei  foggiunge  aj^elTo  • 

, 4® 

Hor  odi . 1 1 Hglio  tuo»  l’vnico  berede , 

Alla  cadente  età  ibfiegno  folo  > 

Riuuol  da  te , chi  per  i'ua  grafia  il  diede  > 

Spinto  ignudo , e ricondurlo  al  polo . 

Non  penl'ar  fé  non  queko  * c Dio,  che’l  chiede  » 

E’I  mio  lèrmo  voler  vinca  il  tuo  duolo  , 

Efcidel  letto , onnipotente  Nume 
Non  s’vbidilce  > e non  s'adora  in  piume  • 

4» 

Rifueglia  Ifac  anzi  la  luce , e’I  mena 

^nz’alrro  indugio  ali'additato  monte  i 
E di  man  propria  in  sii  haiiar  lo  fuena , 

. Secca  del  fangue  tuo  l'vnico  fonte . 

Non  bada  Abramo , e mentre  ancor  ferena 
La  notte  indora  il  tacito  Oiizonre , 

Chiama  il  Tuo  figlio,  & ei  pur  nulla  fente, 

Preda  immobile  ancor  del  Tonno  algente. 

4» 

Del  Padre  il  figlio  aH’ammonir  cortdfe  > 

L’annodate  palpebre  al  fin  diicioglie , 

£ le  dolci  pupille  ancor  contefe 
Da  i ripofì  notturni  al  Tonno  toglie . 

Su  sù,  replica  Abramo,  e da  lui  prelè, 

E pone  al  figlio  Tuo  l’vfate  fpoglie , 

Vediti  ornai,  che  già  deH'onde  è fuora 
. Co  iprimi  aibor  la  mattutina  Aurora  • 

Svuole 
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£ vuole  Dioj  da  me  pur  dianzi  vditi 
Di  propria  voce  i Tuoi  decreti  furo  9 
Ch’io  ci  meni  aU^alciire  > e tu  m’aiti 
Sacrificio  ad  offrir  j deuoco>  c puro  * 

< Lontano  «1  monco,  oue  da  lui  graditi 
Sorgon  gii  incenfi,  el  fcncier  afpro,  « duro  • 
Cosi  dicendole  già  vefiito  il  figlio , 

E’iciel  comincia  a biancheggiar  veraiiglio* 

Benedicelo  Sarra,  e chiede  a lui  • 

Doue  fi  tofio^  ad  immolarmi  mena 
(Dic’egii)  il  Padre,  c co’veftigi  fui , 

Mofli  da  Dio  caipefterò  l’arena . 

£c  ella.  Il  Re  dei  ciel  guardi  amendui  » 
L’vn  di  cadente  età,  l’altro  non  piena  . 

Due  ferui  incanto  il  genitor  affretta , 

£ di  man  propria  vn  Tuo  giumento  aflfecta  • 

. ^ 

Co  1 due  ferui,  e col  figlio  il  carain  prende , 

Che  Dio  li  moftia,  e in  folto  bofeo  afeefo, 
Gli  antichi  rami  ingiurtofi  offende , 

E del  foco  al  fomier  commette  il  pefo  • 

Indi  con  tutti  ior  la  via  riprende , 

E per  camino  al  caro  figlio  incefo  . 

Tanto  non  può  frenar  pacecno  affetto  , 
Ch’einon-eloli  alcun  rofpir  dal  petto. 

Tace,  e camina,  c con  le  luci  intente, 

Doue  lacanna  il  debii  piè  raffida « 
Quanto  più  può  la  variabil  mente 
Col  diuino  voler  corregge,  e guida . 

Ma  non  può  quanto  vuol , correrla  fonte 
Talhor  incauta  a canta  fode  infida . 

•Ma  la  ritien  d'obbedienza  il  morfo 
Tenacemcnic,<  fol  parla  il  difeorfo  • 

• A a 


Se 
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Se  Dio  promette  alla  Tua  data  prole 

Seme  inHnito>  e che  i nipoti  miei 
Più  che  le  Aelle  al  dipartir  del  Sole 
Splendano  illudri,  e glorioli  Hebrei . 

Come  vuol,  ch’io  la  fterpi?  c come  vuole , 

Ch’io  deggia  in  sù  l’altare  vccider  lei  ? 

Se  di  me  loia  vna  vermena  retta  > 

Qual  neriforgeràfchiantando  hor  quefla? 
.48 

E s’ci  con  merauiglia  in  mezzo  al  gielo 
Della  tremante  mia  canuta  etade  * 

Fa  pulularmi  il  giouanetto  ttclo , 

Come  innanzi  al  produr  l’eftingue , e rade  ? 
Come  inuolar  ciò , che  mi  dona  il  cielo , 

£ meco  incrudelir  fomma  pietade  ^ 

Voler,  ch’vn  Padre’,  in  fui  fiorir  degli  anni , 
L’vnica  ftirpe  fua  trafigga,  e fcanni  ? 

Se  immutabile  è Dio , s'egli  è verace , 

Come  fi  cangia,  e non  mantiene  il  patto  ? 

E pur  cangia,  e fi  muta,  e pur  li  piace , 

Ch'io  disfaccia  il  figliuol , che  dianzi  ho  fatto  T - 
f Ma  doue  corri  o mio  difcorfo  audace , 

Doue  trauij  dai  vaneggiar  dittratto  ? 

Torna  in  te  fteffa  o volontade,  e fìa 
Fatta  di  Dio  la  voglia , e non  la  mia . 

Hor  cosi  mentre  il  vecchiarei  camina 

Dipenfiero  in  penfler,  di  duolo  in  duolo, 

E paffandoli  il  cor  pungente  fpina , 

Senza  lagrime  fuor  piange  il  figliuola. 

< Ecco  il  monte  mortai,  che  s'auuicina, 

Eccol  d’ombre,  c d’alberghi  ignudo , e folo  . 
Ferma  il  giumento  e’I  pondo  fuo  difeioglie , 

£ i duri  tronchi  iq  graui  fafeio  accoglie . 

Lafcia 
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Lafcia  i due  ferui , e cosi  dice  a loro . 

Attendetemi  voi  tanto,  ch’io  torno  j 
Col  figlio  afcendo  in  su  la  cima , & oro  > 

Nè  fia  lungo  lafsù  nofiro  foggiorno , 

£ tu  lafciando  Ifacche  mio  cofioro , 

Meco  verrai  lenza  far  più  ritorno . 

Così  dice  il  dolente,  e noni*  efprimc, 

' Ma  con  l’ vltimo  fuon  le  note^opprimc  • 

Sopra  ^li  omeri  tuoi  le  legna  prendi , 

Su  ch’io  t’aiuto,  e’I  caminar  fia  breue  . 

Io  meco  ho  poi  da  rufcitar  gli  incendi , 
L’acciar,  la  cote , e rarid’efca , e lieue . 

Su  figlio  mio,  che  non  per  me  tu  fpcndi 
Quelle  ètiche  tue  » Dio  le  riceue . 

Col  pefo  allhor , chc’l  genitor  gli  impone , 
Ifac  il  Padre  a feguitar  fi  pone , 
fi 

Suda  fianco , & anhela,  è ^raue  il  pondo , 

Con  cui  pur  lalTo  all  alta  cima  arriua , 

E mentre  in  su  l’altar  candido , e mondo 
Le  graui  legna  il  vecchio  padre  ordiua, 
Volgefi  Ifac,  e riguardando  a tondo , 
Vittima  non  appar  morta,  nè  viua . 

Come  dunque  imolar , dice,  potrai  è 
E’I  Padre.  Hor  tu  la  vittimafarai . 


Vien  qua,  non  io,  non  quella  man  paterna,  i,  ’ 
Ma  la  delira  del  cici,  figIio,t*vccide  , 
Voluntade  immutabile , c fuperna 
Col  mio  coltello  il  viuer  tuo  recide . 

Mira  il  garzone  alla  fembianza  ellerna  > 

Che  non  parla  da  fcherzo,  e non  Torride , 

E veggendo  apprefiar  legami,  c foco , 
Argomenta  a fuo  danno  altro , che  gioco . 

A a 2 £ nedi 
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E negli  occhijpatet  ni  i Tuoi  tremanti 

Tutti  Mando  il  garzoncello  immoto , 

Tempo  non  ha  da  liquefarli  in  pianti , 

Ne’l  duolo  a pieno  in  sì  breu’hora  è noto. 

Pur  di0c.  Ho  da  morirei  e quinci auanti 
Rimaner  Tempre  all'alma  luce  ignoto  ì 
E girne)  oue  l'inholpira)  & incerta 
Terra  Tempre  di  tenebre  è coperta  ^ 

E qual  fallo  sì  graue  vnqua  commife  » 

Chi  non  sa  di  fallir  giouane  'ancora? 

Lafcia  prima,  ch'io  viua,  e lien  recilè 
Spighe,  e non  hcrba , e morrò  pago  allhora . 

E chi  farà,  che  in  cosi  dure  guife 
Spenga  il  mio  lume  alla  nalcentc  aurora , 

' Che’l  mio  corpo  innocente  vccida , e guadi  ? ' 
Efl'er  non  dei  già  tu , Te  lo  creadi . 

ìf 

Deh  s’io  morrò,  chi  poi  la  fera  orante 

Vi  fìa  compagno  ? e chi  di  piè  trarrauui 
L’vmide  fpoglie  ? e chi  la  man  tremante 
Sotto  all'aureo  bicchier  foflenterauui? 

Chi  de'fofchi  penfier  la  nube  errante 
Con  la  cererà  d’or  ferencrauui  > 

Qual  farà  , che  di  voi  cura  lì  pigli  ? 

Scrui  fon  lèmprc  i feruidor  j non  figli . 

Quel  gielo  allhor,  che  intorno  al  petto  auuolto  . 
Del  magnanimo  eroe  tenne  il  dolore  > 

Dalle  parole  del  figliuol  dilciolto , 

Peruenne  a gii  occhi»  e intenerilli  al  core* 

E gocciolando  in  fui  canuto  volto 
Con  due  fontane  il  lagrimofo  vraore  » 
Rifponder  vuol , ma  le  parole  intanto 
Non  ponno  vfeir , che  rintetrompe  il  pianto . 

tófpon- 
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RtTponde)  e piange.  O potefs*io  me  fteffo 
Per’te  facritìcar , che, l’egra  fpoglia 
Lieta  cadendo  alla  tua  viua  apprclTo  / 
Temprerebbe  al  morir  Fvltimadoglia  • 
Ma  variar  lafsù  non  è concetto 
La  Aabilita  inuariabil  voglia  t 
Non  A cambia  con  Dio,  non  A permuta , 
Te  vuol  mifero  Aglio , e me  riAuta . 

«o 

Ofe  tu  vedi  il  ferro,  il  duol  potelS 

Mirar  nel  cuor,  quanto  il  vedreAi  acuto , 
Più  del  coltello , e qui  gli  eAremi  ampleAi 
Porge  angofeioA)  al  Aglio  Tuo  perduto . 
Allhor  quei  primieri  impeti  ripreAì , 

E magnanimamente  rifoiuto 
Dicelfacche  afe  AeAb.  Animo  forte, 
Che  altro,  ch*vn  Cofpir  breue  è la  morte  • 

. ** 

Muori  da  gcnerofo,  c’I  proprio  petto 

Prenota  al  Padre,  e roAèrifee  ignudo  » 
Ecoh  Aanebezza  di  Acuro  afpetto. 

Nelle  vifccre  attende  il  ferro  crudo  . • s 
E dice. Hor  via» l’acerba  punta  afpetto. 
Non  mi  Aa  tua  pietà  riparo,  o feuno , 
Pungi , che  badi  ornai  k tanto  più  rio 
Quanto  piùj>roluogato  e’I  morir  mio . 

Allhor  la  deAra  obedicnte  alarata 

Più  che  poteAe  alzar  l’inuitto  Abramo  . 
Tira  per  trapaAar  la  punta  ingrata 
Pel  bel  legnaggio  (uo  l’vnico  ramo . 

E dice . O Dio,  che  mi  comandi,  guata , 
Se  prontamente  io  c’vbbidifco , & amo, 
Ecco’l  Aglio  diletto  ecco  Thereide , 

Qoà  ùt  chi  beo  icrue,  e chi  ben  crede , 
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Ma  nel  calar  l'afpra  pcttolfa , il  cielo  ’ 

D’vn  improuifo  folgore  s’accende . 

E l’Angelo  di  Dio  con  l’aureo  velo 
D’eterni  raggi  all’vccifor  dtfcende  > 

E con  la  man  l’irrepàrabil  telo 
A mezza  l’aria  il  fuo  ferir  fofpende, 

E dice  alili.  Non  imolar  tua  prole-. 

Non  altro  Dio , che  la  tua  voglia  vuole  . 

Ecco  vn  montonjche  và  pafcendo  il  prato,  ^ 

Del  figlio  in  vece  hor  l’animale  vccidi  • 

E così  detto,  con  vn  folco  aurato 
Del  del  fegnò  gli  fpatiofi  lidi , 

Torna  col  figlio  allhor  racconfolato 
L’inuitto  Abramo  a ì fuoi  paterni  nidi , 

Con  lafciar  di  pietà  fegni  sì  cari , 

Che  raro  il  mondo  imitator  gl’impari . 

Ma  imparateli  voi  GiulUtia,  e feco 

Voi  Caritàla  Diua  alor  dicea. 

Senza puntotemer  nel  mondo  cieco 
Maluagità  pericolofa , e rea . 

Che  Dio  prouede , & io  rimedio  arreco 
Sempre  oportuno,  e fon  figliuola,  e dea , 
Son  lui  quali  medefmo , e fono  a voi 

Prima  cagion  de’grandi  effetti  fuoi  • 

66 

E qui  Tincomprenfibile  Reina  ’ 

Frenando  i detti , e riguardando  i cori , 

Vede  pur  tuttauia , eh  acerba  fpina 
D’Aftrea  ripunge  i gencrofi  ardori . , 

E vorria  pur  la  poteftà  diuina 
Vendicatrice  degli  humani  errori , 

Nè  potendo  tacer  ciò , ch’ella  intende , 

Con  le  fiamme  del  fen  la  lingua  accende . 

Dun- 
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Dunque  fbpporterà,  che  vilipefa 

Refti  ogni  legge  il  gran  fattor  celefte  ? 

Che’l  imo  honof:  la  fua  fede , e la  fua  Chi  e fa 
Miiuagia  iniquità  premale calpelìe? 

Pur  vede  il  cici,  come  la  tetra  è prefa  ' 

Tutta  d’iniqua , c fcelerata  pelle  > 

E . che  non  è laggiù  vita,  che  viua  » ^ 

S&npn  di  me  dimenticata , e fcbiua 
68 

Dal  figlio  il  padre,  e dalla  rea  conforte  ^ 

Spofo  non  dorme  apprclTo  a lei  fìcuro, 
i ^no  i baci  ali’inlidie  infide  fcorte , 

Sopra  lo  (IcfTo  aitar  fòlla  il  pergiuro . , 

Enel  calice  Aio  beue  la  morte 
11  facerdote  immacolato,  e puro , 

Nè  più  dal  tradimento  altrui  rimane 
Hoggi  Acuro  il  confòcrato  Pane . 

Scpure  Dio  difcatenando  aperfe  , ; . 

Le  cateratte  deTuperni  mari, 

E i viuenti  colpeuoli  fommerfe 
Ne’dolci  fluttua  tutto’l  mondo  amari, 

E la  terra  purgò , mentre  l’immerfe 
Per  entro  all’onde,  oue’l  bifogno  è pari , 
Faccia  lo  AelTo,  e s’a  mondarla  è poco 
L’acqua , il  vindice  Dio  diffonda  il  foco . 

70 

Tal,  ch’ogni  carne  in  cenere  ridotta , 

E Aerminata  ogni  radice  indegna , 

Mai  più  di  Aia  putredine  corrotta 
Da  riforto  germoglio  ombra  non  vegna  . 

Dio  l’ha  promeAo,  e che  s’attendc-altr’hotta  ? 
Che  pietà  forfè  il  braccio  fuo*ritegna  ? 

E di  lei  Aretto , e di  preghiere  onuAo 
Per  fouerchio  perdon  A renda  ingiù  Ao  è 


Epiù  dicea  la  dirdegnofa  Aflrea  » • ' 

Se  non  ch’a  lei  la  Carità  clemente  ' 

Manfucta  s’oppooc,  c pur  volea 
Temprar  (baue  ognifuofd^no  ardente» 
Non  è } credimi  iuoea , dia  dieta» 

Peggtor»  che iulTe  mai  Miumana  gente  • 
Sempre  il  mondo  fu  reo>  ièmpre  fur  gli  empi,» 
Gii  aitar  delufi  > c prognati  i tempi . 

7» 

E fiamo  noi»  come  color  > che  vanno 
Dentro  afpedita  nauiccUa  » e prefla 
Vicino  a proda  » ouefècnbianza&nno» 

Di  correre  aU’incontro  ogni  fbrella  » 

£ pur  le  piante  al  loco  lor  ii  ftanno  » 

£ rimroobile  terra  immobii  re^a . 

Noi  nauighiamo  entro  a i delitti  lìioi  > 

Stà  fermo  il  mondo»  e ci  mouiam  por  noi  • 

.74 

Quando  noi  dico  » i mifen  mortali 

A noi  dati  in  guuerno  intender  voglio  > 

Che  in  ogni  etade  a lor  medeimi  eguali 
Sèmpre  fa  trale  fpiche  auena  , doglio  . 

G roppofition  di  beni,  c mjli 
Veder  mai  Tempre  in  egual  grado  io  lòglio  » 
E più  rhoneftà  Tua  Roma  difciolfe 
Quando  Caton  più  raffrenar  la  volTe  • 

74 

E fe  vi  par,  ch’a  gli  occhi  miei  l’affetto 

Della  pietade,  ond’io  riguardo  altrui , 
Minor  mi  rapprefenti  ogni  difetto , 

Forfè  lo  fdegno  il  fa  maggiore  a vui . 

<“  Voidunque  o me  difingannarcalpetto , 
Facciali  in  proda  il  paragon  tra  nui , 

Voi  d’vn  crror  moderno , io  d*vn  antiquo 
Farò  memoria»  oltre  qualunque  iniquo . 
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NONO. 

E fe  giudicherà  peggiore  il  voftro 

L alta  Regina  lal  cui  giudirio  auante 
L vno,  e 1 altro  Éillir  farà  dimoftro , 

Del  prilco  mondO}  e del  noucllo  errante  » 
Sia  peggior  giudicato  il  fecol  noftro, 

E quel  miglior,  che  gli  precorfe  auante , 
Ma  fc  fia  del  tuo  error  più  graue  il  mio. 
Si  dichiari  egualmente  il  mondo  rio 

J6 

Di  calconditions’appàga  A Urea , 

E fra  ben  mille  iniquità  moderne 
Prende  a narrar  la  piu  maluagia , e rei, 
E la  più  abhomineuole  difeeme , 
Adafcoltare,  e giudicar  la  Dea 
Col  guardo fuo,  che  l’animo  dilceme. 
Tutta  a ferma,  e la  Giuftitia  affiflc 
NcU’immobiie  Dea  le  luci , e diflc 


■ ejl. 
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Argomento. 


Per  dim»Jìrary  che  la  prefente  ctade 

É'di più  graue  iniquità  ripiena  y 
Racconta  Afirea , {c'>me  àt  Scotia  cade 
Valra  Keina  a injan^uinar  l'arena, 
tdMentre  beretica,  e tnpujlaferitade 
Rapprtjenta  di  lei  crudele /cena . 

. - Carità}  poiché  dimore  intende 

IjL  x/ita  in  dubiti,  a curar  lui  di/cende  , 

t 


C A NrT  O DECIMO. 

I 


O M T I pur  l’huomojC  cento  donijC  cento» 
Che  Dio  con  larga  pian  dona , c cóparte  » 
H non  reftar  dopò  la  morte  fpento  > 

E giammai  non  morir  la  miglior  parte  » 

Di  gloria,  e di  virtù  feme,  e talento , 

Delle  memorie  fuc  legnar  le  carte , 
Conokenza  d!hbnor , d’ingegno  lume , 

E poter  dominar  voglia , e coltume  • 


Che  tutti  auanza  dal  materno  lèno 

Quando  l’inhmte.a  lui  natura  appreffa 
Sugger  latte  fedele , e non  veneno  , 

Che  lafci  d’Herefia  l’anima  imprelTa . 
Che  l'vfo  vince,  e la  ragion  vai  meno , 
Da  lui  reftando  ogni  fua  luce  oppreffa , 

E l’occhio  impolucrato  anco  non  fuole 
Ciglio  innalzar , non  che  filTarlì  ai  Sole  • 


.■  r 
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Ma  quegli}  a cui  fu  conceduto  in  forte  , • ~ 
Spirar  in  prima  età  fiato  fedele , / 

E per  i!orribil  pelago  di  morte  , 

Col  fauor  di  Giesu  fpiegò  le  vele , 

* ' Se  poiperlombrc  fcolorate, cfmorrc. 

Cede  l’errante  prora  al  mar  crudele , 
Comefeo  la  Brettagna, aih  cafo , aih  dura 
Sopr’ogn’altra  mortai  fera  fuentura  t 

•V  ^ 

Pianga  non  già,  chesù  i’cfircmc  arene 

Pendefbipcfa  aU'Oceano  in  gola,  • 

Ma  deirinferno , e d’infinite  pene  ' 

Fannola  gli'  error  fuoi  maeftra,  e fcola  , ' 

Non  che  dall’habitate  altre  terrene 
. Parti, ella  reftì  abbandonata  , e fola , i 
Ma  ch’ella  apra  per  le  rabiifp .immondo , 
Schiua  del  Cicl,  fc  la  difcacclailimondo . 

» 

Racconta  Aftrea  della  Regiru .Scotta , , -o 

Che  daH'higlefe  vfurpatrice  infida , 

A morte  crudelillìma  c condotta  i 
Mentre  nell  'altrui  fè  troppo  fi  fida . 

Maria  corona  ancor  pura,  e incorrotta 
L’vitima  fu  di  Crilto  amica , e fida 
- : ^Nel  fuo  bel  Regno,  e rerminolfi  in  quefta 

'Aggiunta  alla  centefima  la  fella . 

6 

Belladli  si,  ma  fua  reai  bellezza,  « 

Npn  come,  raltre,allettatrice,  c vi|e , 
Lufingar  fcnlb,  o prender  cuore,  apprezza , 

» D.egli  incendi  lafciui  efea , e focile  ^ 

; Magli  amori,  e gli  amanti  odia,  e difyrczza , 
Se  fauilJa  trafpar  d’ardore  humile, 

E non  vuol  come  pura,  e immacolata  , 

Se  non  da  puro  afièttg  efier  amata . 

/ Bb  2 Efè 
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Efed*aui<litàbreuefcintilla 

l^ur  mai  venne  a deftar  tanta  beltade  j 
Chiudala  il  core  > e non  prefuma  aprilla 
Con  fidanza  di  prcmiO)  o di  pietade . 

Che  doue  cieca  impurità  sfauilla , 

Ne  luce  appar  di  candida  honeflade  > 

• Ella  in  fe  tutta,  e con  fembianza  acerba 

Ogni  folle  fperar  calpefta  in  herba . 

8 . ' 
E qual  deftra  sù  Tali  Aquila  altera 

Conduce  i figli  al  paragon  del  Sole , 

E’I  foftcner  della  lucente  fpera 
* Dichiara  a lei  la  non  mentita  prole. 

Ma  qual  s’abbaglia  > c^a  fut  villa  annera  ^ 
Ella  il  percuote , e più  foflfrir  non  vuole. 

Tal  h Maria,  mentre  feconda  ì petti 
Con  fua  beltà  degli  amorofi  affetti . 

9 

Qual  di  fango  tcrreh  purgato,  e fcioltq  I 

Alla  prima  cagion  dirizza  il  ciglio , 

Quello  è da  lei  per  fua  fattura  accolro , 

Quel  gradifce  Maria,  quello  è fuo  figlio . 

Ma  quale  accieca  ofeuro,  nembo , e folto , 
Scote  l’altera  madre  il  curuo  artiglio , 
L’vccide,  e’I  frange,  e d’alleuar  fifdegna 
Della  fua  maeftà  progenie  indegna  • 

- E come  a noiraqullonar'e  flella  - 

Dal  fuo  foco  indorato  il  gielo  fpira , 

• Tal  dalla  vifta  rilucente, e bella 

Vfeir  la  tema  in  mezzo  i cuor  fi  mira. 

< - t < E mentre  ella  non  guarda,  o non  fauclla  > 
Trepida  ogni  Iperanza  il  piè  ritira, 

< E vuole  ogni  defio  l'aka  Reina 
Adorar  fauta , e venerar  di  uina . 

3Ìa  - -Ella» 
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'li  . ^ 

Ella,  che  fopportòtndlti,  e molt’anni 
Fiero  ondeggiar  di  crauagUora  vita 
Fra  le  varie  luenturc,  e fra  gli  affanni  > 
Sempre  al  ciel  più  conforme,  e più  gradita  ^ 
Lafeioffi  ai  fin  da  i lofinghieri  inganni 
Di  gente , onderà  ógni  pietà  sbandita  » 
AUcttar  sì,  che  i ferì  lupi  aipecta 
' Per  guàrdia  Tua  la  femplice  agnelletta . 

r» 

Da  lor  fubitat  accolta,  ecco  gli  iniqui  ^ 

Cangiano  incontro  a lei  volto,  e fembiante , 
Eper  piagge  deferte , e calK  obliqui 
Trafùgart  via  la  fconfigliara  errante . 

E doue  opra  forgea  di  fàbrì  antichi 
Per  mezzo  alla  Lauina  onda  fonante. 
Vennero  i traditor  la  preda  a porre , ; 

. Dentro  vn’orrenda  inacceflìbil  tone  • 

, 

Doue  rifiretta  in  prigionia  dolente  ' . 

lamentando  fi  và  mifera , e fola , 

£ della  Tua  fimplicità  fi  pente , 

Kè  fperanza  d Vfeir  la  riconfola  • 

Però,  che'l  predator  ferocemente 
Dalla  prigione  ogni  commertioinnoia, 

E di  Tua  libertà  qualunque  fpeme 
. Tronca  non  pur,  ma  ne  difperdc  il  feoie . 

14 

Così  Maria  tra  lo  fquallor  vetufio 

Del  cupo  vmido  carcere languifce  , 
Difcolorato,  e mifero  ligufio , 

Che  vedono  del  Sol,  fi  Icolorifce . 

Nè  mai  falprezza  del  cuftodc  ingiuilo 
Per  pianto,  o per  pietà  s’intenerHce , 

Ma  qual  rigido  fcogliojin  cui  fi  fpezze 
. 11  mar,  dalle  percome  acquUta  avvezza . 
r:  Ma 


i 
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. CrA  N T O 

tf  ^ 

Ma  la  Regina  in  sì  doJemc  flato  , • ‘;:d(  .. 

Fidanza  ha  ^ur  nella cckfle  aita 9 . 

Chelafoccorra,  e per  fcnticr  celato 
t ;.J'*i;*innocenza  da  Dio  fla  cuflodica . 

Sofpita^e  prega , c del  ferrame  ingrato 
(ConfsDce  Dio  la  defiata  vfeita..  , 

Spira  Dulgafb>vn  de’mioiflri>  dr  efto 
Srringcfi  yn  giorno  al.buó  Guglielmo ’apprdffo. 
*^! 

Guglielmo  Scotto  èdc’più  fidi  amanti, 
t Che  per  Maria  d’boneftofoco  ardeffi^ 

Nè  già  fpaxge  coftui  querelerò  pianti , 

Nc  ingombra  il  cicl  di  ròfpif  alti,  c fpeffi . 

/ Ma  per  la  traccia  de'veftigi  fanti  ^ 
Volgendo  i fuoiv  doue  gli  mira  imprefli , » 

Piacqoeli  sì,  ma  nOn  antòì  bel  volto-,  ' 

Se  non  ()ual  benda,  ou’è  lo  fpirto  auuolto  . 

Senza  preghiere  al  fuo  defio  confi)rme  ^ • U 
Dulgafo  il  troua , c fu  tra  lor  conchiufo 
Di  congiunger  con  lei  fuggendo  Torme  j 
Sciolto  il  ferrame , e’icarcerier  delufo . 

E poi  che  mille  modi , emillc  forme  • 

Tentò’]  defio,  che,fu  dalcielo  infufo. 

Della  lor  pronta  vólontade,  e preda 

•La  miglior  via  < che  fi  fermò,  fu  quella . 

I s 

Della  rocca  il  Prefetto  ha  per  coll  urne  _> 

Suo  natal  honórar  d’ampio  conuito , . 

E già  Thauea,per;quando  mofa  il  lume 
Del  nuooo  dìjfupcrbamentc  ordita,  > 

E poi  che  il  vin>con  le  fejucnti  fpume . 

Hauràda  ipetti  ogni penfier sbandito  » 
SottoTpoglie  virili , oueeflihauranno 
Preuo  y|i.lcgnetto  lor, Maria  trarranno . 

LÌ'ì  ^ 


/ 
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E fatta  lei  del  lor  difegno  accorta  » 

Meffaggicra  fcdel,da  loro'  inftr  utta> 

Virili  fpoglie  alla  Regina  porta 
Dentro  vn  canelko.e  parca  plen  di  frutta  • 
'Chiane  infedele  alla  gcloia porta 
Da  lor  celatamente  è poi  coftrutia  • * ' 

Et  ella  fi  traueflC)  c le  Tue  bionde 
Chiome  di  propria  man  fi  fcoecia>re  tonde . 


Nè  mai  d’intorno  a reai  menfa  alcuno 
Paggio  leruì  sì  delicato,  e bello , 
Ch'agguagli  hor  lei  fenza  rellar  nefiimo 
Feminil  atto  al  Tuo  parer  nouello . 
S’attende  il  elei,  che  mille  lumi,  oue  vno 
Ne  perde , accenda  a ricercar  di  quello , 

E già  la  notte , onde  lafsù  fiammeggia 
Si  cara  metamorfiafi  vagheggia . 

xt 

Ecco  la  fua  beltà  fiuta  virile  . i 

Cangiata  sì , ma  non  però  men  regia  , 
Anzi  nel  manto  al  mafehio  cor  fimile 
Più  degna  appare , e più  compare  egregia  , 
E tolto  ogni  ornamento  feminile , 

Della  Tua  pura  maefià  fi  fregia . 

£ cosi  par,  cb’alteramcnte  feufi 
Sè  d’efièr  doiiiia,  e la  naturaaccufi . ■ 


tx 


Suona  intantotl  conni  to,  e dall’argento, 

Che  la  tauola  ingombra,  il  fumo  forgé 
Q per  l’vccellagione , o per  l’armento  i 
• Che  il  Sinifcalco  a i conumanitì  porge . 

Dal  vindi  Creta  ogni  trauagiio  è’fpeoto , 

Sù  là  ponta  alle  lingue  il  corii  feorge, 
f ugge  i torchi  la  notte,  e sù  l’ofcure 
Penne  porta  con  lei  l’ombra , e le  cure* 

JtM  Cte- 
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Crefciuto  poi  sii  laouìnata  menfa  - ' ' . i 

L'alto  rumor  della  fonante  cena'» 

Dulgafo  > ouc  forgca  l’ombra  pi6  dcnfa  , 

La  fugitma  Tua  feco  ne  mena  . 

La  fciocca  turba  a lor  non  bada,opcn(à , 

• Che  di  vino»  o d’oblio  la  teda  ha  piena  » 
perucngono  occulti , oue  gli  attende 

. • ’ Guglielmo»  cj’vno , c falera  il  legno  afcendc . 

*4 

La  Luna  a fauorir  la  fuggidua 

Regina»  in  cielo  i raggi  Tuoi  nafconde  » 

Tacita  si)  ma  d’hor  in  hor  più  viua 
L’aura  la  prora  Tua  sferza  per  fonde . 

Pietofa,  e prohta  ogni  propinqua  riua 
Sopra  l’albero  fuo  fpiega  la  fronde  » 
L’accompagna  il  filentio»  e faria»  e l’ombra 
Di  notturne  rugiade  il  crin  le  ingombra . 

Ma  con  furtiue,  e rapide  percolfe  ; » . J 

L’vmidc  vie  folkcitando  i remi  » 
La.conducoiio  al  fin  fonde  percolfe  • 

( . Dal  lago  infido  a i più  lìcuri  ellremi  « 

Doue  fchicrerrouar  fedeli  > egrolfe 

, SoUeuatrici  alle  dubiofe  fpemi  » 

Pronte  a ridurla  » oue  in  criliiane  mura 
La  Regina  tra  i fuol  Regni  licura  • . 

t6 

Ma  le  guardie  delu(è»£di  lor  molto 

Difdegnandoli  più  l’empio. baliardo  » • 

Che  poi  che  fii  della  cocólla  fciolto» 

JFuor  > ch’a  ben  operar  non  fu  mai  tardo . 
c c Senza  più  mafcherar  l’indegno  volto 
Con  preteRo  inganaeuole»  e bugiardo 
Guerrieri  accoglie  » anzi  ladroni»  e corre 
Per  la  forella  in  feruitù  riporre  • 


Ma 
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Ma  la  regina  » e la  pietà  difende 

Con  Tardire,  c col  fangue  il  popol  fido  • 
L’aer  dalle  pcrcofle  arde , e rifplendc  « 
S’empie  di  Uragc  orribilmente  il  lido  •' 
Suonano  i monti  alle  percofie  orrende  > 
Percuote  ilciel  della  battaglia  il  grido» 

Che  mefcolato  di  tamburi,  e trombe 
Fan,  che  la  terra  e’I  ciel  tremi,  c rimbombe  • 

z8 

Stuarta  all ‘hor , che  fé  non  vinti  almeno 
Rimaner  vincitori  ì Tuoi  non  vede. 

Torce  dalla  battaglia  il  palafreno , 

< E pungendolo  al  fen,  gli  aflfietta  il  piede 
Lafcia  a pena  il  deftrier  Torme  al  terreno , 
Melare  la  donna  Tua,  lo  fprona,  e fiede , 

£’l  corridore  in  più  ficura  parte 
La  tralTe  al  fin  da  gli  impeti  di  marre  • > 

Doue  libera  sì , ma  forpirofa  . -f 

DelTinquieta  Aia  varia  fuentura , 

< Scende  apprefib  vn  cefpuglio,  e fi  ripofa , 
D’vn  alta  quercia  all’ombra  antica,  e feura. 
Ne  la  lafcian  dormir  fopra  Therbofa 
Sponda,  il  luogo,  il  periglio,  e la  paura. 
Mirali  ciel  tribolata,  e da  lui  folo 
Conforto  attende  all  angofeiofo  duolo . 

Non  ola  a lamentar,  che  non  1 intenda 
Od’huom  nemico,  o difpietata  fera , 

Quefto  la  rincateni , e la  riprenda , 

Quella pafea  di  lei  crudele,  e fera.  . 

Ma  poi  già  fianca  al  ripiegarla  benda  , 

Che  la  notte  allargò  tacita,  e nera , 

, Chiude  ella  i lumi,  e le  figura  il  queto 
Sonno  alla  jneme  defta  va  fogno  lieto  • 


Del 


I 


. *^C  A K Ti  Oi 
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Del  regno  Scotto  il  protettore  Andrea 
Cinto  di  raggia  e di  fplendor  celeAe 
Scenderle  a uanti  * e faueilar  parca 
Con  dolci  note  > a ino  confìglio  preAe . 

Doue  penfì  fuggir  follC}  dicea  > 

' Doue  Icairtpar  con  limulata  vcfie  ? 

Martire  Dio  ti  vuol  > contro  immortale 
Stimolo,  ò figlia,  il  calcitrar  non  vale . 
j» 

Altri  imperi,  altri  regni,  altre  corone  ì<. 

Dal  Monarca  fuperno  a te  fico  porte , 

' Regni,  che  Dio  laOsù  cosi  dilpone^  ’’ 
Chemon  hanno  a temer  tempo,  oc  morte  » 
Ma  pria  che  tu  gli  acquici  è ben  ragione 
Di  inoftrar  nc  trauagli  animo  fortp , 

E fotfrendo,  e morendo  imitar  CriAo> 

Che  iéodcl  proprio  del  col  fangue  ac^ulAo  . 

Nc  già  turbine  eftiuo  il  cicl  prepara 

A tc,  Maria,  ma  lunga  bruma,  e lenta 
Bagnerà  gli  occhi  tuoi  di  pioggia  amara  , 

. ..  Sin  che  la  vita  al  fuo  morir  confenta’.^: 

E cosi  tormentando , a Dio  più  cara,  i 
L’anima  poi  lalsù  fi  raprdenta . * 

Tù  noncedere  ai  mah  y e fia  conforto-'. 

Tra  le  tempere  il  confidar  del  porco .. 

?!» 

Tace,  e fparifee,  e la  Regina  aperti  ' ‘ ; V' 

Dalibnno  i lumi,il  cor  lerefia  ìmprefTo 
De’ configli  magnanimi  icoperti 
AU’interno  veder  dal  cielo  fieilb  J'*  . 

Sorge  il  fol  mat utino,  e in  quei  defèrti  > 
Doue  piai  bofeo  è fblitario,  e ^idlby 
La  ritrouano  i Tuoi , ben  che  non  molti , 
Sanguignoauanzo  in  fuo  feroigio  accolti . 
j E fal- 
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EfaluatarhanriaO)  fenonche  acccfa  ... 

Per  Itifua  vifion  d'alto  defìre» 

Vuol  per  Dio,  per  la  fede,  c per  la  Chielk 
Da  Regina  magnanima  morire . 

Volgefì  a Lifabetta,  e non  le  pefa  , 

Che  da  l'empia  foreila  vfa  a mentire  , 

Che  vuole  anco  tentar , benché  noi  crede  » 
Scio  heretico  petto  alberghi  fède  . . 

E fé  medefma  a queil'onibil  mano 

Commette  oimè,  che  fumigante,  e molle 
Dello  fparfo  da  lei  fangue  criRiano 
D'innocente  martirio  altiera  bolle  . 

Maria  più  fì  riflringe  a mano»  a mano  » ~ 

£ l'apparente  libertà  d tolle , 

Tanto  ch’ai  dne  vna  prigione  ofeura  i 
La  nafeonde  alla  terra , al  del  la  fura . 

ÌT 

£ in  difperaci , e lagrìmud  affanni . :M 

L'addolorata,  e mifera  Regina 
Confutnando,  e piangendo  i med  » e gli  anni 
Sotto  il  flagel  deirvliima  rouina , 

Parli  ch’ogni  momento  la  condanni 
Al  pendente  morir,  che  non  declina , 

Hora  non  è , che  non  apprelH  il  crudo 
Ferro,  dell’innocente  al  collo  ignudo  • 
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Ne  mai  da  quelle  labra,  onde  l’amaro  . j. . 

Si  reprùne  nel  cor,  voce  s'vdio. 

Se  non  qued’vna . A chiare  proue  imparo , 

* . Che  non  è fede  in  chi  la  niega  a Dio . 

. Ma  fon  frutti  del  mondo,  e pur  d caro 
Ciafeun  d modraal  credulo  dedo. 

Dedo  dille,  e mortale,  ond’è  fmarrita 
La  vera  dxada , oue  Giesù  s’unita . 

. Cc  a 


Dio 
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La  Regina  clrScotia  in  aureo  leggio  > 

S'aflide>epenra*  e poi  cosi  fauella. 

Di  voi  dolermi)  o Canceilier  > non  deggio  » 

Se  ragion  voRra  al  tribunal  m’appella^ 

. ■ Che  inuolontariamentc  eiler  m’auueggio 
( Dell’altrui  crudeltà  giuRitia  ancellac) . 

£ conofco  però , ch’a  queRo  trono  1 

Dohnau  pfia>  che  giudicataiofono.  \ 

44  . 

Ma  perche  mio  fìlentio  ombra  non  moRn»  -a 
Dcnie  macchia  non  corfc)  alma  innocente 
Non  dee  ritracR  innanzi  a gl’occhi  voRri  » 

£ non  moRrar  j ch’ogni  querela  mence  i 
Che  non  mori  per  artifìci  noRri  'i 
Darleo , lo  Rcflò  accufator  confente. 
L’innocenza  ne*  miei  coRante)  e retta  y 
Ne  gli  occhi  Tuoi  la  fua  calunnia  9 eletta* 

4»  / 

Ma  interrotta  vna  Rrada  all’altra  ti  piede  . u/. 
t . Colei  ri  uolgC)  e ch’io  le’nfìdij  il  regno 
M’incolpa  ) che  pacifico  pof&ede  > 

£ lei  mancando  a reditarlo  io  vegno . 

£ cosi  tento  impatiente  herede  . 

D'arrotar  l'armi)  e incrudelir  lofdegno  > 

V lo  delmio  feetro  > e d’ogni  forza  priua  j 
..  Prigiòntera>raminga)efugitiua$.u  < r 
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Io,  che  tremante,  e fbigottitafùggo  t.-  -.[  'J 

Nelle  braccia  a colei)  ch’a  sé  mi  chiama , 

E dal  foco  di  bcotia  a lei  rifugga, 
D'accender  lei,  che  mi  raccoglie,  hò  brama  9 
Io  le  Rie  leggi)  e la  Ria  fè  diRr  uggq  , . 

' Ch'ho  di  perderla  mia  non'.dubia^ma^ 

£ fuRe  egli  pur  ver,  ch’io  non  haueffi 
Troppo  lòRerto  i popolari  ecceffi  • > ’ 
ttv:  Che 


• \ 


A tìO' 
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Che  però  forfè  il  mìo  fallire  intende  ../l  .X 
Punire  il  cielo,  e dimollrare  a i Regi  » 

Che  non  hanno  a foffrir  di  fette  orrende 
Seditciofi,  e torbidi  difpregi . 

Ma  s'hererica  fiamma  vn  Regno  accende  • 
Tolto  ammorzarla  ogni  Signor  li  pregi , 

£ me^  che  non  lo  fei , conduce  Dio 
A regnar  col  mio  fangue  il  fallir  mio  «i 

Accufatacolpeuole  dapoi  « ^.1 

Sono,  o Signor,  che  di  fottrarmi  io  centi 
( ‘ Da  Lifabetta,  e da’  ntegni  fuoi , 

£ ne  cerchi  ogni  dì  vani  argomenti . ‘ 

Quello  egli  è ver,  ma  perche  torli  a hòi 
Ciò,  che  braman  per  tutti  i viuenci  ? 
CaraèlalibcTtade , anzi  perduta  , 

. . Tcoui  chi  doppo  lei  vita  rifiuta . 
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Non  vn  mcTcf  non  due,  ma  nitori  gii  anni , 

'£  i iullri  àpprclTo , e corre  il  quarto  Ohiai  > 
Che-fequelìrara  in  tormcntou  affanni , 

Più  di  libero  fol  non  godo  irai. 

£ farà  ferità , che  mi  condanni , 

< ' S’io' cerco  feampo a sìpenofi  guai  ? 
c E deuralfi  la  morte  a chi  li  duole 
D’habitar  roinbrc , c và  cercando  il  Sole  ? . 

.50 

Che  poi  di  mela  fuota  miai!  doglia,  . .v,i. 

' >.  Ché  tributario  a lei  farcii  mio  Regno, 

£ la  mia  iede  abbandonar  non  voglia , 

6 trnt . ETaccendoa  però  fiamme  di  fdegno . 

Rifpondo . Imprigionarmi  anco  la  Voglia 
i .Dunque  ella  vuole  ? Io  fe  cichiefta  vegno 
Pollo,  evò  dinegar  ciò  , che  dimanda, 

£ làppiz».  ch’ai  voler  non  fi  comanda' . 

. ' Nò 


r 


/ 
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^ NÒ  ch’iotion  vòglie,  haucr  può  TolFa  ignu<lc  t ^ 

. Ma  Io /pirico  e Dio.  Le  membra  incida , 

Ma  queft’alma  reai, che  inlorfi  chiude  , 
Non  è in  poter  di  chi  la  fpoglia  vccid;^ . 

» Vi/fi,  e morrò  crihiana  » e tea  le  crudq 
Sue  mani , al  mio  Signor  fempre  più  fida . 
Libero  feettro  a me  concefle  il  Fato , ^ 
Libero  il  lafcerò  qual  mi  Fu  dato . 

TX 

E le  Principi,  e Regi  a mia  fallite  . -o  iJ 

* li  mio  cafo  crudel  muoucjf  e difpone > ' 

Dio  renda  a lor  dell’opcre  perdute  I 
Airanimopropitiò  il  guiderdone.  ' 

Qui  finifeon  Taccufe , e conofeiute 
Per  /alfe,  a lor  conrende  ogni  ragion?* 

Non  prouare  fon  nulla*  anzi  ia  colpa 
‘ Torna  in  coiaio  ahenoo  prouando  incolpa . 

Così  chiedé  ragione , aih  ràabcri'chleg^  i . 

Mlfcrlhor  iodella  ragioneillanapo  i.  ; 

* ' Doue  egli  è fpenro,  e più  di  lui  non  veggio 
Rdlar  fauitia  a mio  riùigio  j o /campo. 
Delfino  in  alpe  a ricercar  vaneggio» 

/ "Colomba  in  mare i o per  lo  cielo  inciampo  • 
Non  farei  qui  contra  ragion  cateiuai»  j 
Se  ragion/ollèa  miofoecorFb  viua*.  : « 

T4 

E così  liberti  non  puòda  voi  . .^  3 

Troppo  altamente  o Giudici  coAretù  " 
Venircame,  che  la  contende  a noi  , , 

Chi  mini  Ari  vi  fa  de*  propri  aFFìccti ... 

A Dio  mi  volgo,  e da  i giuditi)  fuoi ... 

Pia  pur,  ch’aitra  ver  me  /cnxenza  a/peiti . 
Proferite  pur  voi  quanto  a lei  piace  » 

Ch'ai  tribunal  di  Dio  m appello*  c taxe . 

E con 
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E con  vn’atto  generofo , e grande 

> Sorge  dal  feggio,  e s’accomiata,  c parte* 

£ di  Tua  maellà  folgori  fpandc , 

Lampi  delle  corone  alte  Stuarte. 

E tornando  alle  carceri  nefande , 

• Troppo  a tanta  virtù  crudeli , & arte , 

Nel  loco  miferabile , e fecreto 
Attendendo  rlman  l’empio  decreto . * 

V 

In  quello  mentre  il  Rè  de  Galli  Herrico  : 
Della  Regina  all’imminente  morte , 

Per  frenar , fc  potrà  , rccceifo  inico , 

Manda  Belebro  alla  Britanna  corte . , 

A ribattuto  Ipron  corre  l’amico 
Ambafeiadore  al  cafo  acerbo , e forte, 
Fauoriron  fua  fretta  c’I  mare,  e’venti , 

• . Giunfe  egli  a tempo,  e tal  formò  gli  accenti.' 

Qui  mi  manda  M mio  Rè , perch’io  dimandi  j 
Libertade  a colei , ch’ai  fuo  germano' 

Fu  moglie , e di  due  regni  antichi , e grandi 
Chiude  l’imperio  fuo  con  l'Oceano . 

E vuol,  che  da  fua  parte  io  ti  comandi  ; 

> > (Sempre  è l'authontà , doue  è la  mano  ) 
Chea  i regni,  a Grillo,  alla  Romana  Ghiefa 
Maria  li  venda, eTi  confer ui  illefa . 

»?  t* 

E perch’ode  propinquo  il  fiero  eccelTo  ’ ] 

Diella  fua  morte,  e i tuoi  miniRri  l’hanno 
Già  condannata,  ei  ti  minaccia  efpreiro 
D’error  tant’empio  irreparabil  danno . 

Le  corone  han  tra  lor  vincolo  annelTo , 
i-E  perlorlicurtàdifefa  fanno, 

£ rotta  vna  di  lor , che  s’incatena , 

. Rotto  c’I  nododi  tutte , e la  catena . . 


Però 
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Però,  fé  la  tua  man  lacera , e fpezza 
- La  reai  vnion>  lafcio  > che  (ìolta 
Tu  medeflma  ancor  perdi  tortezza 

^ Con  minor  ficurcà,  quanto  più  i'ciolta . 

. Ma  ^indomiti  Galli , e la  fierezza 
Delle  lor  lance , incontro  a te  fi  volta  > 

- E la  tua  pagherà  con  cento  > e cento 

Mila  tefie  Britanne , vn  capofpento.. 

•t 

. D'incofiante  voler  la  turba  ondeggia , 

Come  fa  il  mare  hor  placido , hor  turbato  ? - 
£ chi  l*auuezza  a minacciar  la  reggia 
Con  fue  licenze  >c  trauagliar  lo  fiato  > 

In  compagBÌa  del  popolo  vaneggia  > 

E dalla  piena  torbida  è portato  , 

Signor  di  nome,  e d’opere  c foggetto 
Dc'fuoi  vafialH,  e non  rettor , ma  retto . 

tft 

Ma  non  chiamato  amminifirar  configlio 

Non  debbo  altrui  , per  ammonirtiiioi  vegno , 
Che  di  Maria  vendicatore  il  Giglio  r 
Mouerà  contro  a te  Tarmi , e lofdegho . 
Efaraitticofiar  tinto  in  vermiglio,  ' < 
L’hauetli'vccifi)  vna  Regina , vn  Regno . 

- ii  Dica  più,  chi  vai  meno . Armato  Herrico 

• Sùpplirà,  dou’io  manco , e più  non  dico . 

6i 

E con  atto  magnanimo  ,&  altero  » 

Che  in  acerbo  fileni  io  ha  voce , e Tuono , 
Sforza,'  e non  prega  il  minacciato  impero, 

• A confentire  altrui  gratia , c perdono  i 
Onde  colei,  ch’il  chieditor  feuero'  I f- 
Non  vorrebbe  irritar,  dall’aureo  trono, 
Doue  ella  fiede,  al  mefiaggìer  rifpòndc 

' COii  voci  lufirrgheuoli , e faconde . 

Dd  Ch’ai 
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Ch*al  fuo  Signore  ella  non  può , nè  vuole’  " ' 

Difdir  di  quanto  addimandar  li  piace  i ^ 
£ che  non  Teppe  il  fuo  defio  le  duole  ^ 

Più  tempo  a dietro,  e faccomiata  in  pace  • 

Ma  non  fini  di  declinare  il  Sole  > 

E nelTonde  attufiar  Tererna  face , 

Che  Tambafciata  orribile  di  morte 
Del  career  Tuona  alle  ferrate  porte . 

Giaceua  egra  Maria  i quando  penetra  . ^ 

L’acerbo  nuiTtio  alTorrida  Tentina . 

Noi  pauenta  Tinuitta  » e non  s’arretra^  ' 

Ma  forge , e verlb  lui  Te  l’auuicina . 

£ di  ferma  cofianza  imtnobil  pietra 
Prima  a lui fauellò  l'alta  Reina . 

Sò  ben’io  ciò,  che  porti,  e men’acqueto , 

Che’l  finir  de’tormenti  è morir  lieto  » ^ 

Forfè  che  s’io  moda  regnandofciolta  'i 
Più  molto  offeib  il  gran  lettore  haurei  » 

Per  diuina  pietà  vita  m’è  tolta,  > 

, Che  muoue  e terminar  gli  affetti  miei  u 
Ma  tu,  mentre  io  fon  vTa  a fiar  Tepolta  , 
D’arrecarmi  il  morir  temer,  non  dei , 

Ch’è  mio  conforto  ,r  , e mia  fperanza  infieme 
Cambiare  il  ciel  con  lemiferie  eflreme  • 

Bene  al men  finirà l'afpro  tormento,  j 

, Ch’ogni  di  mi  trahea  di  pena  iti  pena  > 

;0  E fine  haurà  quello  morir  mio  lento 
.Che  la  viua  mia  morte  in  lungo  mena  * 

L’alma , che  fi  partiua  ogni  momento  ^ 

, Voa  volta,  e non  più  fi  difcatcna . i 
: Anima  prendi  pur,  prendi  conforto , ( ( 

Siajn  giunti  ornai  dalle  tempelle  al  porto  • ' 
Ifc'HJ  . . Cosi 


« 


DE  CI  'M  ' )0  'in 

€i 

■ Cosìdicendoidinongraue  pefo  -* 

A fgrauar  l’alma  il  ConfefToro  appella . 

« c Ma  rifugio  si  pio  li  vien  contefo 

Dall’empia  donna>  alla  Tua  fe  rubella . 
Purdalceleftefacerdoteè  intefo 
Quel  duol,  che  innanzi  a lui  tace  » e duella  » 
A lui  prega  ella,  e confortata  in  lui  > 
Conforta  ella  medefma  i ferui  fui . 

Eafciugatelclagriipe,  che  quello 
• . < JPiangcr  li  difcon  uiene  a chi  ben  m uore* 

Se  del  carcere  mio  grane,  e moleho  ; 

Non  piangerefle  a ritrouarmi  fuore» 
t : Perche  dolerui  hor,  che  difciolta  io  redo 

^ ‘ Da  carcere  di  lui  molto  peggiore  ? . 

• EMa  vita  mortai  prjgion  si  forte.. 

Che  non  ha  fcioglimento  altro , (he  morte« 

Delle  lagrime  in  vece , al  cielo  i preghi  . * Z. 
Con  più  vera  pietà  per  me  fpargete  , 

Che  lo'fpirito  mio  l’ali  difpieghi 
AH’eterno  fattor  contente , e liete . ì 
Per  me  non  fi  fofpiri,  anzi  ^ pfcghi , 

Altro  vfiBcio  ornai  più  non  midouete  • 

Ma  ecco  ornai,  che  per  l'orrenda  chiane 
Delcarcerfuonailpiccol  vfcio,egraue  • 

70 

Più  che  mai  la  Regina  allhor  ficara  ^ - r ^ 

Dice  al  fiero  mìnidro . Eccomi  preda . 

E vanne,'  ouerendean  l’antiche  mura, 

Cinte  di  neri  panni  ombra  funeda , 

Nè  forma  iui  apparifee  altro , che  feura , 

Nè  faccia  altrui,  fe  non  turbata , e meda  • 

E fola  ella  fcrena,il  fianco  piede 
Riuolge  al  palco  > oue  fua  morte  vede . 
h.  Dd  a 
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Alla  fera  tragedia  eran  trecento  ' 

Nobili  Ipettator  d’intorno  accolti , 

Nel  cor  tremanti  > e con  lo  fguardo  intento  » 
E ciafcun  di  pierà  pallidi  i volti . 

’ A lor, piena  d’intrepido  ardimento  « 

. ' Parlò  Maria.  Di  molti  errori,  c molti 
Colpeuolc  fon’io,  manofì  di  quello  , 
Signori,  ond’io  decapitata  redo . 

7» 

Non  ha  tutta  Inghilterra  occhio,  ne  cuore , 

Che  noi  veggia,  e noi  Tenta,  e noi  dimodri  • 
Nè  sa  mentir,  chi  per  Giesù  fi  muore , 

E intenta  afpira  a gii  llellanti  chiollri  • 

Ma  laua  il  fanguemio  qualche  altro  errore, 
H vuole  Dio,  ch’a  voi  medefmi  io  mofiri , 
Qual  fia  colei,  che  vi  goucrna , e regge, 

• ■ Senza  fien, Tenia  fede,  c Tenia  legge  • • 

71 

E Te  fra  tanti  a me  d’intorno  vn  folo  '■*  ' 

Si  troua  a Grillo  internamente  amico, 
Preghi  (ch’io  far  noi  polTo)  il  mio  figliuolo , 
Che  Tempre  all’herefia  regni  nemico . 

E con  ciucila  fidanza  in  mezzo  al  duolb 
Di  mortale  agonia  lo  benedico . v 

Imiti  me  co  i chiari  gedi  Tuì  . 

• Nella  vitth,  nella  fortuna  altrui. 

E Te  colei , che  m*ha  tradita  viua , *'  ^ * ' **  ' . ! 
'Anco  odierà  la  mia  gelata  Tpoglia,  • 
Elacenercmiavorràjchepriua’''* 
Deggia  rellar  della  facrati  foglia ’ 
t Dio  concedimi  tu,  ch’eternai  e diua' 

• •' Tecola  ChieTa  vniuerTal  m’actoglia , ' 
Quella  che  per  tua  grat  ia , ouunque^è  fede , 
Per  tutto  regna , e in  ogni  loco  ha  Tede . 
c-’:  \ ^ - E cosi 
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E così  detto  ì ella  mcdefma  il  velo  ' ‘ 

Dalla  fronte  reai  fìcura  fcioglie , 

E inginocchiata  con  le  luci  al  cielo  • 

Quau  rapita^  fuo  morir  li  toglie  • 

Trepido  allhor  di  fpauentofo  gielo  > 

Chc’l  carnefice  orrendo  in  feno  accoglie , 

La  feure  innalza^  e ben  due  colpi  in  vano 
' Cader  lafciò  la  sUgottita  mano  • t 

Alla  terza  pcrcofla  il  ferro  ingiufto 
Rapido feende,  e Thonorata  tefta 
Dal  fuo  reale , e fuenturato  bu(lo> 

Rifonando  Giesùjdifcioltarefta . 

^ t . Dal  freddo  Scita  aH’Etiopc  adufto 

Non  fù  mai  crudeltà  limile  a qucRa . 

£’l  Sol  perla  pietà , quando  egli  feorfe 

Sparfo  il  fangue  innocente  i il  carro  torfe . 

...  , . 

Quiui  riman  d’ofcurapolucinfrifo  ’ I ^ 

Quel  degno  capo,  a cui  natura  hauéa 

Largite  alte  corone,  e fpentoil  vifo. 

Ch’illuminar  di  fé  Scoria  douea . 

Ma  l’anima  difciolta  al  Paradilb 

Dal  carcere  mortai , che  l’auuolgea , 

; ' Volò  beata , e fra  le  Tue  più  belle  • 

L’alto  fattor  l’incoronò  di  ftelle> 

_ . 7« 

E qui  taceli  ARrea , ne  men  tacendo 

Coi  torto  fguardo  i fuoi  difdegni  efprime  » 

A cui  la  Carità  moRrar  volendo 
Non  minor  colpa  in  frà  l’antiche,  e prime , 
Ecco  rapidamente  a lei  piangendo 
Salir  da  terra , e foruolar  fublime 
Alla  fuperna  region  beata, 

Graue d’affanno, vna  Preghiera  alata. 


r 
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Pallida  il  volta»  e*l  crin  difciolca»  e*l  manto  ' ' 
Lacero , e fcnza  fregio,  c fcnza  honore , 
Gocciola  in  lui  per  ogni  piega  il  manto , 

Che  innacqua  il  ciel  d’addolorato  hunore  • 
Dice  ella . Amor,  che  cu  fèrifti,etanto 
. ri ftudiaui  a guarir, languendo  muore, 

! Mandami  a te  per  impetrar  foccorfo. 

Pria  che  finisca  a fuoi  verdi  anni  il  cotfo, 

•o 

La  Prouidenza  alla  Virtude  allhora,  a 

Itenc,diffe,  e fi  potrà  curarlo. 

Ma  non  fia  già,  che’l  giouane  non  mora 
Per  altra  piaga, e non  potrai  fanarlo. 

Q^ndo  ha  giunta  ai  gran  cimento  i’hora, 

E sò  che  in  tanto  ofe  uramente  parlo , 

L’hora,  che  non  riman  però  difeofio, 

.*■  Da  DioprcfilTailfeao  diAgofto. 

Così  difle  la  Vergine,  qdaJei  . ^ 

L’amorofa  Virtù  comiato  prende,  . 

^ veribilcupo  de’mortali  omei  ; 

Per  ialute  d’ Amor  rapida  feende. 

E sù  la  foglia , ad  afcoltar  colei , 

Che  l’occulte  cagioni  all’opre  rende , 

Rimanc  Aftrea,che.oon  però  s’appaga,  , ' 

Sempre  di  caftigar  bramola,  e vaga,,  ; 

Fine  del  Decimo  Canto»'^  . ^ 2 * 


Argo- 


, Argomento.  ' ' 


Sctf»  dal  Cielila  Caritade  intende . I 

>AUa  cura  d* Ambr pietofài  e prejla , ^ 

£ rinterno  veleno  ejfer  comprende 
La  camion , cbe'l /ito  male  aecrejce  j e 
£ difueiando  del  fuo  errpr  le  bende  j 
tiuoHo  rimedio  a fua  jalute  appresa  ^ 

Col  proporre  %AJfalon , cb'efangue  pefo 
Rejiò  fuggendo  a duro  tronco  appefo . 

C A N T O V N D E C I M O. 

f 

R ó p e o i^ace.Ja  lode»  e troppo  crede 
L’humano  ingégno, a chi’l  cdebrijC  vanti» 
.Quindi  forge  orgoglioro}  e non  s’auuede  » 
, Come  funebre  ogni  Sirena^anti . 

E in  vece  difottrar  rorecchia,  o'I  piede  » 
.TraggefI  incautoalielufìngfaeauantiy 
Spiaceli  il  ver  , che  i’ammonifce,  e gioua , 

E la  bugiai  che  l'auuenena^approua. 

Crede  eì  però»  fé  temperato,  ofbrce  . 

Altri  l’appella:»  e dell’inganno  gode  » 

E fian  pur  felfc  immoderate , ò torte  > ; 

Auido  inghiotteogni  propofla  lode»[ 

E tutte  aprendo  al  chiufo  cor  le  porte , 

- >,  'Riceue  in  lui  i’audulatrice  frode  > ■ . 

Ne  rileua  però,  mentr’ella  piace» 

Ch’ogni  Infinga  altrui Tuoni  mendace  » 

iri  , Nome 


i 


c 


CANTO 


Nome  calhor  di  donator  coitele 

Trà  le  rapine  fue  l'auaro  accetta , 

V ^ Di  chi  non  fenta,  o non  rammenti  oflfefe»  > ^ 
Chi  non  prona  piacer, fe  non  vendetta  • 

L’ebro  di  continente , e frà  Taccefe 
Fiamme,  chc’l  primicr  impeto  faetta , 
L’iracondo  acconfente,a  chi  lappclla 
Anima humil,della ragione  ancella. 

4 ^ 

Suenturata  cornice , hor  fc  le  piume 
‘ Adulterine  per  racrco  corfo, 

Cui  non  può  foftencr  finto  coftume, 

Caggion  fi  tofto  allo  fchcrnito  dorfo  ? 
Spogliale,  fpoglia,  c di  ragione  al  lume 
Sia’l  conofeer  te  flefla  amaro  morfo , 

' E rauuifar,  che  raggirando  intorno 
• Falfa  lodeàirorecchiec  verofeomo.  .) 


Quando  già  fuor  d’<%rii  preferitto  lido  , ~ 

«i‘  CorleAleffandro  in  Oriente, e ^arie 
« ' Dell’armi  fuc  fi  gloriofo  il  grido , , ^ 

Ch’vbbidi’l  mondo,  oue  il  filo  nome  apparfe. 
' Dal,  proprio  campo  adulatore  infido 
Con  Iodi  anco  al  defio  pouer  e,  e fcarfir, 
Chiamato  fò,  ne  fapean  come,  o doue 

Colorarne  il  natali-  figlio  di  Gioue . 

6 

Mà  quando  il  punlèairafiecliate  mura , ' ' ìtJ 

Scorrendo  intorno,  auuenenato  firale., 
Riconobbe  al doJor della  puntura 
' . Indubitabilmente elfer mortale.  > v 

Ecosì.dee  la  tumida  natura 
Nofira,  che  tanto  agogna,  e nulla  vale 
Quando,  ò morte, ò fiienturaalei  s’apprefla. 
Mortai  chiamarfiy  e rauuifar  fe  ftefifa . * 


t 

Per  Tegro  Amor  la  Caritade  in  tanto  . ' 

Scefa dal  cidoallefue  proprie  tende, 

Troua  ripieno  il  padiglion  di  pianto, 

L’aer  d'intorno  al  folpirar  s’accende  . 

Ghe  febre  ardente  in  lui  crefeiuta  è tanto , 
Ch  egli ‘alla  morte  ornai  Aanco  s'arrende . 
La  Caritade  t dolor  fooi  conforta , 

Indi  il  prenda  per  man,fificar  accorta . 

I 

Gelato  il  troua , e'I  garzort  dice,  io  ardo  J 
'Perogni  vena,  vn  mongibcUo  hòjn  Icno . 
Pon  mente  all’hor  la  curatrice  » el  guardo 
Spirar  vede  all’intorno  ombra,  e.vencno . 
Khenta  il  polfoìide  hór  trcmance,e  tardo, 
Rapido  hor  fé  ne  và,come  baleno . 

Mira  il  colore , e giaccion  egre,  e vinte 
X • Le'tofc  in  gfembo'alle  viole  eliinte. 

♦ 

Senza  ripofo  hor  qucUa  fponda  hor  quella' > UlH 
Preme  all^'piume,  emarteliar  la  dogità  ' 
Sente  per  entiio.ajl’af&nnata.tella,.  .1 
Come  vn  infèrno  il  cauo  tefchlo  accogha  • 
La  iii^ua  vn  tempo  adie  parole  prcAa 
« O..Q  Parv  che-didkilmentc  ornai  fi  kiaglia  » . 
Chiede  la  GaritÀr  ch’ei  l'apra  » e molbi , 
E>ved«ii(i’prèliein>£ei  note  d’ihchiofiri. 

lOI 

Abbandonato  xSalcao  fogno  il  vede,  ^ i ua:ì  .1 
D’ògni  vfaco  vigor,  che  lo  foileBne^^  n 
oiRper  vlèir  delia trenaante  fede  ;.i  j 
L’anfdia  mtomo  al  cuor  batte  le.  penne . 

La  Curatrice  d giovane  richiede,  >j 
Sìet^afuggereii  viale  iabra  aftenne , > 

Che  la  piaga  non  è , che  inorridifca , 

'E  fìoneporgid  V*’  » e non  guanTca. 

Ec  Mà 


att-  ,0  C A H T O H V 

Màdàgraue  difordliiecomettoffo.  ,'r 

Peccante  vmor  tanta  rouina  apporta  • 
Dioìmelo  rù  > che  mdouinar  noi  polTo  » 

Molto  il  fapcrlo  a tua  falute  importa. 

, < All'hor,  poi  chVn  fugace , e breue  rcifo 
. Fiorì  la  guancia  impallidita  » e fmorra , 
Languidamente  il  bel  garzone  alfifle 
NeJb  medica  Tua  le  bici  ) t dillè* 

Il  ^ 

Con  faggio  auuifo  a tollerar  la  fete 
. •-  Voim'imponefte»  io  moderai  le  voglie  > 
Quantunque  inafficnabili  > e inquieie 
. M'apportafTcr  però  tormento»  e doglie^ 

Ma  quando  il  lol  dalle  fembianze  liete 
Fura  ogni  afpctto»e  i Tuoi  color  oc  toglie» 
Vennemi  a vifitar quella»  ch*Orfeo 
Punta  d\n  angue  ilraanco  piè  » per deo 

♦ i 

Ella»  da  poi  che  la  tartarea  lÒcCi  li  ■ r ; n 

l.arifpinfcdàsè»pieoadirdegnQ»  ' 
Feruida  il  petto  » c con  puogenre  vofic  : 

. Contro  il  felTo  viril  traérorle  il  Degno» ^ ^ 

Ma  pur  quantunque  indomita»  e éetocc 
Arruoli  in  biafmo  aittni  » l^arieycTingegno» 

, Mi  riguarda»  io  le  piaccio»  e lata  quioqi 
Par  cnc  finifea  » c’I  ben  voler  condoci  « 

E cosi’l  mar  » le  PAquilooc»  e”!  Noioi  : i >br  'o A 
A percuotere  il  cielo  innalzan  fonde^j 
Mentre  Tvo  vince,  e ritnan  ralcro  ieaoipto 
•Con  Vali  rotte aU’Afhicanefpoode » 
ReftarvmidofaoldildcgnovoeQi  ) 

Con  ièmbianze  pacifiche»  e giocoodìr  » 
E'hpiccol  pefee  alle  dorate  arene 

. > ; Con  iiKomriamorolìlaorpa|te»hoc  viete. 

tfA  Vaga 


I 
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•» 

Vaga  di  me  trale  battaglie  amante  « 

Ella  |)o(cia  mi  fegue  > anzi  m’adora  » 

£ fot  sà  rorme  mie  preme  le  piante  ) 

Alita  meco,  e non  refpira  altr’ora . ^ 

Ma  (ètita,  al  fin  iangue,  e vacillante 
- Noti  può  feguirmi^  e ne  Colpirà , c ploifa  » * - 
Pm'firettol^a  il  dolor  afpro,  e ri  o 
Vkice^' e lafcla  il  ruo4ecto,c  corre  ai  mio  • 

•6 

La  Verità, che  la  mditita  Frode  - j ‘i-  . A 

Già  prima  havea  da  i padi^lion  rìlpinca , 
Che  purtroppo  le  piaoe,  e troppo  gode , 

• Di  rtacciair  fempre  ogni  lèmbianza  infinta  • 
Come  venir  dalle  Tue  guardie  eirode 

' L’innamorata , dal  delio  rofpima  » 

Non  le  nega  ringrelTo,  e le  coniente»- 1 
Venir  languente , a vifitarlanguenrc^ 

I 7 

Traporta  il  cor,  benché  <vic«Ui  il  piede v 
Debile  ancois  la  poUida  Euridieb^oPt 
Esù  lafponda  youe  giacer  mi  vede»  • 

• Con  atto  di  pietà  s*appòggia»  e dice . 

Folle,  ehi wópjpatcme,  e croppo  cnsdd 

• «Aeiòj  che  Mygdifttunence  lidikfecc , J 

T’od^  la  Caaitàvperò«i:priuan:>!  . d 
Dicpieleodforto,  ondocu  gddà^e  vtda . 


Vita!  Cucco  di  vite  ella  ti  viene  ‘ ‘ ói'j 

E prohibir  con  rìgido  diuieto , ' 

' Percheònemioa,e  di  cotanto  bene  •'( 

^ Solftir  non  può  di  rimirarti  lieto  * i ' 
Coree  rinomidirraridc  vene , 
c -Se  non  le  bagni  bequal  vigoriéerdtol 
Rilloreràlatua  virtù,  che  iangue. 

Se  Aunci  il  vino,  ood’èfiiggito  il  làùgue  ì 
^ Ee  a Ein 
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I 


c 


^ .o  'C  iA:?N  *WnO  ;-f  v 

£ in  aperto  crifiaUo  indi  jreriaddo^:}  . ' ■ V 

LU  vaTel  bianco  vn  liquido  rubino  » 

' Fivor  della  tazza  fpruzzolai’  iàltandq 
Moilrarmi  allegro»  c impatiente  il  vino. 
Vuoli  ch’io  l'odori . lo  tutcauit  temprando 
* iCoq  ragione  il  dello  * me  l’aiuuicino  k 
E l'odoro,  e non  più  • Poco  c’aiuta , 

. £’odor,«Jic’elia>  airaggiafolo,«fputnv 


-»0 

AlTaggio, e rpuco-. Allhor coki iòrcide- r: in  'si 
, Di  si  raccolta,  e tèmpctwa  voglia  i. . 

^ .'Econ  parole,,  c con  ragioni  infide 
, t'  che  da nac.GÌalcunfiguardoio, coglia. 

Chi  fottomettela  ragion  l’^rccide , 

E chi  palce  vn  delio,  l alcro  ne  inuoglia  • 
Libo  knza  fputar,  mcfft'clTo  inganno, 

E'i  nettare  mortai  beno,  « tracanno  « 
n 

Porge  la  UdinghéuóJkEutidKXd  , o:  h ' 't  ■ T 
NoucHaitazzà , ioine  l’afibrboi  9 chkggio 
Lacerza^ecosimileroiniclice  ■ . 

Me  medefino  ingannando*  crro>  e vaneggio  • 
Qgindi^  cpnseiirQofipehda’iua  * 

Efier  piTQdotr«ilinioidoÌQt  mlamkggio. 

E volendo  più idicv  tace»  e^nonpiwtc  i' 


Ciò  fentcndo  la  medica  al  falalBriv  ib  La/ 
Prefta  ricorre , e con  la  bianca  n^an^H 
Poirchc’J  braccio  di  iuLcon  leggkf  p^o 
Ben  quattro  volte , elei  porle  pia#  piano , 
Sopra  il, gomito  a lui-rilbcioge  d 
Dclvkio:fang«icv  ond’ei  fifpggA'in  v?no , 
Indi  col  manco  pollice  Ja  vena  :A 
c Pfeme,  e£i  rifalir  gonfia»  P;ripiena 
ili  - t Econ- 


ì 


V NCDTEHCM  rM  O.  »nt 


E con  la  dcftra  vn  fottìi  a gUifa  ' . '’I 

D',voa  fronde  d’vliuo  in  fronte  acuto^-  : 
Poma  la  pelle  j e poi  la  veoaincifa  »i . 

K!è’i  faogoedotto  Tuo  rotto,  rferutol  4 
La  Carità,  che  zampillar  $-auuifa i f ' " 
VeunigHo  vmòr,xome  fàdà  dooutoo'^ 
Attonita  riman , che  it  confuma  1 
. a^or,  che.n'efce,  e fi  rauuolge  » e Butta . 

Come  eftinta  candelai  a cui  iimafói  - ,3 

Di  viuace  color  papiro  fra  >>  r 
Per  Tana  ancori  (toppo  il  lucènte  occafb', 
Segno  vnaknlga^. e Brolorata  via  • 
i Cosid’AinorCmerauigliofacaro) 

V Fumo  io  vece  di  fàngue  il  braccio  inaia , 
Quinci  la  Carità  la  mano  arreAa 
£'l  portento  aaunirando»lii;ntn«bU  netta  * 

I if 

Pur  fi  rifeore,  eticentar  volendo^  o-  ' . ; '>  3 

. L'allacchitabafilicaripuOgc, 

£’l  ferro  aiciutto , affai  maggiore  aprendo 
. i':  La  via,  s’immerge , e più  nell’iino  aggiunge  • 
AU’hor  dalla  ferita  (effetto orrendo  < 

Con  maggior  nouitàie  fopraggiuoge) 

, Di  /angue  in  vece,  e dì  purpuree  dille 

. dI.  Spiran  col  fumo fbor,  vampe  »<e foùille . 

■ti$ 

Dì  gelato  fudor  cofparge  il  volto  . T 

La  Carirade , c inorridifee  il  crine , 
Penfando  par  «icom'vn  incendio  accolto 
Hacchiugga  vn  combufiibile  confine^M 
Dplla  terza  ferita  in  tanto  è coiro  >.i  ol 
Amor  tra  le  due  piaghe  a fe  vicine , M 
E tra’l  fumo,  e tra’l  foco  > vn  mormorto 
. Vampeggiar  fioco,  e gorgogliar,  sVdi« 


• Ol  i * 


Indi 


M .r»  >C'A  u r io^'  7 

*r  \ 

Indi  come  fandulycfaefpiraremaotie 
PreiTo  alle  iabra  Tue  fronde  d’alloro  « 

Socnl  voce  la  lìaroina  in  forme  nuoue 
Maoue>'e  fcolpifce  vn  £aaellar  fonoro  • 

N on  mi  ferir  ^ eh  aii’iter ar  le  f rouc 
Sempre  nufeiran^  quai  femprc  fioro  • 

£ ricrafìno  y e lacerato  il  loco  > 
i Nonfiaanaiper  vrcime  altro  > che  foco . 

Egrononmi  fèriri»  baftitilMuermi  ^ ' 

Palfato  già  con  la  tua  f'pada  il  petto  > < 
r Non  t’è  gloria  ornai  più  cosi  volermi 
Kitormenrarnclttto  medermo  Ietto . 

Non  ha  più  fbrza>  e non  può  fare  febermi 
* C^eft’atfannaco  mio  fianco  ricetto  • ' 

Se  vcrfbmcsi  dilÌNetara  » ella  L-i  : ’ 

. .'Sci'Ciàaità,  la  crudeltà  che  ha  d ' -f 

»*? 

E qui  le  labbra  dell  aperte  velici  ),Jt  ù'4 
Chiudendo  il  fuon  vche  mormorandò  cefTa  > 
La  Vinà  volta  , onde  la  voce  viene , 

. -Prende  a parlary  roarauigliando  anch’efTa . 

Quale  rpirco  fei  tu  ^ chi  ti  rattien^  ^ 

Angek),  od  alma  in  meno  al  foocc'opprcfTa  ì 
Ditua  conditioni)  che  mi  ft  afeonde  > 

. Scoprimi  ii  vero . ìE’J  laocdo  a ki  cifjSonde . 

j» 

Delle  due  flammei,' onde  la  vita  accefa 

Souenfeareftidrdi  mifura  piace  »'  ^ 

; L’ira  è la  prima  a vendicai)  ioferi 
Rapida  ferapre,  e fieratnente  audace  . 

lo  la  ooitcupircenza  ^ al  fenib  imefa  » 

Mcn  fcrucnie  di  lei,  ma  più  tenace  »'  ' 

(Tenace  si,  che  fino  all’aura  effrema 
. Non  s'eRingae  giammai  » raro  fi  feema . 

^ Però , 


V N^  D'*E  C/I  :M  O.  tn 

Pci^>  fiior  che  ragione , ogni  tormento  V * ’ I : i 4 
Non  valendo  a temprar  gli  incendi  mtd  » 
Spargi  tu  l'opra, e la  ittica  al  vento  » 

> E per  troppa  pierà  cruda  mi  lei  • 

E qui  ccfl'ando  alle  fauille  il  vento  > 

‘ Formator  degli  accenti  amarr>  e rei  ^ 

Ferma  la  man  la  Caritade , e rella 
D efler  col  ferro  aH’egro  fuo  moietta.*.: 


I 


£ dice  a lui . Ciò,  che  doucua  in  ciclo 
Vdir  da  me  la  Prouidente  cura  > 
f Cbe'l  mondo  cangia  ilfuo  calore,  e'I.gielo  » 
Ma  non  difeende  a peggiorar  natura , 

A te  dirò,  perdifgombrar  quel  velo 
> Che  il  lume  in  te  della  ragione  ottura  ». 

£ ha  falubre  il  dimottraiti  efprefib 
• Ciò , clic  rietta  al  troppo  .amar  fe  ttetto  *. 

fi 

Afcolta,  AmoreCattentaraenteyeiferha 
. Nella  memoria  tua  ciò,  ch'io  Bi’ingcgno 
Di  ftabilirui , e quellatua  fuperba 
Mente  s'attreni,  e fi  raccolga  a fegoo  * 

Le  mie  parole  alla  tua  piaga  acerba 
Giouocon  diana  t,  e rorgogiiofo  ingegno 
Ne  migiionò,  ciò^fch&prouatogioua»; 
Guariice  a pieno  a replicar  la  prona*,  t! 
fv 

Quel, che  di  cinque  pietre acmatoilnUKO» 

I Giòuane  ruppe  al  Filifteo  là  fronte». 

E’I  nemico  da  lui  tremante  » e bundOvJ 
Srrtfug^  con  mille  tthiere  al  monte»! 
t*'  Dal  l'arme  nco  allo  ttettro  inuirco»  ettanco 
Sali  per  peone  gtoriofe , e come., 

Hebbe  tre  %li  » il  fuo  primiero  Amooc 
principe,  e l^cettbc  forma,  edifpQoe  ». 

■‘L-.iw  Ma. 


U4  7A  >N  -:T:x>k  V 

Ma  il  minore  Affa  lonnc  era  il  più  bello  s ''  ^ 

I Che  mai  veduto  in  tutto  il  mondo  folle  • 
Seetbra  in  Vade^iardin  giglio nouelloi 
Cui  bagnando  rugiada  » huro  non  molTc  • 
D’oro  vino , e di&ifo  erra  il  capello  > ; 

Si  ralle  gran  per  lui  i’aure  comtnolTe . 

Ma  quanto  è di  luor  bello  i è dentro  aitero  >. 
E imprelTo  ha*l  cuor  d’auidità  d’impero . 

Inuido  ei  tace»  e quel  dello  » chc’l  pafee  > s,  1 
Altamente  nel  cor  chiude)  e nafeonde. 
l ' Duollt  raihor  > che  dopo  gii  altri  ei  nafee  ) 
Delle  Tue  doti  pouerc)  e ^conde  » 

£ vuol)  fé  può)  che  le  primiere  fafee 
Nonhabbian  luogo»  oue  victude  abbondo. 
L’occalìon  > che  li  prefenti  attende  » 

• Porgerai!  tempo  > 6c  AHalon  la  prende  • . , 

Eraverginalcbhia  »«vcrgogDofa  < 

(Dei  Prence  Ammone»  e d’AlTalon  fordia) 

Lo  cui  nome  è Tamar»  quanto  ricrofa  . 

DafUc  cure  d’Amor»  ranco  più  bella. . ' 

Fa  con  rigido  velo  ombra  noiofaiirt  ^ . 
cAl  balenar  dc;li’vna , e TaltrA  lidia  4 u.  ; 

Mn  più!  delio  de'riguardanti  accendo^ 
Solitaria;  beltà  y bhi  la  coQlqndo ...  t. 

La  mica  Amnione  » e con diicMo accòlto’ . , ’ >-.p 
Manda  per  gii  odcht  iliuojhd.vifo  al  .core* 

Dal  cor  graditoil  rìceuulo  fvoltot^j  i 
Delio  Hnoogiia^!ccoti  nafee  Amore.., 

. OD  Ma  pura’àuucdc) ceraie  dice .,  Aih  UottO) 

* Non  mi  rpauenterà  tàut'vmpioeroqre  ^ 

Non  riterrà  della  cagione  li  morfo'  j 
AhfaUirmio  sìfeapedracocorfu^  . - 
iiM  - ‘ Eriicn- 


I 
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V N <D  : E C .'I  M O. 

E ritentò  ben  Quattro  voite,  e“ (ci  ''  ‘ 

, ’ " Di  ràuuiar  rinordìnata  mente , 

Che  già  diAretta  in  duri  nodi , e rei 
Scatenarfi  da  lor  non  è poiTcnce . ' 

Non  può  più  vinto  j ogni  Tua  voglia  a lei 
Rapida  corre»  c ne  ritorna  ardente , 

£ colmo  il  cuord'vnferuido  veleno. 

Ha  la  cenere  al  volto,  e’I  fuoco  in  feno . 

40 

Già  d’amor  langue , e dalie  ciglia  ornai 

jSbandito  il  Tonno,  a Te  ritrar  no’l  puote , 

Solo  và  Tempre,  e co  i Tuoi  propri  guai 
L’orme  accompagna, a ciaTcun  altro  ignote . 

£ quando  il  Sol  co  i iuminofi  rai 
Spegne  nel  mar  le  Tue  fcruenri  rote  * 
pi  qua , di  là  sù  Tinquiete  piume 
Danna  il  tardar  del  mattutino  lume . 

4> 

Ad  ogni  cibo  auaramcntc  il  paflb  •'  .1 

Amqr  diAringe,  e la  vital  virtute , 
nutrimento  mancando  al  corpo  laffo, 

LaTcia  le  membra  abbandonate,  e mute  # 
Sbigottito  raAembra  immobil  TaAb , 
Nell'apparenzcTqualiide , c perdute, 

, £ tanto  il  punge  acerbo  duolo,  e Torréy 

. f,  Che  a irettoloTo  piè  corre  alla  morte . ‘ 
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E già  languendo,  acuta  febre  in  lui  \ 

Lpivene  infiamma . Alle  Tue  piumecotitT  * 
Turba  de’più  fedeli  amici  fui , 

Pronti  la  vita  in  Tuo  Teruigio  eTporre . < 

Ma  nulla  gioua,  e la  pictadc  altrui 
Ai  miTeroamator  nulla  Toccorre,  *,1 
E Te  noi  Touuenia  cugino  accorto , u 
Di  dolore,  e d‘amor  farebbe  morto  i ! 

:tt\  Fi*  DeTuoi 


ifó.  « A N T O I V 
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DcTuoi  tormentiiiruQ  cugina  auai/lo  » ' . ' 3 

Che  altrurnaiconde  > c gli  racchiude  in;  fèno  » 
Allontanando  il  popol  vario  > e mifto  > 

Scoprir  «ingegna  il  Tuo  mortai  veleno . 

Qual  nuuolo  (dic’ei)  dolente^  e crifto 
T'ad, ombra  Amene  il  naturai  ferenu  ^ 

Cui  nelTuna  arte  a dilfipar  non  gioua , 

Nè  fi  può  indouinar  qual  vento  il  raoua^ 


Sì  ripofto  fecreto  vn  cor  non  cela , 

Ch’aprir  noi  deggia  » oue’l  morir  lì  teme  > 
Nè  fi  può  medicar»  chi  non  reuela  • 

. Della  nafeofa  infermitade  il  Teme . 

Del  viuer  breue  a terminar  la  tela 
Sei  giunto  ornai  con  le  tue  fila  efirerae  ^ 
Apri  ben  gli  occhi  > e non  ti  fia  gradita 
Cofa  altra  più>dcl  conlèmar  la  vita .. 


L’egro  al  cugina  i grauìlumi  aififa  » . à 

Circondati  di  pianto  > e di  pietade»  - 
£ poi  con  vn  fofpir  quali  diuifa , 

Trahendo  lalmaiondc  la  fpoglia  cadej 

10  amoj  dilTe  » e mi  tormenta  in  guifa 
Innocente»  e purillima beltade > 

Qhe  per  non.  abbracciar  la  propria  fuora , 
Nxm  potendo  altro  più  » conuien»ch'io  mora  . 

4.< 

A lui  rifponde  il  Tuo  cugino . Hoc  come  i 

Folle  Tei  ben,  fé  non  t’appaghi,  e godi ,, 

Frangi  pur  frangi  airamorofe  Tome , 

Purché  fiian  faldi  alla  tua  vita  i nodi  ^ 

Voglio  io  foccorfo  allo  tue  forze  dome 
Moggi  portar  con  ingegnofe  frodi . 

Qui  menerò  col  Tuo  paterno  afietto. 

11  Rè  benigno  al  tuo  dolente  letto>  » ^ 


Addi- 
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Addimandagli  111  f che ’l  cibo  appretti 
e -Tafnarreefpercaalle  fuogiiate  brame  > 

E poi  ch'élla  verrà)  fa  che  non  retti , 

. X . Di  porger  efca  a più  noccnte  fame . 
t Così  conchiufo , i penfier  cupi , c metti 

Ratterenaao  a lui  l'atro  velame  > 

E l’attefo piacer  folce,  efollcua 
L'acerba  pailion  > che’l  cor  gli  aggreua  • 

Venne  Dauìtte  a confolario , & dTo  l • i 

Chiede  Tamar,  che  gli  componga  Icfca  , 

' Però  ch'ogn’altro,a  laievfficio  ammetto , 

N on  pare  a lui , che  al  gutto  Tuo  riefca . 
Quanto  egli  addimandò,ii  fa  concetto, 
Seruel  colei , che  i Tuoi  dettri  inuefca . 

, . Vien  <juà,  die  egli , o come  bella  accòtta , 
Molto  il  faper  ciò, che  m'aggrada,impòna. 

Piacerai  il  dolce,  e mi  parrà  migliore , . 

Se  da  te  venga . E qui  la  lingua  affrena , 

, Che  ftringe  lei , mentre  li  ft  tinge  il  core  , 

. : Amor  con  la  medettma  catena  .i , 
Allhorlmcauta  • U zucchero  migliore.. 

Che  venga  a noi  dalla  Ciprigna  arena-. 

Ben  t’amtniniftrerò,  prendi  conforto . 

. (,  Et  eiretta alai fuon  tremante,  e fmorto , 

IO 

Tamarrc  poi  con  la  fua  bianca  mano,  .1 
; Viuandiera.gcntihpolu ere  rendei  '' 
L'impattato  già  prima,  ecotto.grano, 

. . Erammollirlo  vna  » e due  volte  intende . 
Spargelo  in  picciol  olla»  iodi  pian  piano 
, A carbon,che  lo  fcalda , e non  rofiènde , 
Lentamente  l’aggira,  e lo  ditto]  ue,  » 

£ fpargé  adboc  a^or  la  Cipria  pohle. 

F f a Pofeia 
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Pofcia  jjrcgro  amator  i*incauta  fiiora  A 

L’efca  apprcfenra,  e’i  fbrfennato  in  tanto  l 
Fatto  vfcir dellalbergo  ogn'akro  fùora , 

Per  roon  la  prende»  e la  ii  Itringe  a canto  > 

' E dice . O vuoi, ch’io  campilo  vuoi  ch’io  muora> 
Egro  fon, pci ch’io  t’amo,  c t’amo  tanto,  ’ 

Che  di  neceffitade  acconfentire 
. A te  conuiene,  o vero  a mè  morire  • 

Scolorita  Tamar  trema , e rifponde . 

Se’ni  dolco  german,  fuora  fon’io  * 

. Noi  vedi?  e qual  porian  colpe  lì  immonde 
.Scurar  mai  tempo,  o cancellar’oblio  ^ 

Ma  colui  tace,  ogni  ragion  condsnde 
Ferità  di  tirannico  delio , 

, < E l’empio  tauro  a lei,  che  dride,  e piange  > 

. L’irrcparabil  fior,  calpeda,  q frange  » 

£ fciolto  a pena,  anzi  drappato  il  laccio  1 

Delle  ferine  inceduoic  voglie , 

> Non  pur  cangia  l’iniquo  il  foco  in  giaccio  , ' 
Mac^uant'arled’am'or,  tanc’odio  accoglie» 

(La  violata  fua , noiofo  impaccio  , 

Rimafa  a lui , da  gli  occhi  dioi  fi  toglie . 

Aih  non  ella  è colpeuole , ti>  defio 
. Sei  pur  th  quel,  ch'hai  tanto  error  commelTo . 
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Imparate  donzelle , e tu  mefchina  ...» 

Non  pianger  pih , che’l  cielo  a te  prepara 
Vendetta  lagrimeuole  vicina, 

^ . A lui  non  pur*,  ma  a tutto’!  regno  amava . 

I La  Fama,  che  volubile  camina 
, Dalle  bocche  all'oreccbie,  ogn’hor  piò  chiara  » 

£ che’l  vero  non  pur  non  cuopre,  o cela  » 

. .Ma  l’errante  menzogna  anco  riuela  • 
tijlul  : i Per- 


Di 


I 
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Peruieoe  ad  A£falon , che  non  intende 
. A librar  nò  la  fellonia  d’Amone , f 

Ma  per  propria  vaghezza  auido  prende 
D’apparente  preteUooccafione. 

0 £ cosi  mentre  alla  corona  attende^ 

Pcnfa  del  fuo  gcrman  l’occifione  » 

£ crede  a Tua  maluagità  detrarre. 

Con  dir,  che’l  muoue  il  vendicar  Tamarre . 

f6 

Dopò  ringfuria  detfeguiro  inccfto 

Tenne  gran  tempo  U mal  voler  fepolcò. 

Due  volte  il  fiato  Occidental  s’è  dello , 

^ E ciafcun  rio  de’  fuoi  criftalli  hàfciolto  . 

Sul  terzo  maggio  ogni  pallore  è prefto 

. L’agnellette  a (pogliar  del  vello  incollo . 

Co  i fuoi  pallori  il  reo  garzon  s’intende , 

E ai  Fratello,  & al  Pa^e  inlidie  tende  . 

~ s V j.  . 

Tra  se  dice  ei  . Se  col  germano  vccido  ò 

-^el  genitor,  checalligarini  puote, 

L’vno,  e l’alrro  di  lor  tratto  di  nido, 

Chi  farà  poi , che  incontro  a me  lì  rote  ? 

■ ' L’vn  de  gli  errori  miei  con  l’altro  afiìdo , 

£’l  macchiarli  con  vna,  o con  due  note 
V Poco rilcua  più,  ch’vn  tradimento 
Fa  traditore  altrui , come  £nn  cento . 
jt 

Fuor  di  Gieru  Alemme  a ricco  oftello  ' " 

L’empio  garzone  il  Re  fuo  padre  inuita , 

Che  in  compagnia  dei  fuo  maggior  fratello 
Degnili  fauorir  tnenfa  gradita . 

i Dio,  che  guarda  Dauitte , c’I  fuo  flagello 
Scorge  pendente  in  sòia  frode  ordita , 

L*inlpira  a dir,  che  a maggior  cure  intento  ^ 
Non  hà  tempo  a goder  iella  d’armento . 

• - • Difoc- 


c 
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Difoccupato  il  Principe  al  conuiro  > • < 

Troppo  amaro  per  lui , pronto  ne  viene  • 
Polla  è la  mcnfa  < ou'alco  bofco  volto 
Fà  co  i rami  fi-ondoli  opache  leene . • 

E tra  queirombre  il  Tuo  drappello  ardito 
L’audace  traditor  nafeofo  tiene  • 

Motteggian  lieti  > i conuiuanti,  e loro 
Minillrano  i coppier  nettare  in  oro  • 

4o 

Quando  aH’inlìdie  Tue  l’holpite  infido  < < 

Dato  il  regno  di  morte  j ecco  In  vn  punto 
Leuato  in  vn  con  le  coltella  il  grido  % 
L’incauto  Amooe  in  mezzo  al  cor  n’è punto . 
Fuggono  gli  altri)  de  ei  riman  fui  lido  » 

E trai  vino»  c tra’i  faogue  ebro>e  defunto . 
Per  l’acerba  nouella  il  Rè  dolente 
Palfar  d’afpro  coltello  il  cor  fi  fente . 
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Stordito  ci  retta  alla  nouellà,al  quanto  > .l 
Senza  lagrime , e fuono,immobil  cote> 

E poi  feiogliendo  il  rattenoto  pianto  » 

'Con  vn  mifero  oimè  Taer  percotc. 

Fugge  AlTalonne  ì furor  primi  > e in  tàuro 
Cerca  a rifugio  luo  parti  remote. 

Fogge  alRè  di  GelTur , che  lui  raccolfe, 

E di  ftretta  araiftà  feco  s’auuolfe ..  i 

Volgonlì  in  tanto  y e rimenando  gl’anni  . [ 

° Per  li  dodici  alberghi  il  vecchio  alato  > 
Temprator  de’dileiti,  e de  gli  affanni^ 
Difacerba  a Dauitte  il  cor  piagato . > 
t Che  pur  quantunque  ilfigliorco  condanni 
Giudice  giufto',ò  come  figlio  amato  ; 

c o Pur  ei  fi  sforza,  e vuol  volere  odiarlo , 

£ volendolo  .odiar»  feote  d’amarÌQ»t  < 


f 


Molto 
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Molto  può  l’cflcr  figglo  y e l’cfler  giuftor>  . 

Ma  vìè  più  lefkr  padre . A poco  a poco 
Parte  da  i penller  Tuoi  Veflangue  buÀo, 
li  , £’l  viuaccAlTaionne  entra  infuo  loco  •' 

Fetniaa  allhor  con  bruno-  manto>  eitiifto 

« ^ Manda  G ioabbe  in  fuon  dolente»  e fioco  >.  « 

.Gioabaàaicoalrubcllante figlio»  > > ' 

£ cohleicomparticauco  configlio *.i  i , 

64 

Gridala  fcapigliata» e tra  la  polue 

Apic  del  Kè>  che  con  pietà  la  mira  > ì 
Quali  cerua  ferita  il  fianco  volue  >. 

Lacera  il  pctto»e’l  cria  fi  frange»  e tira  4 
E dice ..  Omio  fignor»  gli  animiinuolue*  * 

Più  che  altra  paflìon , quella  ^deH’ira. 

Due  miei  figli  rdegnatijairimprouifo 
. Vengono  all  armi»  e l’vn  rimane  vccifb .. 

H 

Mentre  io  piango  refiinto»  oimc  la  corte 
Mi  chiede  il  viuo»  a caftigarlo,  c vuole» 

Ch’egli  paghi l'aitruicon  la  fua  morte» 

£ s’cliingua  al  mio  petto  ogni  Tua  prole  • 

, Due  pupille  mie  dunque  amendue  morte 
Non  fruiran  più.  meco  aura»  ne  fole  ì 
S’vna  il  ferro  mi  lafcia  » è del  rigore 
Del  ferro  fielTo  il  tuo  rigor  pes^ioreb 

é6 

Donna»  rifponde  il  Rè  iquctal’afianno» 

L’vccilòr  figlio  alla  tua  pena  io  ren^ , 

Non  vuol  pietade  aggiunger  danno  a danno  » 

Et  io  fol  per  pietà  punire  iruendo . 

£t  ella . Hot  fe  tal  gratie  altrui  fi  £mno  » 

E qucAa  pur  dalla  tua  mano  io  prendo. 

Perche  poi,  fignor  mio,  quanto  è concefib 
Da  tua^pietade  altrui»  neghi  a u fiel&è 
• a:..  ' Alfa- 
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Affalonn&vccìfordopò  tanc’anai  ! 

D’amaro  cHiio  a te» Tuo  padir,io  diieggio  • 
Trouan  gl’altri  per<iono  a i loro  afifanni  > 

Vuoi  far  cu  dunque  a te  medefmo  hor  pe  ggio  ì 
11  Re  conuinto  dai!  dolci  inganni , 

Ma  più  d’amor*  che  nel  Tuo  petto  hi  feggio  > ' 
Vuole  inhcine»  e difuoie»  indile  chiede . 

Chi  c’iocroduce  alla  reai  mia  fede  ^ . 

6» 

Gioabbe>ella  rifponde  . li  Rè  Tappelia  ’'  <> 

E con  minor  feuerità  le  dice  » x 

Horsù  poiché  mi  può  la  vecchiarella  O 
Anco  perfuader  ciò , che  difdice , I 
«'TomiranimaerraQte>amerubellaf 
Alla  patria  di  lei  progenitrice. 

Pur  che  d'apprerentarliai  mio  còfpetto 
5ia  Tempre  al  micidial  poTcia  interdetto  . 
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Torna  Affalonne , e precedendo  al  fole  " A 

Come  il  vago  Lucifero  camina  > ’ 

Che  poi  fatto  la  fera  HeTpero  Tuole 
• Dopò  lui  tramontar  nella  marina  • ‘ 

Tale  il  padre  a veder,  mentr’ei  non  vuole, 

11  mifero  hgliuol  non  s’auuicina , 

E con  la  luce  de' paterni  rai  • 
LofplendorTuononlìradrontamai.  -i 

7® 

E già  tre  volte  il  fol  girando  è corfo  : “ " T 
Le  fuc  varie  Ragioni , e per  ciafeuna  ^ 

t .r  ^ Noue  volte  bà  pcrcofTo  il  petto  e’I  dorfò 
Co  i raggi  d’oro  all’argentata  luna . 

( Quando  il  garzon , che  di  li  duro  morlò 
Legge  non  può  fo£frir  tanto  importuna , 

' Vanne  a Gioabbe,  c li  lamenta  . O zio 

Migliore  era  per  me  l’elìlio  mio.. 


Tan- 
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Tantalo  adunqbcjtlliiiiia  AiCt  k’<faét't^‘  nlh  h loH 
Sefltptc'  mi  Sa.daigdQÌmr'Coittern  ^;:ùP 
Laggiù  fi  dcuc  alla  tartaneafppDda.  . / 
Caitigo  eterno  a momentanea  ofTclà  « 

O gratia»  ono»  s'cìmi  pei^onat  iolbifdà 
Lecolpaàil  Leteiife'iranj^terbi'aaelàw 
Ciaipèrdooa  aiocellalj'Q^iuriatiiMilul 

Oa,ittgiiaium0  ncm  (fi  i'aiotiKnCiba 

' 

Ciò  fentendo  Gioab>al  Bege^ptran4ia»i^ìiiiq  ila» 
La  paterna  prelìenza  al  figlio  ottiene j»  I 
, »3«gha  Afialoone  ipiè  ;i<l 

Ne  le  lagrime  il  padre  anco  rii^flCjwioGl 
apollo  ^ cuttp  ogni  fallire  in  ^n^:»:) 
ii&or^ilgarzon  dàlie  proftratearcncj'> 
SQlieiwto  dal  Rè,,clieilfiglioabbraccia>, 

E firinge  al  ièn  conio  tremanti  btaeoiai 
ni 

Ma  non  bafta  a portar  fdii^gk'pWiJMjiic  or:7t*  ,ì  A 
Chi  nonla ftcrpa*.0(d -altro  geline  Innefia  • 
Qdii.e  vedrai  cotanto  amor  con  qiiànta 
MaIuagKàricomj>en/ato  retta  « 

; n ‘I  D’oro luperbo  il  bel  garton-  s’anamanea^ 

Di  gemme  inafprai*ammirabilyiea[aii  r 
. MuQue  altero  fui  copcfiio  » e fcco  ajddikc 
Schiera  ,cbc  d’armi  bi^aobe  arde  i e^tilucc . 

Crcfcerlafcia  a bell’arte  intero  vn’anftO'  . , 
Delfamabile  crin  fa  fejua  d’auro , 

Donne>  c donzelle  an^iratrici  ftannoi  i 
- A sì  nuoua  d’amor  p<mipa  > e tefauro  i 
Che  non  vidermai  parile,  non  vedranno 
Da  i confini  d’Armenia  al  lito  Mauro  « t 
Par  che  ritteflb  Sol  cangiato  iplonda  3 
Sopra  gtt  omeri  Tuoi  s’apra , c dittondaÀ 

Vj*  - . ~ . Gg  Hor 


V 
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Hor  dalle chi(i^e>'e  dàiialii  bètodenulr.  o!fe^^i:T  . 
Sing6hrjfàt«o^Mn  dt^ceaientc -altero;^? 
L’animc  fewpliteuclncatenatè  ' \ 

Tira, 4!  coftringeairamorofo  impet04<  > 
iiìbeto»nonriman  feflb'i  otfcciaw  O 

DaI)ÌNfmtoulegb(0c<:hiptclèlfeiificro^^ 
B4b{i)blvidc^paldòmeaiico  Hpiega>> 
£<tjin«dod^anlOT  ;fiftringe^!<)leg4^,r.u  > 

y* 

Egli  più  fenaprè  imprigionar  s'ìngegn t - i O 

La  vaghezza  degli  animi  incoftatiti^  ' 
PrometreV  ofÌì«r>luriQga,auèrtr,  infegtia  > 
Donapre^»  ccfor,  titoli  v e vanù  i ' v' 
Contpattfoe  a dii  brama  « e li  difdegna. 

Che  ii  Rè  non  oda,  o le  querele,' oi  piami , 
fComperài  cuori, « le  carezze  IpendC)  ' 
E’coftTdmoddi’òf  glianimi  prènde^*-  ^ 

A tempo  atfifle^Tuoi  più  oari  aperta  ock'’ 

« f TOgliad’hauer , non dafpettare ilregnò I 
Grand’hofte  accoglie  , emuoiie  ornai  (coperta 
L’armata  audace  a I fiero  Aio  difegrto  r 
i*amiì  ingombrano^  e l’aftc , il  ffianoicTerta  > 
Dan  le  trombe  canore  orribil  fcgfió  « •'  1 
:»Rdfta  attonito  il  Re,  che  tante  (quadre-  ‘ 

. 5 - Traggal'iniqiio-^ingiuriofoal-padrev  ' 

E non  trouando  al  repentino  infulco-  ^ ^ ìi> 

Migliore  fchenno,il  piè  tremante  affretta 
Fuordi  fua  reggras  oue  afpro  colle  ift'cuko 
La^cima  inalza  a fuo  rifuggioereAtu" 

- Scalzo  > e mifero  afcehdc , etra'l  finguRo 
Sofpir  di  fnoco  adhor  adhor  faetta  i 
£ recando  ogni  efietto  alla  radice  -* 

Delle  fuc  colpe , a Dio  fi  volge , c dice* 

Signor 


V K)  n c.  r>'M  o: 

Signor  pietadcyil  mio falUre è tanto. •'  .*  ucD 
,L.  Cb’ioiiioulamcrto»>indegqLQ«aiTibiohoref« 
Alle  toc  gr^e»a  melatgiic^c  quanto 
Fauorito  m’h<i  piùj  tànto  t’ho  oHefo . 

< ;’  *Ma  pur:éiv:rs».ci^f^  Qoouifice  il  pianto , 

E /olH^emfve  a po^dtoioafe  jatel^ 

Efon  queirìQ^  che  pcjt  fne  colpe  infanc 
DeileJagrtme  sue  condito  ho'l  pane . 

CorronoìtotantoAlhieftoaèièdeli'r  : n < ' 
ccn  Caualti,  &iarraìiie'0(»t(>rchiefe'vntce; 

Fan, che  il. mobile ierro  almoqte  ceH 
Le  falde,  intoraoj  a fua  difefa  ardite  • 
Madi.Dauitte  i minacciatiti  teli 
Riminacciano  del  figlio  bade  iofioite  « 

Per  l’onta  il  figlio  inaoiniir  le/qMadrc!, 

. Comincia  omaii  petk  pietate  il  padre  • 
fi 

Vn  tripartito  efercito  fui  colle  - j yò 

Ferma  il’Rè  faggio,  e foura  gl’crti  lochi 
. j.i  Rimaner’ciperficurczzay.ollea  u . " 

Con  gli  antichi  più  cari  detti , e pochi , 

L*v  ncampoOmaifacute  trombe  edolie , 

E l’altro  icorni  ftrepitofijde  fiociìi . 

La  battaglia  s’àppicca  j il  rumor  orefee , 

■ E i’vtleon  It’altuo  dcrdw-fimefcc i 

Ma  poicherdTcje  bilanciò  la  forte  ' f s,  ^ y 
JDi  pari  vn  tempo , e quella  patte , e,quèfta , 

Superiore  l’efctcito più  forte  Ut  - la 

Del  giufto.Kè,neIJa  battaglkrefta.i, 
L’AÌIaloniche  infegne,  in  tuga  torte  r 
, ?.  Cedono  al  viheitor  l’ampia  lòreftei  a ) 

E s*a£fiettan  guerrieri',  . e, Capitani  ti-  ^ 

Nc  ì&ggiùdaiQfimgdaarie  mani  ;r 

. OKU. J oiu j .,ftg  a Cauti- 


.O  M*c  l4  TI  CM 

Caualcaua- Affaloiicoitórfa  pròle  •*  ! 

•ì>i  cOi  g'nimenra.^'C  fonaier»<hafp«ii»  t gagliarda 
Agli  vrtantf  dcftrier  cede»  npa  vuole 
Con  poffaiiza  indomabile  boftarda  * I 
Ma  pofeia  al  fren>  quandagntdiir  la  vtolc» 
PocovbbfdiTr^  impatientete  tarda. 

'Hòr  fopra  quella  il  Tuo  fugace  ftuolo 
Seguita  ilgarzon  vinto^vltimo , e loia. 

Quando  il  criH  fuo,  ebe  ^ foikua  aPeorfo  » - -O 
DuVo^tìoncb  di  querow  awaolgt,<  frena  » 

E dèH  afpta  cortecola^^al  fieroutòrfo  i 
Teftaciflìmanrrirtie  s'incat«M\  -i 
Seguita‘1  mulorc  porta  via  fuMorfo 
E‘empia beltà‘,d’ijniqult^ ripiena»  • 
tPórta  via  òò,  che  mifcnaljil  p^li>  ' * 

• Rimane  altroaci>ilbei‘gaiiEOneappelb  . 

Gioabbe  allhor»  che  iluggltiui  opprime  jf  i 

Con  tre  cólpi  di  lancia  airinfelicc 
Trapaifail  pettO}  c’i  gicl  di  motteimprime  » 

• E col  fangue  dal  cor  ranima  elice . 

« Cosi  pubffce  1 tumidi , e deprime  -1 
' Lagiuftitiadipio  vendteatricc, 
t E fa  veder  cori  lìnguiari  efempi , ' 

Che  i buoni  ciàha,c  sà]gliempi 

su  * 


Tal  fine  hebbe  Aflalonne  » «'tal  dourcie  i 

« - Hàuer  voi  feco,  c forfè  anco  peggiore^ 

Se  di  Dio  non  vi  cide  1 « non  tendete  ^ 
Graiic  per  gratic ,«  peT'amore  amord  » 

Tace  la  Caritài  rettali |>iil  4u«t« 

Le  fibre  all’egro ,«  meivferuente  il  coke  « 
Egli  riconfortato  alci  promette  -i' 

Tcmptuxit^tù^ic^  C lottener.piluetcé» 
Eì9C  dei  VoiUcùQa  Canto  • 


I k «A 
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Argomento. 

L*aJ/titta  Chitfa  la  fua  Brama  ardente  ^ 

faiiìle  atte  jleìlc  a Pietro- e/pone  > 

Et  egli  pronto  al/uo  deftr  conjente  » i 
Con  defcriuere  a lei  C aurea  magione  ^ 
Giufigan  pó/tia  a quel  Cieloy  oue  penderne 

. H.  ‘ Qgn  arme  giujla  per  trofeo  fi  pone . 
ladano  ognaltray  e con  affetto  pia 
t/idoran  quella  p oue  Giesù  moria  • 

•f 

CANTO  decimosecondo. 

I 

Vano  a 'con  filo  dori  tratto  da  U’ago 
Deldiuino  voler>trapuofè  ii  cielo 
> L'alconcamaiorc  > e vario,  e vago 
Su  due  poliipicgò  lazzurro  velo . 
Sola  vi  figurò  la  propria  imago  » 

Non  prato  verde  > e non  fix>nzuto  fielo  i 
Che  tutto  quei,  che  pàr  bellezza  a nut , 
Ombra  è dei  bei  i che  fi  raccoglie  in  lui . 

X. 

E voicnd  ci,  che  figurò  fc  fteflb  , O 

L’opera  vagheggiar  della  Tua  mano  > 

Ricamo  Colo  ii  lucido  conuefib  , 
Pauimentoal  fuo  piede  aureo  fourano , 

£’l  concauo  lafciòdi  nulla  imprefib , 
Quefiojche  miriamnoi  ritorto,  e vano. 


Doue  folo  apparii  del  granlauoro 
Veggonfi  i nodi,  c le  requie  d oro  • 


Queftoa 


0 


CANTO. 

Qùcfto»  chcmiriaBTnoiipaifo  di  ftellc, 

. • E' il  riuerfo  dèi  qeJ,  qiKfta  è la  tela  t 
-y  Che  mjoftf andò  lafsù  le cofe  belle , 

Riman  per  noi  ciò,  che  s’afcondc , e cela  • 
Dio  fi  di(cppre  a quelle  pitti , a quelle 
Rifplcnde , e con  quefl;  altre  il  mondo  vela  . 
Suorpeqchio  è’iciclo,  e roiriam  noi  patente 
L’impiombata  Tua  parte  > ei  la  jucent^  • 

_^Dapoi  che  fu  raccònfblata  alquanto 

Dal  primiero  Paftor  l’afflitta  Chiefa  j 
E rafeiugato  da  begli  occhi  il  piantòV 
Ch'efprime  il  duol , che  fopra  il  cor  lepefa  • 
Ella  con  atto  vmil  volgefì  al  Santo  ) 

E difafcondealui  l’anima  aècefa , ‘ • 

Di  feguitarlo  al  fempirerno  trono , ' 

. Doueegli  àiberga/é  tàiTe  vod  fono  A r> 

Beato  te,  che  di'godcr colui r ' 

Ch’ogni  delire  eternamente  appaga  > 

T’è  dato  in  fone  fra  i plùicari  Rii , 

. E dinull’altro  ben  l’anima  è vaga. 
Dhecosìpur  lìconcedelTeanui  ' ' 

( Sola  vna  volta  , e poi  contenta , e paga 
, • Tornerei  tra  qucft’ombre  alle  mie  dure 

. Contefe , all’alpre  mie  varie  fuenture  . 

6 

Quando  le  luci  tue  rairaron  Crifto  ■"  ■'■Hi 
Sopra  il  Tabor  trasfigurar  fé  RelTo  > 
ChiedefU  tu  lo  flabilito  acquifto 
Di  tanto  bene , e rimanerli  apprelTo . 

Hor  io , che  per  lo  mondo  'amaro,  c trillo. 
Sparto  di  pianto , e di  dolore  impreifo , 
Chieggio  li  medefmo , a me  già  non  dourefti 
Dioegar  tu  ciòcche  per  ce  chicdeili . 

■ Eie 


I 


Ci 
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E fé  confemirai , ch’io  venga  dietro  ■ rim*  a 
A i paflì  tuoi  per  Io  celefte  calle  » i'  ’ 

Di  cader  non  cem'io»  fcguendo  Pietro  « 

Per  l’ombra  ) che  mi  vien  dalle  fuerpalle* 

£ più  dicea,  ma  qual  felluca  in  vetro»  - 
Chetrarpatendo,  alcon  veder  non  ^Uo» 

U Povriero'del  cici  ciòjch’ella  intende  »' 
Parlando  appakfar,  tacendo  «intende  i 

t 

Elerìfponde,  e promettendo  a lei , • .1 

•Ch  ella  Terga  a veder  qual  guiderdone 
r Rikrbì  il  cielo  aTuoi  dolenti  omci»i  > 

£ la  mercede  al  faticar  Ha  fprone  • 

O me  beata > e quattro  volte  > e Tei 
I :(Dice  ella)  e I Santo  a Teguitar  (i  pone  > 

Poi  ù rauuede»  e i’habito  infelice 
Si  guarda  intorno  « e fe  ne  fchiua  , e dice  • 

Queft’armi  mie,  che  fcolofate,.e  feure  : I 

,Sòn tra Thumanacecitade auuezze  a 
Forfe'difconuerrantra'queHe  pure 
. Eterne,  e incorruttibili  bellezze . 

Onde  non  sò,s’io  me  le  lafcio  o pure 
L’adornòsì,  che’J  del  nonicdifprezze, 

'j  Nè  sò,fe  compai  irmi  deggia  al  polo 
Con  foprauefta  di  color  di  duolo . 

IO 

Et  egli  a lei.  C^ando  faremo  alcefi 

Là  fopra  il  Soie  alle  magion  celefti , 

' Troucrem  noi  vie  più  lucenti  arnefi 
Da  comparir,  fe  non  t’appaghi  in  queRi  • 
Benché  lafsù  fra  gli  fplendorì  accefi 
Dal  primo  lume  alla  Tua  gloria  defU , 

Dio  non  riguarda  > il  mirator  de’cuori , 

Ciò«  che  Thabito  altrui  mollri  di  fuori . 


f4«  * C ^ ’ O:  ? 

St  " 

Soggiunge  allhor  la  vergine . Per  q^to  'i  ^ 

Di  me  ti  calct  o mio  diletto  Piero  » 

Porgimi, .prego»  alcuna  luce  iotanco  .. 

. Dello  fplendor  dello  AelUro  impero  • 

Quai  le  vie  più  ficUre  al  regno  fonto» 

(QUalrè  la  porta.»  oue  tu  (ledi  vaierò  i 
C^ai  è’i  trono  maggior  del  Pàradifo  , 

Doue  Dio  fiede  iamaellade  aflìro^  'i 

1» 

Et  ci.Per  gradi  a migliorar  la  luce 

Non  fia  d’vopo  a falir  di  llella  in  della , 
Coméil  mondo  ha  aeduto,  a cui  non  luce 

, ‘ Lontano  il  ver  d’ Aerologia  più  bella . ■ 

E con  vani  argomenti  ci  lì  conduce  > . 

Qual  piè  notturno  airammorzar  Éicdl;a» 
Che  brancolando  in  reiidenze  ignote^ 

. Per  l’alta  olcuritadevita»  e perente  • . 

*3 

Fan  gli  elementi  iLpriroier  yoftro  cielo  J 

Sopra  la  Luna , e’i  Sol  fanno  il  lècondo  > 
li  terzo  è poi , quello  dellante  velo  » . 

Che  l’ombra  indora,  e fì  riuolge  a tondo  • 
Marte,  Venere,'  e Gioue  vn  Polo  ftclo 
Sodicne , e torce'vniuerfalc  il  pondo. 

Stelle  pur  come  ogn’altra,  c lor  non  diede 
Dio  proprio  albergo,  o feparata  fede  - 

14 

Come  pefee  nell’onda  erra  ogni  lume , 

Erra  non  già,  ma  come  Dio  lo  muoue  , 
Corfo  non  sà  cangiar,  legge  , o codume 
. Per  l’azzurro  feren  Marce,  nè  Gioue . 

E qual  Tempre  vna  via  per  terra  il  fiume 
Dirizza  al  mare,  e non  la  torce  altroue  ^ 

Tale  ogni  lume,  oue  natura  il  mena  » 

Scorre  lafsù  la  regionferena^  . 

. E quedo 
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E quefto  è’I  terzo  deio>  oue  traflato  - > 

Paolo  Tali)  dà  queflo  giro  ei  feorfe 
^ •' L'Empireo  fèltdflìmo,  e beato , >- 

r Nc  poi  feppe  ridir  dò,  che  gli  occorfò , 

. Che  dal'Jume  in/ìnito  abbarbagliato 

^ Di  ciò,  ch’ei  vide,  egli  rimafe  in  forfè . 

> V-ide  l'ampio  Ocean,  ch'ogni  defio. 

Per  feropre  appaga,  clafeùregfia  Dio. 

i6 

E quello  e 1 vitto  incomprenfibil  giro , - A ^ 

^ • Che  foprauanza  ogni  confine  eflerno,  * 

K ' Iramemoinuariabilc  zaffiro, 

7 Che  mai  noji  adombrò  notte,  nè  verno. 

Lucente  accclb , e gloriofo  Empirò , * 

Ferma  circonferenza  al  moto  eterno , 

• Rota,  che& con  mifurata  Icg^^e 

' • Volubilbafe,  a chi  la  muoue  ,*e  regge . . • ^ 


} . 
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Vn’eterna  Città  con  mura  d’oro 
' Tra  le  fiamme  beate  arde , e lampeggia , 
Fango  parrebbe  ogni  mortai  telbro , 

. Da  cui  più’l  mondo  abbarbagliar  fi  ve<»gia , 
- Viuotopatioè'lpauiraentoloro,  ° 
Trafparente  terreo  dciraUrea  reo»ia , 

Sito  di  luce , a cui  rimane  ofeuro  f 
Qual  mai  folgoreggiò  lume  più  puro  v 


IO 

Quadra  è la  forma , ogni  fuo  lato  eguale , . 
L’altezza  immenfa , e fenza  fine  il  fondo» 
Nè  l’auro  tronca  alia  veduta  l'ale , 

Ma riceuda in fen lucido,  emendo. 

’ Senza  termine  in  alto  il  muro  falc , 

E quanto  afeende  in  sù.  cala  al  profondo , 

E non  men  delle  mura  i fondamenti 
Nd  terrea  ddla  luccardon  lucenti . 

4.  Hh  Così 


j 

'f  ^ 


i.i 


r 


"V 
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•*  ^ 

Così  ^agio*  edificato  doue  • . ^ 

Di  puriffimolago  in  riua  fiéde 
NcUacgcntodilui  j cbondanonmuoucji 
Multìplicar  le  bdlcue  vede . 

E le  veraci , e Tapparcnze  nuoue 
, Veggionfi  approflimar  piede  con  piede  » 

- E quanto  in  sù  la  vera  forma  c lpinta> 

, T amo  al  contrario  Tuo  fcende  la  finca  • 

w 

Ma  non  vana  apparenza)  e non  riflefia 
Di  villa  in  corpo  lucido  > che  moAra» 
Toraandojonde  paAar  non  gli  è conccAb , 

. L’imaginprefa  alla  veduta  noAra . 

■f  Ma  per  entro  H copatio  il  muro  Aeflb 
Fa  di  fé  varia>  e trafparcnol  moAra  » 

Oro  nelloro e tal)  chi  mira  intento , 

• Pefce  è nell’onda,  e nell’àrgento  argento..  •* 

Senza  varietà  lucido  è'I  piano»  ’tr 

Senza  ruggine  antica  alte  le  mura  » . ' , 

Nè  può  milchiar  profontuofa  mana  ■ * ‘ 
Per  la  congiuntion  legalo  miAura» 

Gettò  l’aurea  parete  il  Rè  fourano 
Coi  poter  ) che  dà  forza  alla  Natura  s; 

Ben  cento  porte  ha  la  Città , per  cui 
. Sparge  i Aiot  doni,  e gli  diffonde  altrui*. 

***  -i 

Ma  quella,  onde  i mortali  in  fericeue , j- 

Sciolti  dal  fango  degli  affetti  humani 
£' poi  folvnajC  più  di  tutte  breue  , . 

Scriue  fui  frontefpitio  « Ite  profani . . 

R aro  è TintagliO)  e fuperar  ben  dene  ^ 

L.’opre  quaggiù  delie  terrene  mani , 

Opera  di  colui,  ch’ai  buono,  al  bello. 

Non  ha,  fuorché  il  voler,  lima,  q Icarpeilo 
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Quelta  è la  porta,  oue  cuftode  io  feggo  > 

Da  Dio  fermato,  e di  qualunque  arriua  , 
X'opere  andate  in  sù  la  fronte  leggo, 

^ Ciafcuna  oflèruo,  e fe  fu  morta,  o viua. 

Da  Dio  gli  eletti  a palTar  dentro  eleggo, 

' Cui  fonda  afperge , e’i  faao  fangue  auuiua  » 
E lafsù  dopo  morte  al  varco  anguilo , 

Più  non-fon  pio  riceuitor , che  giudo  • . 

i4 

L’inuitta  Etemitù , che  del  corrent  e 
Tempo  non  ha  fofpitione  alcuna , 
i V e /colpita  a man  dedra , e men  polènte 
Fugge  vinta dalei  morte  importuna» 

. Con  le  mani  amendue  d'oro  lucente  > 
Sodien  due  palle,  a dinotar  ciafcuna» 

..  Che  ritorce  in  fe  delTo  ogni  confine , 

Che  non  hanno  principio , e non  han  fine  » 

Dalpetto  in  giùrEternitade  in  due 
Giri  celedi , e di  più  delle  adorni, 

Tutte  viene  a partir  le  membra  fue  , 

Fattone  vn  del,  che  in  sè  mcdefmo  tomi . 

t L’empirea  porta  a contemplar  già  file 
Franccfco , e gli  ammirabili  contorni , 
Quando  trattando  amor  fcrifie , ed  aprio 
; Ciò,xh  ci  mirò  fui  limitar  dH>io . 


Col  centefimo  ludro  ornai  fi  volta 

L'orbe  folar»  che  ne  didingue  gli  anni  » 
Chc’l  Barberino  Eroe  l’antica,  e folta  ' 
Ombra  fpogho  da  gli  ofiiifeari  inganni  V 
E dipinfe  l’imagine,  che  fcolta 
Vide,  8c  ornò  di  lei  d’amore  i vanni  ’» 

E prima  ancor  di  si  lontana  etate 
* DàdiilauanohonorrApi  dorate.  • 

Hh  a 


Sù 


Su  io  ftipite  tn«nco  aurea  fcuUura  I ' , 

La  Giouentù  col  biondo  crine  incolto  > 
Pregio,  e dote  maggior  deiia  Natura , 

Nelle  membra  hai  vigor , Tardir  nei  volto  • 

" . £ con  inclita  Tua  difpreizatura 

t * Confende  il  manto  in  nuoue  pieghe  auuolto , 
£ con  la  manca  in  lucido  bichiere 
Porge  «li’Eternità  l’ambroiia  a bere . 

*»  . ' . 
Di  Piropo  è la  foglia , e in  ciafeun  lato  . . 

Ride  di  perle  Orientali  imprcITa . 

■Perle  fon  quiui,  e giù  nel  mondo  ingrato 
’ Lagrime  fur  d’iniquità  commelTa  « i ' 

' E l’humano  fallir  quindi  lauato,  ' ' 

• Non  pur  del  tutto  Ogni  fua  colpa  cella 
Ma  degli  occhi , e de'cuor  pentiti,  e melli 

, Fa  le  lagrime  Dio  perle  celefti.  ; 

Con  Tarmi  di  pietà  percuote  il  pianto  <{ 

D’vn  cor  pentito  alla  diuina  foglia , * 

E la  chiane  d’aprir  Tirapcrio  Tanto , * 

• . Che  la  colpa  ferrò , fola  è la  doglia  • ' 
Pretiofo  licor,  di  cui  cotanto 
11  fempiterno  Imperador  s’inuoglia , 

Che  dilferrano  il  Ciel  dueftille  fole , 

• E delfuohmguein  compagniale  vuote* 

Ma  pjcrche più  ciò,  che  vedrai  tu  ftelTa  , i’ 

Meco  afeendendo,  io  raccontar  ti  deggio  ? 
Non  è raardel  mirar  fede  più  efprelfa.;  . 

Però  fouerebio  a£iticar  m’auueggio  . / '> 

E qui  lì  tace  il  Tanto  veglio , 6c  ella  b > > 
PreRa  a falir  sùloftellantc feggio,  i.l  ' 

Più  con  lui  li  riRringe . Allhor  di  Giona 
Pietolo  il  figlio  inuerfo  il  Cicl  ragiona  « 
x.‘  ri  1 Dio 
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Dio  d'ITdraelVtfae  fui  Giordano  Elia:  . i.M 

Con  ardenti  deftrier  lafsù  traheAi  ^ 

* ■ Per  quella  amor>  ch’alia  tua  fpofa,  e mia 

. Figlia)  ch’ioti  nutrì,  portar  voleAi , t, 
Rinouclla  refempio , cmecohorlìa  / 

^ . Ella  rapita  alle  magion  ccleAi . 

Non  fi  neghi  fignor  ciò , che  richiede  >■ 

< Tanto  amor,  tanca  fpeme,  c cwta  fede  i. 

?» 

Tacque  ciò  detto , e come  fupi  dì  maggio  . ,14 

Quali  vn  piccolo  neo  nafcerc  in  cielo , 

Esù  qnel  punto  col  feruence  raggio 
Rauuolta  il  fole  vn  hubUoTo  velo 
Che  non  fa  fenza  vento  alcun  viaggio , 

Màfol  reprime  alla  Aia  luce  il  telo  . 

Tal  fi  forma  in  iAante  ,*  e tal  difeende 
Nube  dal  ciel , ma  con  purgate  bende  • 

.ir 

Molle  vetro  da  poi  col  grembo  voto  ' , ,, 

Apre  la  nube  all’vna  , e l’altró  il  feno  , 

£ poi  fi  leua  con  foaue  moto 
' ' « ' Grauida,’  e ricongiunta  ai  ciel  fereno  • 
Lento,  ptf,  che  falifca  il  corfo ignoto  ^ 

E men  rapi^  và  Arale , o baleno , • 

• ■ £ dòue  il  ciglio,  ogni  Tuo  fguardo apparita, 

• »’>  Lento  prccorritor,  la  nube-è  giunta . j 

E giàtràriucidiflimi  fplcndori , > !‘ , ’ ^ 

Che  indora  il  primo  fol , mentre  il  fecondo 
Compatte  a loro  i fempiler ni  ardori^ 

» D’alma  virJacità  raggio  fccdndo^j  v,:,  " 
Adiirar-godeirególatiérrori'’ 1 

L’habìtatrice  del  terreno  móndo;,;'^  io.ì 

E Aupifee  a veder , che  il  ciel  ptódwc  1 
: - tutù  gli  oggewi  fuoi  tìnti  di  li55;  '.  1 
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il 

Mari,  terre> città) campagne» e tnomi»  i 

SeluC)  fiumi)  pendici)  arbori)  e campi , 

Solchi)  valli)  giardin,  paludi»  e fonti 
Spargon  d’aureo  fplendor  ceiefii  lampi  * 

Con  afpctci  poriifimi  > e non  conti  . : 

Douc  vefiigio  human  l’arena  ftampj  •.  ‘ 

Che  la  ivilta  mortai  fiilatab  loro  > , 

Sol  diltingue  lalsù  zaffiti)  & oro  r >.  i 

i« 

Su  per  l’apena , elucida  pianura 

Dello  ftellato  cielo  • ecco  apparifee 
Alia  Chiefa  di  Dio')  vedouaofcura  * ; 
Cheperriconfolariialuifalifire*'  ^ 

Vn  palagio  real  ) che  l’alte  mura 
Di  tubini  ) e ftnéraldi  infieme  vnifee  » 

E.fpiega  in  fuor  da  quattro  laò  al  vento 
Quattro  llendardi  di  volante  Argento  » . 

J7 

Nell’albergo  reai  » che  non  fi  ferra  > : ..  i : 

Entra  la  Chiefa  al  Tanto  Cefa  a canto , 

E d’armir  c d’aHe»  e d’habjtvdlp  guerra  . 
Veggion  per  entro  a lui  pieno  ogni  canto  • 
Epak)nruttifid>ricaiiin  terra,^ 

i . Senza  alcuno  fplendore)0  pur  non.  tanto» 
Quanto  in  eie!  arde , Hor  qui  la  Chiefa  a Piero 
Cbeftanza  è quella  ì £i  le  difeioglie  il  vero . 

J8 

Combàtte  il  mondP)  e tu  per  Dio  fouenre  i ^ : 
Perigli  incontri  > & è la  vita.humana 
Solò  vna  guerra  » e chi  lagglù  pofiente . 

Vince yogliaiafciua  altera»  ovatU)  ■ 

E non  cede  a gli  afialò  > enon  confente " 
Sorge,  poi  dopò  morte  .alla  foufana  ‘ 
Regiot^elle  delle)  e qui  depone 
L’infefne^e  Tanni»  e per  trpfeo  Telpone . 

rt^ii  " AJlhor 
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AUhor  la  Chiefi ..  E di  cut^ro  al  mondo'» 
DtmmtK&macQro,  i vincitori  amefl.? 

De*  rifehi  andati  è'I  ricordar  giocondo 
• Età  gli  of&iiditori>  &a  gUodèfl.. 

Et  ei . Succintamente  hotrtirirpondb  » 

. Temprando  in  partciitndi  defiriaccefi. 
Guarda  ail  indice  mio>  con  la  fua  punta 
’ Corra  la  villa  tua  dritta  > e congiunta  t 
40 

Di  biancos  e nero  vna  macchiata  pelle  ^ 

^ “ Riduitaafoggiadi'vellofatafca,. 

Pender  là  vedi  , aiiutritord'agnelle 
Fida  conferua , onde  fé  (leiTo  ei  pafea  • 
Quel  giouane pailor,  che  d’ifdraeile 
Fà  > che  il  grande  auuerfario  edinto  cafea 
Rendela  al  fianco  Tuo  ripiena,  e graue 
.Di  cinque  pietre , e’I  Filideo  non  paue  • 

Conrirrutaddlegoo  infigne  pédde 
Frombola  di  pih  vincoli  conteila, 

. . La  cui  piccola  rete  auuince,  e prende, 

^ Per  poterla  auucntar , cote  funefta . 

E al  terminar  delle  (ueoote  orrende , 
Folgored’atro  nembo  efeemen  pre(la« 
Pende  hot  la  fune,  e nel  più  baflb  fondo 
’ Doppo  il  faiTopiimier  guarda  iliècondo., 

4a 

Set  volte  , ed  otto  ilpadorcilo  Hebrea 
La  raggirò  su  la  ricciutachioma 
' Prima,ch*alcoIpo micidiale, creo  # 
Scarichili  braccio  ]*àuueniau  foma».  > 
Scoppia  poirafprafiinexonde  cadeo 
L'órgogliora  alterezza  eftmta,  c dòma  v 
Preilo  c’t  coltello,  ch’alGigante  vcdfa 
Ucapo  fpauenteuok  ha  recUo 


■> 
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Le  man  ccrjgiunfe  alftòr , ché’l  fèrro  éi  prefe!! 
Trà  reil'e>  eU  poi»o>^ròiiicooU6A{^iia  » 
Quando  mole  ai  vafta  attcaria  ci  ftefèCl 
Col  primooolpo^  a impeta^ar  rareaa , 
E’f  grauiffimo  taglio  a più xiprefei  . 

• Ruppe  al  gran  collo  ogni  rigonfia  vena, 

• E penò  più  della  fuperba  falma 

11  nodoa  feiorj  ch*a  difcacciame  Talioa  • 

»44 

Con  la  frombaiceol  zanio,  hor  vincitrici' 
Armi  , e fur  prima paftorali  arredi  > -• 
Del  popolo  di*  Dio  liberatrici , ì 
Pender  del  Filifieo  la  fpada  vedi. 

Speme  de  gli  auuerfarì , e de  gli  amici 
T error , che  fuperato  a pena  il  credi  .• 

^ Di  C|ircfte  note  e’I  grane  pomo  incifo  » 
Tòlta  di  mano  al  gran  nemico  vcdfo<. 

% 4» 

Ma  non  manco-'del  fèrro , al  fèrro  auuerfa , . 

Pender  poi  vedi  vna  mafcella  ignuda , 
Tutta  del  fangue  de’  nemici  afperfa , 

£ contro  al  popol  empio  acerba,  e cruda 
Caualieri , e caualli  vrca,  e riuerià  » 

Moda  a faUOr  della  tribù  d i Giuda , 

*£  fà  di  taftta<  gente  alpro  flagello 
Del  giod#ne-guerrier  iolo  vn  capello . 

Dalida  tù , che  rincidefli  allora  » 

Ch’ei  ti  dormiua  innamorato  in  fèno , 
'Vb’l  fiit,  che  la  tua  man  Io  difuìgora , ' 
E’i  flii  d’ogni  altro  pugnator  dà  meno  i 
L’oflb , che  feo,  che  tanta  gente  mora*, 

£ di  fangue , e di  Atagc  empia  il  terreno  , 
Pende, e con  eflb  a quei  medefmi  chiodi , 
Rotte  le  funi,  e lacerati' i nodi  • 


Quan- 
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Qnando  pieno  di  Dio,  quantunque  auninto» 
L'incacenaco  giouane  feroce 
Spezza  i duri  legami,  ond'egli  è cinto» 

£ nudo , e iblo  a tanti  armaci  nuoce . 
Stanco  alla  fine , e dall'aftanno  vinto  »; 
£ dalia  fece,  ai  cielo  alzò  la  voce  ^ i 
Dio , che  reggi  la  mano  al  tuo  diletto 
Combattitore,  ornai  riftora  il  pecco . 

4* 

Che  qual  d’arido  legno  il  fuoco  fuole , 
iE)elle  vifcere  mie  la  fece  pafce» 

E cosi  pur  dalla  oetnica  prole 
Tolto  auuerrà , ch'io  rannodar  mi  lafoe  . 
Tu,  che  produci  a temperarne  il  fole 
L'vmida  notte,  e le  fue  frefche  iàfce»  . 
Soccorri  a mò , che  ne*  conflitti  miei 
lo'l  pugnatore,  il  vincitor  tù  lèi  • 

. 

Dio  1 vdi  fauoreuole,  e repente 

Dal  tefchio  vincitor , eh  al  piè  li  giace  > 
Solleuato,  e difciolto,  ilmaggfor  dente , 
Sorger  fontana  a riltorarlo,  ei  ^ce  • 

Gli  refrigera  il  cor  l’vmore  algente , 

E ricompone  ogni  Aia  flbra  in  pace  • 
r E’I  cefehio ancor  dopò mill'anhi,  emille» 
Veria  d’almo  licor  cadenti  Itillc-é 

Qgindi  non  lungi  vn  lucido  coltello 

Con  la  fuperba  impugnatura  appare» 

Ne  vide’l  mondo  mai  Amile  a quello» 

Per  lauoro , e per  gemme  in  terra  rare. 
Queflo  al  fianco  p^ea  del  gran  rubello 
Dt  Dio,  che  incontro  a fua  Ciicà  compare 
E vuol  con  fieri,  e fàn^inofi  Icempi» 
Spiantar  k tocti,  c detolarui  i tempi . 


Vso  .0  TC  OflD  tl»  CT/.  (X 

f*.‘ 

VaciUattanogiàlcfcoITcmura  ; ; ' • 

Dalla  fua  deftra , c dentro  a lor  fi  fcert»  » 
Che’]  popolo , cedendo  alla  paura  « 
Sommetie  il  collo  all’orrido  Oloferne  • 
Quando  vedoua  intrepida,  c ficura 
Elee  noti  urna  alle  falangi  efterne , 

E co’  begli  occhi,  e con  benigna  fronte. 
Spegne  al  fuperbo,  e le  minacce,  e roncc, 

5* 

Lalcia , che  il  vino  affumicando  ofeuri  . ’ *) 

La  mente  > c i fenfi  all’impudico.diicc* 

E ne  talami  fuoi  celati , e (curi 

La  magnanima  donna  s’introduce  * 

Odei  ronnidiluiqueti,e  ficuri , .. 

£ chiama  ella  il  Tuo  Dio,  che  la  conduce* 
Soccorrimi  fignor,  ch’aiuto  porti 
Spefib  a gli  imbelli , e ne  confondi  i fotti  • 
ri . . 

E fc  man  feminile  a tanta  im prefa  ' J 'IJ 
& difagguaglia , il  braccio  tuo  la  rououa  > 
Che  dai  ciei  tuona , e con  la  fiamma acceia 
Cinque  Cit  radi  incenerir  li  gioua.  ^ ow 
Dal  iommo  Re  fù  la  preghiera  intefal»''; 

E’I  cor  le  infiamma  allrammofà  ptoua.  ( 

, Stringc  ella  il  ferro,  e l’ajTpra  punta  abbaffa 
Tra  cofia,  e colla,  e den  tro  al  core  il  ;paina . 

Difciorfialla  ferita  in  vn  momento  . ii  *.  ') 
Vorrebbe  il  fonno , e noi  può  far  fi  pteAo 
Che’l  vegghiar  del  morir  forge  pijà  Jcqip , 

E morto  èU  Capitan  prima,  jcbe  deho.fi 
Tronca  il  .ay>o.fuperbo , e’I  corpo  ipento 
i Rimane-al  leKoórribiic,,cfunefiQ.  f.i 
Si/atfreddan  le  piume, al  bullo  elanguei 
Si  fpqrgciatorno>.  d 
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Hingratia  Dio  la  vincitrice  > e in  grembo  ’ 
Dell^ancella  fidati  il  cefchio  pone, 

£ pria  j che  l'alba  della  notte  il  lembo  ' 
Franga  d'intorno  aH’imortal  balcone,  ^ 
t a fcacciard'ogni  paura  il  nembo 
Toma  virroHofa  alla  magione , ' 

Et’dla  a 1 fucila  manilèile , e conte  i 
» Legione  fuc  con  la  iccifa  fronte.  ^ • 


A 


E la  reai  Gierufalem  diliretca  ' • « J f 

Da  tante  fquadie,  e'I  popol  d’iftaclle' 

Libera  vn  innocente  vtdouetù  i ' 

. Col  petto  inerme  i’e  «ónla  delira  imbelle* 

* Ma  Dio  pugna,  e Diovineè,  e hoH  Giude:ta , 
£ quegli,  auanti  acuitreman  le  delle, 

Gol  cenno  fol,  degni  contraria  fchicra 
Trionfa  eterno , econio  fgaardo  impera . 

Màlètu  vuoi , che'di  qualunque  arnefe  ' -:::)fi‘b  i3 
Parole  io  faccia  a qurde  mara'efpofto^ 
Troppo  fià  lungo , e'già  le  delle afeefe*' 
Sollecirao,  cadendo,  il  partir  todo . ' 

Quel  chiodo  là  Irà  cento  fpade  appele  I 
Vedi  fubiime  a riguardarli  efpodo  , 

Qual  conficcò  nella  nemica  teda  ■ 

>Conéa  punia'morcal  piagafti/iedav  i 

Sifàra  lulìngato  anch’ei  fi  lali^  • "ol  ^ vW-roj  no’y{ 

4 1 Premer  si  dolce , c incatenar  fi  forre , » 

Che  su  la  fronte  Tua  Delbora  abbafia  1 
L*àlpro  martello*,  e v'inchiodò  la  morte» 

Vedi  vna  fpada  poi,  che  prona, e bada  1 
Par,chediicendadairempireacone,  ' 

£ percuota  vn  cfercko , e'I  d isfaeda  ■ 

‘ ' :Ptia,  che  l'aurora  in  eie!  ritoròo  tàccia. 

- ' * L*An- 
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L'Angel  di  Dio  quel  nuclu  ferro  firinge 
Contro  à Senacherib  « e in  vnaToU 
Notte  jpegoe  r Aifiria  > c ne  rilpinge 
Il  Kè  ) chw-  fùgitiuQ'il  ciel  s’inuola. 

P Dio  potente»  in  quanto  vn  ombra  tinge  > 
Che  fparifee.col  tempo  ^ e'I  tempo  vola , 

Non  pur  fugiti  Col  refeano»  o vinti , 

' Ma  cento  otjcanta  j c cinque  mila  eftinrì* 

♦o 

Ma  fuggendone  l’hora  » al  dcftro  lato  , ; i 

Voigijò  diletta  roia>la.vifta  ornai  - 
£di  l'poglie  più  degne  il  muro  armato 
•)  Splender  più  bello»  chammeggiar  vedrai» 

t'  jl  Quel  foli  ebe per  faluare il  mondo  ingrato  % 
DiCcolorò  Cui  duro  trpnco  i cai  t 
Combattè  con  le  tenebre  » e la  morte 
. Morendo  vcciCe  imperioCo , e &rte  *. 

EidVerbanùliiiainuittQducc  V 

Dodici  Ccalsi.alle  Cue  proue  elegge  > 

Tra  t quali  anch’io  ».  duue  lo  (tuoi  conduce^ 
Trepido  moffi»  e feguitai  la  gregge . 

Benché  cicco  tal  volta  alla  Tua  luce . 

Cad  di  in  errom  > e calpeiiai  Tua  legge  n 
Ma  delle  palme  Cucituoi  hmu  interni  ) 
Ferma»ò  mia  cara»  ai  nobili  iftromend» 

Non  torrito  Elefanuc  appar  primiero,  ' 

Strage>  c terror  degli  ordini , e deirarmi , 

Ma  il  coronato  aiigel  $ che  l'aer  nero 
, SbandiCce  alfuon  de  marutini  carmi  • 

Da  lui  rampogriacor  mordace,  e vero 
Sento  la  viUà  mia  rimprouerarmi»  4 

Ne  lo  polCo  mirar , c he  non  Hfranga 
Fet  duolo  il  petto»  e 1 pcoptio  eixof  ooii  pianga 
£ • . Laft- 


•la 
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Lancici  fplne,  flagelli,  aceri,  c fieli 
, Furon  dintorno  alla  fanguigna  Croce 
D’iniquità  peni erfe ai tni  crudeli , 

‘ Ch’arrotò  contro  a Dio  turba  feroce . 

Ma  non  però  dagli  i'picrati  teli 
Il  mio  cieco  fallir  manco  li  nuoce  » 

F più  da  me,  fuo  caro , efier  tradito 
Si  duo!  , che  dagli  Hebrei  morir  ferù«4 

<4 

O qual  dolor  nel  Tuo  pieiofo  fguardo , 

Ch’ei  giiò  verfo  me, pentito  io  leffi , 

£’l  cor  trafitto  da  si  dolce  dardo 
Lagrime  Tparfe , e fofpir  airi,  e fpeifi . 

Chiamò  allhor  traditor  vile,  e bugiardo 
Me,  che  feco  morir  dianzi  promefli , 

£ la  firagil  mia  fè  gli  fi  rubella  > 

Al  primo  fuo^  d’vna  volgare  ancella  . 

Fu  ben  raggion,  che  del  commefib  errore «. 

Onde  ranitna  timida  fu  tinta , 

Fontana  fu  (Te  a ripurgarla  il  core» 

£ da  chi  la  fegnò,  la  macchia  efiinca. 

Ma  fur  poche  le  lagrime  al  dolore , 

, ' £ l’afpra  paifioneopprclla,  e vinta 
Da  fe  medefma , inaridì  queii’onda , 

Che  troppo  larga  a tanto  duolo  abbonda  . 

é6 

Ma  pur  io  piaofi,  e tanto  vmor  m’impetra 
Santa  pietà  » che  il  mio  fallir  fi  laue  » 

£ in  fontana  s’aprì  l’infida  pietra  » 

Botta  dal  fallir  roiotanto,estgraue. 
Quando  canta  l*augello,  il  cor  s’arretra 
Rammemorando  > c sbigotrifee,  e paue  » 

Et  è gratia  di  Dio , che  non  arriui 
Pcc  me  fila  voce  a i regni  eterni,  c diui . 
s.  Vedi 


' C A'N  T 

Vedi  tra  ranni,  onde  dillcrra  Crirto 

Le  ftelJc  a i iuoi  deuoti , e’I  centro  chiude  > 
Afpra  colonna,  a cui  legato,  e trido 
Soffrì  percoflè  ingiuriofe  ,c  crude  ► ‘ 

Bagnala  col  fudocc  il  fangue  mifto,  ' 

Che  il  corpo-inneme,  erintellectoefclùde  » 
E’I  flagellar  sù  {'innocenti  membra 

Con  lò  ìpefru  cader  grandine  fembra  • > 

69 

L’aclue  fpine  allcftudifceapprtflb 

Pendon  pungenti , e {orrido  diadema  j 
Ch’elle  fanno  di  lor  ciudcle,e  fpcflb  > 
Spirano  intatte  ancor  tormento  , eterna  • 
Hot  imaginatu , quand’eifu  preffo, 

S'ei  punge , oue  mitando  altri  noi  prema  • 

E la  fronte,  onde  il  ciel  s’imparadiìà  , ' 
Kedaapertadaluiguana  , erecifa  • . 

. ..  , 

Vedi  vna  mano  oltraggiatricc  infame  , > ’ • t 

Ch’offender  ofa  ai  Rè  ccleftc  il  volto  , 

E de’nerui  interrotti  ogni  legame 
Non  cade  a lei  dilacerato,  e Iciulto . 

Vedi  poi  di  quel  Rè  , ch’ogni  reame 
Altrui  compatte,  ond’ogni  imperio  è tolto. 
Con  porpora  derifa  in  lui  veftiia 
. ; L’onnipotente  macAà  fchernita  • i ^ 


Ma  non  sà  la  vii  turba,  e non  s*auuéde  , l 

Ch’ella  il  fangue  di  Dio  modra,  e flgura  > 

E per  condurla  alla  fupcrna  fede 
Cpiorifcc così  nodra  natura.  . 
f Perle duemaqi , ei'vno  , e l’aJtro  piede  ' 

, Aprir  con  acerbiilìma  puntura 
Vedi  tre  chiodi , onde  il  fattore  ctemò 
, morte.,  e rdecròrinferiao , ^ 

. Vedi 
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Vedi  poi  trarfc  alfe  diuine  membra  ^ 

« ' L’vfatc  fpoglie , e con  la  verta  il  fanguè  > 
Ch’ei  neU’orto  ftillò  * quando  riraembea 
» ' Del  duol  propinquo , e inorridilce,  e languc  » 
« ' La  turba  intórno  a lei  folta  s’aiTembra> 

E -poiché  pur  del  CrocifilTo  efangue  ' 

Fuorché’!  pouero  manto' alrro  non  retta , 

• "<»iuocan  ita  lor"*!!  cui  farà  la  vetta . • ^ 

7>  . 

L’aceto,  e*I  fìel, 'ch'amareggiò  la  bodca  • ’ .i 

1 Del  Verbo  Eremo  inh  a i tormenti  fono  > 

«'  E la  lancia  crudd,  cheti  franco  tocca 

• Già  morto,  al  Rè  dellèmpirerrìo  trono. 

/ ìE  Taprè , aih  fieri , e fuor  di  lui  trabocca 

L’acqua  immitti  col  fangue , eftremo  dono 
» Pet Thumana  laluìe , a cui  rimane 

Con  la*carhe,c  col  fmgue  il  vino,  e’ij^ne  • 

7J 

Ma  quando  in  mezzo  dì  ciafeun  tormento 
11  del  mirò  firn  mori  al  Cicce  alzarli. 

Come  ogn’alèi'ódolof  fia  poc-o  ,'e  lènto , 

Tutti  gli  altri  martir  temprati , e Icarlì . 

D intorno  a lei  difcolorato , e fpeoto 
Vedi  il  Sole,  e 1^  Luna  infanguinarfi , 

Sorger  della  lor  yìta  i corpi  calli , 

Frangerli  i moqfl,  e ttritolarli  i falfi . 

74 

Sul  duro  tronco  le  ferrate  porte 

Dairhumanar  fallir , la  vera  vita 
Al  mondo  apVrlV,  ^ fupirò  la  morte , 
Ch’errando  coi  fé  a pugnar  feco  ardita . 
Morendo  lui , dalla  ceiette  corte 
L*bumanità  rifpinta,  e difunita 
Si  ricongiunfe,  e rbuomo  enante  a Dio  > 

. Supplimemo  degli  angeli, ialio . 


Riue^ 
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Riucrente  la  Chiefa  al  tronco  allhorft  ‘ 7 

Piega  più  che  il  ginorchio  il  core  interno» 

£ in  atro  humllc  il  fiero  legno  adora  » 

Che’l  C icl  rallegra,  e là  cremar  flnièrno» 
Rauuiua  il  mondo , e ì danni  fupiriftora» 

H paga  ogni  deuutu  al  Padre  eterno 
E prega  lui , che  tal  virtù  le  indire,  •; 

Che  appenda  ai  fanti  chiodi  il  luo  delire. 

E da  colui , che  la  bagnò  morendo  f 

Col  proprio  fangue,  a fopportare  impari 
Strano,  e tormento»  e Ila  quantunque  orrendo^ 
A qualunque  ondeggiar  ck’flutti  amari . 

Pietro  ancor  ei  ranciebe  palme  aprendo, 

^ A pregar  muoue,  e venerar  deipari 
Nel  tronco  aceibo , oue  fu  CriAo  vccifo,' 

U trionfo  maggior  del  Paradifo  « 


Fine  del  Giaco  Decimofecondo* 
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' Arèomerito!; 

. - ^!-  n./  <*qo;*'->  ) : ? 

7)i^  tifucèniè  la  Cbi^a , ^ 

E eon  jàà  ÌHhj^t  w f H^àdija  afiend^  , ^ 

£'5  <JsbnO 

^ dt  (^nfc^rto^Jor, Rifili m^ime^.  ii:> 

/ TÌit/ailit-'»  .IoaiJii  » •-}.i‘' .i 

CANXQ  DBeiM'aT«E‘RZ0v 


. 

^ * 
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^f 


R »j6V  prhiàaf del  quando t tnxicbefoffil 
Tempòjtie  loco, Iddio  la  Tcrra^dl  Cielo» 
Indi  la  luce  > e coTiioi  lampi* fcoilè 
Del/c  tenebre  lor  gli  a)riori}  e^i  juicio  • 
oSciobCtd’aef^'dall  acque»  «le  ifmolTeX 
Con  Cintérporttiilo  ftcllato<vtlò;  ) i '/ 
CrpòllSolc»elaLuna»rqu«l3Ì  reftaj  a 
» Signor  delreioriio,  e die%nottc  qua^*. 

t 

L*ioferior  di  tottiavo  elementa  i > . ..  Ci  ^ * J 
rigò  àifiuoBÌ»r«  loricinieo';  r 
Del  mare^jc  diede  a naorgarioril  v^o  i 
Che  la  vdccuro^  fij&ai^,  le  fpinfeU  J 
^z.:  Riempi  Itcque  dduòtaote  amiciuof»M 
E ficoDobbe  poi  »die’i  ver  diliinTc»»! 

Eàer  bifoi^  U terra»  e biiona  l’ohda^'^T 
. o^bftlptiii^qfuoi Jl>agoa  » e Bcooda  ».d 
al4  Kk  Mkò, 


"a 


i 


.1 


CANTO 

' * Mirò,  ckc'lTuoIo" iriumrditó  * e.moUe 
-,  Di  vitj^cé  (;<3ilor  tutta  fi  vij(|c , . * ^ 

l>j/' 

uiffoìlcfi  »c  nor  con  variata  vcìle  • ^ 

E dalle  zolle  , 

i ^ Pioue  a lui,  quando  e é’vo|w,  vinor  celeftc , 
T empraqo  i[aure  i j.w\ghi  gwni , c,i 

H neui  ^ 

Ondeggia  il  verde  r#Ts^  & 


r\ 


ÉfofMM 

^ A]pWtìb  ^T^IWtti  i ddrji'fntìaitìpt  ■ .^  <«  * 

Dc’i^^  fafli  aHiIé^at  defende . ^ 

^ Ptillj^fanlé'^uèlaSde  f i mtr^  f^inpf 

• , Cheil'gidttSnettaSoVvibra,  cditfondé  t 

"*  E ride  il  tremolar  della  marina 

Allo  Ipìi^ailctiirablàmlditina^^  1 /«D 

Nlt^fi^ÀatiiuigUò»x)uaodaneltnqnclor  ^ 

Loluci  aprìd’babiutdr  primiero , ^ ^ 

^ Lui  sì  bella  feorgendo,  e!si  giocondò>«^^ 

. o.  jiRo'tarfi  il  lìiQiniribifmagifiemx. 
iCh ’cuioaJuQcq  ifi>pra  b’aibiì&dbìn^ 

Villo  iUtos  difordinaco>'q  ftvo'Ji  n. 
Efolftpnbk^pmraponendQilmdlév-^ 
Ss^jdanorxphàiuo^art'tìoe  ^dqiule  * 

4- 

L*alto fattorei  acuì iibumino geline- < ’ ^Wà 
Caro  fopriouianpacchè  io  tem  nàto  « < 

$k>loprimo  nuutene  incolte,ied  ertné  ' ^ 
Lanciar  poi  volle  àUóll^uefnNbt  lato  J 
M^iesmò  M mondo  alle  fiiepitmce;  inferme 
Euond.la  reruirio,.a  dilettarloornata> 

Nò  del  buono  yO  del  vago,  egli  póteo,^- 
Suifiei  che  maiaqa^i(lei^lMzoqr«4fea. 
«ò'uKl  ' 


DEC  I M ó T^-E  O. 

Ma  hor  quando  fdòglieli^ìihtehdbel^iUI 

< .ìL aima»  che^i  leìViembn!é^rìgion2é^  » 
DalIe’f(|uaU4etciid>i‘efnortaH 
Sorge  più  sùd’ògtì^luc^ntefpcrji?' 

, y.oQuante  faran Jd  ÉMratììglie',  fe  quaE 

ApprcfTandctd  qnéiX>io  > che  fertiprc  iiÀpcra  ? 

‘ i (pidrcondair'/èlk}!- , ^Eanmeggiànti  - 
. (Le  milirie d^igt»  AH|^II,  e dfctami^  ’ 

Adorata  la  Crocrì'^on^ai  rollèua  I 'f 

Pidro  il  gindcchiof  e la  Tua  cara  accenna^ 

, Chc’l'tetiipo corrtf'j  ortd  eM.’^ncór  fi  Iena , 

E di  filiré  a Dk> l6  vòg)ih  iiripcnrta  « 
t Ma  dimoodatì  priaquafarini  deua  > ‘ ^ * 

^E’I  SantQ addita  vna  Hrtionda  antenna  > 
^Cìntad’vi)  fino  Vsbergoi  c V*è  folpefo  • 
Quinciiofiiudoye  qufn^'e*!  brando  ì^fo . 

Sù  la  cfma  del  tronco  vo'elmo  poTa,  ' > ' * O 

Che  di  rolTorc  ogni  rubino  eccedi^  > • ' 
'Dicacità  fcruente,  arme  amorolà , - 
Che  tutte  J'altre  fuperar  fi  vede  . T 

D'vn  purifitmo  verde  luttiinofa  'ifl  * 

^ E' la  corazza,  e»Iofpcrar  mercede ’ A 
Dalla  pietà  del  femphernoniiitie  ' ^ 'O  ‘‘ 
Snouieialdo  viuace  empie  di*  Itime’ 

I* 

Di  diamante  è lo  icudoi  * laficnra  ni  ■ i r ‘ 
Fede»  acuì  nefiun’òmbra  ofcùra  il  biai^, 
L’armi  alPalTalto  immobilmente  indura  > 

E illcfo  rende  alle  percollè  il  fianco . 

Spoglia  il  trofeo  celefie»  e larmatura  ’ 

S acconcia  ^e  veftc  il  deftro  laro  Vc’l  manco 
i - La  Chiefa , e lafcia  a piè  dei  tronco  i pahni , 

. Tinti  di  morte»  e d’angofcàofi  afiàoni . 

Kk  a Ecome 


/ 


.o  I K r O 3 <3 

E come  f|i9r  il  Sotó  >br a.  M 

^ Pi^  .beilp  appaiv  fé  in^gior  ombri  il  tinfe» 

^ Fuor  deirorfor^ella  terretia  mole 
Paru^  fta  poi  > che  le belfarmi  cinfe. 
PiecrO(j^hc  innanzi  i Dioiconducla.  vuole  a 
< pul>c‘4ntqrncCa4  amendue  coftrinfc  < 

’ ' * È mppue  qmai  que^traqfparente  nembb  » 

Porcpn^9  z Pio  U finci  coppia  in  grembo  • 


SI 


A 


Mirando  intanto  dall-eterna  porta 

Di  qufU’aurta  CtKài.’Ch’albcrgi  Dio  a 
Salir  la  nube,  c ciò»  che  in  grembo  portt , 
Ard^  in  feno  ad  Aftrea  noocl  defio . 

Saper,  chi  venga,  c quel  venir,  che  importa  , 
E ja  fila  brama,  in  quefie  note  aprio , * ' 
Faq^llando  a cojei,  ch'ogni  cagione  • 

^ Coldiuino  voler muoue,  c dilpoae  « j 

1} 

O Prouidenza,  al  cui  veder  palefe  ’ ' 

Ciò,  f he  fi  vede,  e fi  vedrà,  fi  feopre , 

Che  nube  , e quale , e che  lucente  am'elc 
Portando  in  feno  elladimoftra,  c copre? 

> Forfi  che  l’huom,  delle  mortali  olfcfc  • 

Ancor  oon  fatio  aH’itcrar  deifupre  » 

Ofa  portar  daH'inquìeta  terra,  :i , i 
Ai\co  a i regni  celefii  afiàico,.egueirad(^ 


14 

Che  farà  dunque  ?Allhorreterria  figli*  • 

Di  Dio  rifpondC  ),  Ambafeiador  doudti 
Son  coftor  due,  che  la  mortài  femiglia  ’ 

Di  laggih  manda  a dimandare  aiuti . > 

Stringiti  hor  meco,  e fiderai  le  ciglia , 

Doue  il  mio  cenno  lituo  vedere  aiuri . 
Quella  a deftraè  la  Chiefa.,  c perch’in  tèrra 
Spellò  guerreggia»  ò io  habito  da  guerra. 

r . Con.^ 


DECIMOTERZO.  Uin 

j 

Contro  alL’iofedclià  dura»  e coftante;»  , 

Becche  fia  ntanfueta  > è pur  gucrrera  > 

E pende  il  ferro  fuo>  che  fulminante ) .à 
Raro  ella  fpoglia*  e fenza  ofTcioiimpera#. 
Pacifico  èì  defio  » ma,  fe  fprezzantc . a 
\ Altri  rirrjca.impecuofa'tc  fera  . ' 

Ttitc  la  fpada  alla  fine,  c mentre  oficnde  » 

> L ’orribil  cagliOiuo  ranime  incende . 

• . , '*■ 

Tirada  non  è già,  ^uel  filo  pallore , 

, Chele fcoloraj^ bel ver^eo volto,  i 
^ E'  pallor  di  pietà,  non  di  timore , 

Mirandoli  mondo  in  fiie  rouineinaoltò.* 
Molle  compaflìon  le  ftringe  il  core , 

Che’l  Aio  fommo  Pafior  giace  fepolto . 

Ma  la.rifiorerà  con  ampia  vfura 
L’  alto  fiictor , che  del  Aio  fiato  ha  cura  • 

17 

Mentre  gioóàne  fii,  dalle  conforti , . ' 1 

Fede,  efieligion,viuea  difèfa, 

^ £ così  fra  i martiri , e fra  le  morti 

Pouera,  e nuda  ancor  vincea  la  Chiefa  . 

Ma  poiché  le  compagne,  hoggimpn  fòrti, 
Prendon  più  raro  ogni  cofiante  imprefa  , 

Con  armi'propcle  ogni  contrafto  rio  [ 
Vince  dia  inuicca  i e Tagguerrifee  !pio  • 

Quindi  feroprefburafia,  e feriefee*  ..  7 I 

Talhor  perdente  in  regione  alcuna. 

Vince  in  vn’altra , e la  Aia  fè  pur  crefee, 

£ fotto  al  nome  Aio  popoli  aduna. 

E cosi,  fe  di  man  torbida  gli  efee  . ’ 
Quinci  Inghilterra,  e l’Herefia  rimbrunì ,' 
Quindi  America  acquifia , e fe  l’vn  mondo 
Vacilla,  a gioria.fua  forge ilftcoodo 


Ondeggiar  può,  mi  non  perir  fut  naue , '^TirO 
DaJie  rempede  aetraucriàra  ^ e rcoìla 
£ però , combattuta , a corco  paue , < ' 

Se  più  falda  che  mai  forge  percolTa  ^ > 

E cottola , che  l'ina , e 1 altra  chiane 
Solleuerà  con  raddoppiata  poffa , ' * « 

E tremeranno,  al  muouer loro  Vebano*^ 
LVltimaTile»e*l  Indico  Oceano.  - 

M 

Quel , che  vien  Ceco,  e dai  Singulti  amari  < uWuT 
Toma  del  mondo  alla  magion  beata  , 

E’I  minidro  primier  de*  facri  altari , ’ 

Che  l’accompagna , e la  conduce  armaca; 
Dianzi  da  i regni  gloriofì , e chiari 
Alla  vedoua  Tua  difcoofolata  > ' 

Calò  pietofo  a Tuo  conforto , & bora 
Traggela  al  primo  ben , che  rinnamori« 

ZI 

Fieno  amendue  fenza  concrado  ammc£i  ; 514 
Del  Rè  de’  Regi  al  fempicemo  trono , - 
E pregheran  > che’l  duro  adanno  cdfi  » ^ 

Onde  i Cardini  facri  afflitti  fono . 

L’alto  Signor  concederà  quanc’elfi 
Dimanderanno , c non  fia  tardo  il  dono  > 

Ma  ben  vogl’io^  ch’ad  alcoltar  tò  vegna 
la  pr9  del  mondo  ambaiceria  fi  degaa  .^ 

xt 

E qui  tacendo,  alla  fèlice  porta  ;!*'  • 0 

Giungono  i pellegrini , e veggion  dotte 
Beaci  liimo  r egna , e riconforta , 

Gli  intelletti  appagando,  il  vero  Gioue.i 
La  Prouidenza  a meflaggieri  è feorta , 

La  Giuftitia  feguendo  il  palTo  muoue, 

( £ tutti  e quattro  ornai  de’  Serafini  ^ 

Ai  fommo  Impcrador  forgon  yicinì , 

^ J DVna 


DEC  liM  0‘T  E R ZTO, 

D’vna  tondapiramickin.ièmbianza  r 

E •!  trono  lairo  idi  Dio  t che  quanto  alcende 
Di  grado  in  grado , CKC/ilb  iui  aauania  > 
r ante  ^gli^iìtdciJa  ftia  luce  pletìde^. 

\ : svMCi  gradi  ; c con  maggior  diiiaoza 

Ciarcunoapfciì  piùi  quanto  più  (ccnde. 

1^4  tré  gli  ordini  lor,  di  ncue  è i’inac,  • 

iìneràLldocil  fecondo  j ò fiamma  il  priino4 

Per  tutto  Angeli  fon,  per'Ctttroi^'tKk  5 -i 

le  ^nne'i  erad^oppiar  col  calicò 
Di  giro  in  giro  al  gran  fiittor  la  lòde  » » 

♦ E replicar  concorai  .>  lO^antOj  o SaotQ . 
Canzone  amica}  e purdiJeifi  gode^H 
Come  nouclla  » amor  di  Dio  può  t4nra> 

V Cfieia dimenticar, chi s'mnamora)  ' 

L hinno  perlut , chic  s’è.caatato.hor  hora  « 

lire,  fitltcrii  arpe ^ e viold  ; :r 

Gli  Orfeicclefti , c gli  Ationt  agara 
Battendo  inanzi  ai  creator  del  fole  , 
Raddoppian  larmonia  Tempre  più  cara> 

L’aria  » mofia  dal  fuon  deUe  parole , 
AiraJta.inelodtafifì.piòchiaia,  * 

E quefta  legion  d’Angeli , e quella  -i  ] 

* ' * Col  feruigio  di  Dio  fi  ih  più  bella  «.  r . - 

Dall  vno  alfalrraangelico  Ipltndore  * ; 

L’alma  felicità s apre,  ediffonde9 
Pur  come  in  vafo  di  tranquillo  vmore 
S’vna  candida  man  le  dita  infonde» 

^edal  filo  centroa  dilataci  infbore 
L\na .dall’altra  fi  coramuovon  Tonde» 

. E’I  mouimento  lor  tanto  c più  fpefiò  » 

. 5^ant’ei  piùranoue  alla  motrice  apprefib . 

. La. 


:o. 


t 


r A 


N T O ' 

I 

La  fìniftra  metà  della  (burana  * 

Falda  piramidal  piena  li  vede  i . ' - 

( Dclla-mortal  corditionehumana» 
ChcfòdaDiolbftituitàheredpi  I 

* Quandaforgogiio, e h ftrpcfbia  infama 

• Michele  opprcfTc  » e la  calcò  col  pied<* . ^ 
L’huomo  in  fiia  vece  t a tanto  honoiTfklito  j 
Gode  di  Dio  col  proprio  fanguc  vnitoL 

Come  gli  Angeli  pur  godono  i Santi  < - * ' 

Sefuendo/aqian^  » Tanimè  beate * 
Diftintc  in  none  lor  gradi  altrettanti  #i 
E con  ordine  cetto-a  Dio  Icuatc  » . \ ^ 
Riamate  pur  ftinprc , e riamanti , > 

DaU’etema  bontà  glorificate  - ^ 

• *f*  • 


Tutte  quante  impalfil^ili,  immortali  > * 
Differente  piacer  godono  eguali . ~ i 


Quiuì  tra  lor,  qual  matutino  ^glio 

Tra’ fioi'etti  minor,  Maria  fouraftà,  * 

Che  le  mamelle  fuc  propone  al  figlio  j 1 
Mentre  la  colpa  al  perdonar  contrafta . 

E di  fangue  rammenta  vn  mar  vermiglio 
Per  noidiffofo , oue  vna  ftilla  baftjf  ^ 

E preffo  a lui  la  Vergine  beata  ‘ ì 
Può  quanto  vuole , e Vuolxjuanto  è pr^ca  • 

Hor  così  ihcntre  a replicar  la  lode 

La  pura  moltitudine  contenta  ^ ^ 

D’Angeli , e d’alme  in  infinito  gode , ' 

E vie  più  fempre  ogni  defio  contenta  * - 
Lamella  Cbiefa , c'I  fuo  primier  cuftodfc 
Al  tribunal  di  Dio  fi  rapprefenta . 

Fcrman  gli  Angeli  i plettri  al  nuoup  luiàe  » 

E rà^mc  attetue  il  ventilar  le  {vume  ••  > 

1*  . £>cli 


i 
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D E € I W Itz  O.  Ì8f 

I» 

Deh  che  bell  armi  «,r  con  quai- dolci  fdegtU  ' 

Di  traoquijla  humilrà  forgono  a Dio  » 

Già  Qon  portan  quafsù  Ipaucnti  iodegai  » 
Ma  Ibi  penderò  obbediente  » e pio* 

Di  quà^di  là  perii  beati  regni. 

Sormia  vnfauoreuol  mormorio, 

Nc-difcorre  ogni  mente«  ene  ragiona» - 
Eiàh  ior  dogai  intorno  aurea  corona^ 

I* 

Ma  poi  che  for  dalia  ceJeite  corte  .*  ’ . ,! 

L’acooglienze  iteratec  i primi  a.loro 
Ciuecier  volean  ciò^,  chel- venire  impotte 
Noueliamente  akieropitemo  choro . < 

Mà  fur  gli  indugi  e le  dimando  corde» 
eh  c i già  prenion  col  piè  le  foglie' d’oró» 

£1  ibmino  Dio  Tua  maelià  riuolta» 

Beni gnamenceiJor  deliri  afeoka* . ’ 

Dal  grado  inferiore  al  più  fublime  . . 4 

L'adito  aprifi  iniquella  guifa  apnnto  > 

Chel  fugitiuo  Hebreo  nei  mare  imprime 
L'arido  varco , oue  al  Aio  lido  è giunto . • 

Di  qua  (orge  > e di  là  con  auree  cime 
. L'argioe  degli  fpiriti  dilgìunio  » 

Tutti  quanti  rmolti , e tutti  predi  I 
. r A foltttac  gh  Ambafeiador  telrclti  • >' 
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Mà  la  guerriera  al  cominciar  1 afccfa  " ' 'I 

Leua  le  dglia  alla  Aia  cima , e vede 
Quiur  vn  altra  fe  Aclfa  » vn  altra  ChicAr 
Tra  i più  vicini  alla  beata  lede. 

E Immàgine  Aia , come  fia  prefà 
Da  Incido criltailo,a  dietto  riede.  li 

bienza  diuerlità , mà  pure  è quella 
* Della  propria  lembianza  affai  più  bella* 
a*.  LI  Vno 


. ( 


isi  . = Tc  A~*K  1*  c n 

Vnoèrtfpetto  in  ameniue»  màfono  " ’ '/J 
Diucrfì  i fregi , c la  dorata  vefte  » - 
c Che  la fublime  in  sù letemo trono» 

Coronata  d alloro>arme  non  vede  • 

Ma  con  più  fìngolare  » e raro  dono  1 \ 

Stringe  con  l'vna  man  palma  celefte» 

Econ  falera  foUeua  > e in  aria  fpande 
Veflillo  al  vento  imperiale»  e grande».  ! 

Nella  candida  infogna  ef^da  appare  M 

Purpurea  Croce»  e tutto  il  cielo  intento 
' Pende  da  quel  volubile  ondeggiare  » 

Cheli  riuolge  allo  fpirar  del  vento . . ^ 

Hot  la  fuperior  > mentre  compare  '' 

. La  Chiela  vfata  a fuperar  tormento  * 

Più  gradi  a lei  per  incontrarla  feende» 

Cara  l’accoglie , e per  la  man  la  prende. 

^ ìT 

E lorridendo . Se  la  fiamma  ancora  " ’ 

Dal  cid  non  pioue  a incenerire  il  mondo» 
Perche  fi  tofio  ì e non  attender  l’hora  > 

. Che  renda  al  faticar  frutto  giocondo  ì 
Verde  èia  mefie,  e non  a pieno  indora 
Il  Giugno  ancor  delle  lue  Ipiche  il  pondo  » 

£ quella  man , che  la  recide  acerba  » > 

Guada  col  frutto  ogni  fperanza  in  frerba  • 

3» 

Rifponde  allbor  la  pellegrina  armata . > ^ M 

A colei  ) che  trionfa  in  Paradifo  » 

Da  fi  dolce  ammonir  più  colorata  > 

Con  foaueroffor  Tarn  ibilvifo.  , t 
Io  non  vengo  per  me  >mà  fon  guidata 
Da  giudo  zelo,  e conlaccorco  auuifi>  J 
Ricorro  a Dio  per  dimandar  mercede  » 

Al  fuo  culto»  al  ino  nome»  alia  Tua  fede. 

ct'i  i • Striai 


D B G l M O T E R Z o: 

i9 

Stringemi  il  cori  che  in  Vaticano  accolto  ■> 

. 11  facro  j e venerabile  Senato 
1 A nuoua  eledon , poiché  fepolto 
. Giace  il  fommo  Paftor,ch*a  mè  fh  dato  • ' 
Tra  Tue  diuerfe  opinioni  auuolto> 

£ irrefoluto  > e con  la  morte  a lato  > 

L*aer  comprellb , e la  fiagione  eftiua 
iWon  lafcieran  > cred’io  > porpora  vini  • 

40 

E fc  perifee  ( aih  nonfia  vero)  il  Teme  ù 

de’ Vicari  di  Dio,  chi  fia , che  regga  ' 

J]  popol  Tuo , che  sbigottito  freme . 

. 1.  Chi  le  forgemi  iniquità  corregga  ? 

L’adito  aprirli  alle  rouine  ellrcme 
Da  qualùnque  confin  par  che  fi  vegga. 

. 'Mole  fi  fitrma  al  vacillar , che  poi 
Caduca , in  damo  aflìcurar  la  puoi  • 

4* 

Volea  più  dir,  ma  la  maggior  rorella>  ' /I  ’ 
Che  la  conduce  alla  fiiperna  fede , 

La  man  le  firingc,  e per  la  via  l’appella 
- . Con  forrifo  d’amor , di  poca  fede . 

Piega  la  pellegrina , e non  fàuella , 

■Le preganti  ginocchia  al  diuin  piede . 

£ Pietro  allhor  felicemente  audace 
Cosi  fituella , hor  che  la  Chiefa  tace .. 

4*  . 

Si  /pinge  auanti , e Tua  franchezza  inuitta  : l 

C La  magnanima  lingua  a i detti  feio^ib. 
Sommo  fignor,  poi  chela  Chiefa  alHicta 
‘ Chiude  nel  cor  ciò,  che  la  mente  accoglie» 

^ Sia  la  fua  volontà  da  me  deferitta , 

Che  pur  con  efià  ho  le  mcdefme  voglie» 

£ la  pietra  fon  io , che  tu  fermafil, 

Efopra  lei  tanto  edificio  alzalU.  ^ 

uO  'Lia  Quel 


1 

w 
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Qnél  prcdcme  oocciiicrf  ch'alia  tDa  oaue 
Refife  la  vela  in  fra  gli  fcogli  j.  e’J  vento  > 

Di  corpo  infei  mo  » c di  troppi  anni  graue 
.Cede  il  geuemo , c di  Tua  vita  è fpente. 

Onde  Talbcro  fuo , che  trema,  e pauc 
Al  minacciar  del  torbido  elemento  . 

Ricorre , e chiama  il  tuo  diuin  foccorlb 
Che  li  corregga , il  trauiar  del  corfo 

44 

C'alpro  Aquilon,  che  furibondo  fuole  ; 

Stracciar  fremendo  alle  procelle  il  velo , 
Porta  di  nembi  vn  importuna  mole, 

Che'l  mondo  adombra , c lì  perturba  il  cielo . 
£ donde  muore  in  Occidente  II  fole , 

^c£ro,  che  dUìor  cuopre  ogni  (telo. 

Porta  gli  angui  fra  Thcrbe , c fui  terreno 
Sparger  comincia}  e fabricar  vdcno,4. 

». 

Per  l Oriente  il  minacceuol  corna  ‘ V ' 

Piu  fanguigna , che  mai, la  Luna  arruota», 

£ fcorrcndo , e predando  i lidi  Intorno , 
Sponda  non  è,.che’l(uo  furor  non  feota  « ' 

£’]  fiato , che  iblea  dal  mezzo  giorno 
Sraoco  arrecar  tranquillitadc  immota. 

Patte  fo^ia  a trauerlo , e parte  fonde 
Co’ fieri  itnpé  ci  fuoi 'tnttba}  < coafbnde. 

Mà.  che  parlo,  di  fuor  cercando  H dorfa 

. D’Europa  afiSicta , e non  le  guardo,  al  petto  l- 
: Aih  di  qual  angui  il  veocnolo  morib/ 

, . . ^Haono  il  bel  cQipo/ao  rodendo  infettai 
Tu'!  fai } tu’l  vedi]  eeon.fuirpureo,corf<jL 
, iCome  vannofi  fonde  a dar.  di  petto 
£ fenzaleggeinpiàfquadroni  addotti 
Coz^aaM  loro  ipertiMhaci  Rutti  j..  . 
i ^ - GlL 


MCtI  MOTE  Rio; 

Gliinnocehtì  6ioHuili,c:  le  vdate  iT 

Vergini^  e 2 {jcerdod , dtri  raccolti 
Tra  cdle  Tcnorabiiì>  e facrace , ' 

« jAltrt  cuftodi  liberi,  e dirdolti , 

Con  Ic.curue  ginocchia  a te  pietate  i 
Gfidan,  cremanti  i cor , pallidi  i volti , 

Ogni  anima  laggiù  > che  intende  fede  ^ 

• Soccorro  a tanta  elettion  ci  chiede  • ' 

4& 

Fer  fila  tutela  a te  dimanda  il  giudo  7 

Pafior  fupremo , e tene  prega  infieme  ^ 

I . Chi'fente  il  cordeTuoi  misfatti  onofio  » 
Ferfolleuarla,  onde  la  colpa  il  premei» 

Dal  fi^eddo  Scita  all’Etiope  adufto 
Ogni  lido  mortai  forpira , c geme  » 

O^  il  pianto.  Signor,  dilciogli  il  velo». 

Chei  (enfi  ingombra , e Ipr  nafeonde^ii  Cielo 


Mollraa  i Padri  il  mighor  , ch'a  ce  £bftegna  i 
i, . il  mondo,.  e'I cader  filo  folci , c riftora , 

Tu  lo  crearti,  onde  conuicn , che  vegna 
Modo  date  di  fortencarlo  ancora  ». 

( Con  quell'arte  medefimafi  regna , 

Con  cuis'act|uirta,  e già Tenfuggel’hora 
, Non  più  Signor,  eh  alla  radice  cade 
la  icore  ornai,  non  più  cardar  pietade  * 

Confola  me,  che  l’edificio  alzaoo  > 

Sù  la  mia  cote  a breue  andar  non  croMi , 
Confola  ogni  fedcl  ricomperato 
Col  proprio  fangue , ond  afpro  legno  immolli 
Confola  in  dubk>,  c pcrigliofbilato 
, Tanti  trepidi  cuor,  tanti  occhi  molli  r 
L’vniuerfo  conferma,  c la  tua  Fede , 
LaChieià  ma,  lat4)aPietà,cfac'icl^e. 

1.  - Tacque. 


^ C ' A“  T > Ò l 

Tacque  ciò  detto,  allhor  piegò  le  cigliar  ■ ; i .K5^- 
Serenatrici  il  fcmpiterno  Nume,  / 

E tutta  la  cclcfte  ampia  famiglia 
.Quetò  gli  accenti,  e non  battè  le  piunOC  • 

E riguardando  alla  diletta  figlia 
Con  più  foaue,  e più  benigno  lume  «'  ' 

A lei,  che  con  le  vifcere  profonde  ' 

Del  cor  fauella , ilKè  del  del  rifponde* 

Vdito  hò  Piero,  e già  di  lui  iion  meno  ' i ^ 
JL’alFctto  voftro , e'I  fauci  lar  del  core  ^ 

, Che.pur  quantunque  io  lo  difcema  a pieno  > 
Bramo  d’vdir,  ch’ei  s’a^alefi  fuorc.  ‘ 

Che  il  defiar , che  fi  dirada  il  feno , i 
E' naturai  condition  d'amore , ' - 

E l’amato  alla  lingua  anco  richiede 
Ciò,  che  nel  petto  allamadore  ei  vcdci 
yj 

Di  mirare,  e goder  L’alma  mia  luce , 1 

Sò,  chebramafte , è’I  più  pungente  fptone, 
E'  ’l  defio,  che  v’accende , e vi  conduce 
AH’aurca  mia  ccleftial  magione . 

Nè  fete  hor  paga , e poi  ch'amor  v’è  duce, 

. Conceduto  ho  Tefifetto  alla  cagione. 

Ma  quebehe*!  voler  vofiro  in  terra  vuole, 

. Mollrino,achi’l  pur  sà,  voftre  parole* 

54 

Qual  defiate,  o mia  dilettale  quali  ' > 

, , Conditioni  in  chi  foflenga  il  pondo 
Della  Fede  Apofiolica  ai  mortali  , 

> - EfouranoPaftorcorreggailmondo?' 

E tace,allhora  al  vemillar  dell’ali 
Torna  ogni  fpirto  angelico,  e giocondo , 

Sua  voglia  attende  il  Paradilb,  &ella 
, • Dì  modello  rolfor  fi  fii  più  bella . . ; ... 

E dice. 


DÉ'CÌMonpETiro:  i?* 

E dice'.  Vno  bràn’io,  che  reggi»4l4nòrfo'  ^ :.M 
Ad  infinito  popolo  Crifiiano , ) i.  ' 

E raddirizzi  a i tràuiailti  il  corfo'  ^ 

Col  effigilo,  colpetto , c lamanh  2 
Chccfitmpre>^poAo  a minìftrar  foccorlb  > 
Noirfi  ricorra  a fupplicarloin  vano:»  . 

' . r r. . Che.dairhumané  paffion  diiciolto  « > 

Mai  diaeifodal  cor  non  moAriil  volto  • 

ftf 

Che  d’intrepido  cuor  null'altro  tema  > * > 

Sommo  Signor»  che’l  non  feruire  a voi» 

Mal  talento  aborifea,  injgiuria  prema  > . 
Scacci  menzogna»  egli  anifici  Tuoi . 1 

L’hipocrifia  > eh  alla  corteccia  eArcroa' 

Quel  dentro  Tuo  non  corrilponde  poi  » 

Dalla  vera  pietà  difeerna  » e fcacci 
• La  limulata»  e la  fedele  abbracci  • 

|7 

. Odio  antico  non  lèrbi  » amor  nouello 

Non  f abbarbagli»  e con  l’arbitrìo  imperi 
DcHuo  proprio  configlio  » e non  di  quello  » 
Cb’a  lui  non  lafci  i Tuoi  domini  interi , 

. Defio  deiroro,  vniuerfal  flagello  » 

Delle  menti  tirannofe  de’penfieri» 

. f Noi  padroneggi  » airaflannato  ignudo  < 

(Sia  refiiigerio  I all’innocente  Icudo . • 
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L’arti  più  belle»  e i pellegrini  Audi 

Con  benigno  fàuor  muoua  » e proueggia» 

. **'  £ vie  (labile  più»  che  sù  l’incudi» 

Fondar  degne  memorie  in  carte  veggia . 

- E non  lafci  perir  poueri»  e nudi 
Gl’habitator  della  Caflalia  reggia  • . 

Figli  fono  i Poeti  » e figli  i Regi , 

£ di  paci  han  da  voi  corone  » e pregi  • . 
l y ..  Ma 


iji  .Xi-  -A-m  :'Xooz 

Macfaifìi:>alc  ?;oj^anfawoi;ci*tcui  • ' . 1 

Nora  è laggiù riafiraiità  mortale^'  ' /• 

£ che  la  reira  entro  a'confini  fui 
<Konhafoggetioi  atamafocza  eguale  ) 
t Ben  e fagiotì,  che  releghiate  vui  > ' ; 

Se  ^onftgiio  mortai  ranco: non  vale»  i 
Grande  è*l  bifogno  mio»  bafta  eh  ao’lmoftri  • 
Tobea  il  riparo  a i gran  coofigii.voftrì  • 

4o 

Grande  però  nel  picciol  mondo  > dòtte  :t‘  li 

<Koaè  colà  per  voi,  k non  leggiera  » : 
Epuote»efuolinarattigUolèprouc  ’ 

Far  colaggiù,  chi  sù  le  delle  impera.  •: 

B dromento  kggier  » fo  Dio  lo  muooe  i 
Ogni  opera  maggior  conduce  intera» 

£ laggiù  bada»  a chi  lodiene  il  polo  » 

^ Per  riuoiger  la  terra,  vn  cenno  Tolo . 

Non  ha  il  mondo  monale  vguaì  grandezza  <.  O 
■ Al  Vicario  di  Grido , c le  remote 
£ Prouincie  obedìcntia  tantaaltezza 
AU’adorato  piè  corron  deuote . 

E la  gloria,  e l’honor  ,che  più  s’apprezza. 
Gemi,  per  dubia  fama  a pena  note , 

Sòk)  impctran  da  lui,  non  ve  chi  regni» 

Che  non  habbia  da  lui  corone  , e regni, 

6i 

Stringer  l’anìme , e fciorle,  aprir  le  porte  r'-! 

Deli-inferno , e del  cièl  pender  da  lui 
D’ogni  vita,  ogni  arbitrio , c d’ogni  morte  » 
r£  i corpi,  e ralniic  incatenare  altrui  » 

Toccar  còn  l’vna  man  Tempirca  corte  , 

E con  l'altra  g4i  abiflì  orrendi  » e bui  » 

E,  s’ei  maledirà  , per  ogni  loco 
Portar  col  ciglio  il  precipitio , e*l  foco  '. 


decimot£rzq:  ari 

Regger  ficuro  il  vacillar  del  mondo  t 

Solo  a te  Dio  cotanto  pefo  è lieue  > 

E che  porti  per  te  Timmenfo  pondo 
Altri»  che  tu  codituir  non  deue. 

Dio  Ibi  troui  a fe  RelTo  vn  Dio  fecondo  > 

Che  foftenga  per  lui  falma  si  greue« 

£i  dell’Erario  fuo»  chi  ne  prouegga  > 

Come  a lui  piace»  il  Teforiero  elegga  • 

E qui  la  verginella  i lumi  affifa  I 

Con  vn  dolce  tacer  » che  prega  ancora  > 

E col  fermo  mirar  s’imparadifa  » 

In  Dio  traflata»  e di  fe  fteffa  è fuora  • 

Gode»  ne  fai  ben  dir  giunta  ,o  diuifa 
Daii’inhnito  ben»  che  Tinnamora . 
Congiunta  nò,  ch’a  lui  folpinge  il  core* 
|Difgiunta  nò , che  la  congiunge  amore. 

. 

Diole  rifponde.  Alla  confulà  mente  ^ 

Tolto  èl’inucftigar,  che  cofaeifia  , 

Cui  non  è in  cielo  a Imaginar  polTence 
Anima,  fantità , ne  gicrarchia . 

Ch'egli  è,  l’opera  il  modra  » e Io  confente 
Ogni  intelletto , e ch’ei  fu  fempre , e fia , 

• Se’I  tutto  ci  fece,  e così’l  può  disfare  * 
L’eternità  fuor  d’ogni  meta  appare . 

éó 

Primo,  e folo  motor,  prima  cagione  , 

Bene  infinito»  elempiternaeirenza» 

Virth,  cheli  tutto  modera»  edifpone  i 
Cagion»  ch’alio  cagioni  è dipendenza  * 
Simplicità  fenza  commifiione  * ; 

Senza  neceflitade  onnipotenza  » ’ 

Senza  fine  immortale»  e lenza  adèrto  ' 

Puro  fempre  » imnmt^ile , e perisco . 
ì Mm  ■ Non 
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Non  pure  Dio,  non  deità  , non  pure 
Verace  altrui,  maveritade  (lefTa, 

Vita , ond‘hanno  per  lui  le  creature 
La  vita,  e da  lui  folo  è lor  conceiTa . 

Via  fenzi  errore , e fenza  brame  impure 
Diuinirà,  di  nulla  forma  imprefTa , 

Di  ciafeun  moto  immobile  motore  » 

Alma  deiraime,  e deU’amore  amore  . 

«t 

Del  mondo  anima  nò,  che  innanzi  a lui  .1 

Era  » e fu  Tempre  operatore  eterno , 

Sua  forma  nò  , che  tra  gli  effetti  fui 
Ritorna,  e và,  ma  fondator  fuperno . 

Materia  nò , che  Tuoi  disfarli  a nui , 

Et  egli  immobilmente  è fempiterno , - 
E quel,  ch’egli  è,  ciò,  che  non  fìa  s’intende  » 
Ma  ciò,  che  na,  neffun  faper  comprende  • 
e» 

Eidaneffuno,  e fol  da  fé  comprefo ,, 

Lafcia  all’imaginabile  penfìeto 
Mifura  angufta , e da  le  folo  intefo 
Se  medefìmo  fol  conofee  inrero  » 

Dunque  non  più  di  tanta  foma  il  pefo  » 
Prendine  o frale  ingegno  vn  più  leggiero, 
Non  più  fcriuendo,  e cancellando  in  vano 
Stancar  la  mence,  e liticarla  mano 

giunta  airetemicà,  trema , 8c  adora-  vi 

Tacita  cetra . Alla  pregante  Chiefà 
Rifponde  Dio.  Non  è più  lungi  l’hora,. 

Che  riconfòlerà  eoa  voglia  accefa  *. 

Manca  del  mele  il  fello  giorno  ancora» 

Da  me  pietiffo  alla  bramata  imprefa  » 

E vuole  il  mondo  a riformar  disfatto 


De’fèi  giorni  fo  fpaiM  » ÌA  cui  iu  fotta  «. 

* ' Tor- 
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DECIMOTERZO. 

ProuuìAo  bo  già  ne’tnici  ripofti  arcani  » '> 

Che  l’inclito  Maffeo  fucceda  al  pefo  » 

E con  lungo  operar  gefti  fourani  ^ 

Egualea  tanta  clettion  l’ho  refo. 

E volgeranno!  Cardini  Romani 
A lui  lol  vno  ogni  delire  accefo , 

E col  fuo  zelo , e con  la  fua  pieiatc 
Il  mondo  abbelliran  l‘Api  dorate  • ' ■ ' 

7» 

Itene  dunque  > e la  matura  fpenie 

Della  falute  alleggieiifca  il  male > 

' La  figlia  mia  fin  dalle  file  ellrune 
Sciorui  in  tanto  potrà  tela  immortale* 
Voirafcoltate»  c le  credete  iiiEeroc»  , 

E qui  lì  tace . £’l  .ventillar  dell’ale^  ’ 

De  gliangtlicifpirti  aluidapreflb 
Si  ricomincia  a replicar  più  ipelfo . » 

Tornan  gli  Ambafeiador  contenti , c loro  ^ 

11  puro  cici  li  rabbellilce  intorno,  * ■- 

Più  foaue  armonia  Tuona  t^ni  coro , 

• . Di  maggior  lume  è’I  Paradifo  adorno  • ^ 

Ridifiinguon  la  via  co  ì vanni  d’oro 
Le  diuine  fidangi  al  lor  ritorno  . 

Tornano  al  varco,  ou  e la  bella  Dea 

Prima  gli  accoUe , e vico  con  loro  Allrea  • 


Fine  del  Canto  Decimoteno. 
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Argomento. 


limati  Tiefro  nelCieìo.  u4lla  Juacura 

Torna  in  terra  la  Cbiefa . Afìreaj!  muoue  ^ 
Per  faper  di  CMaffeo  tra  l’ ombra  ojcnra  [ 

Le  chiare  di  •virtù  mirabil  prone  • 

Giunge  alf  albergo  joue  non  mai  x'ofiutet 
il  lume  delle  fltrpe  antkhe , e nuoue  • 

B U Memoria,  •vjtir  di  Semifonte 
l^ifirmta,  accenna,  il  harberinofonte  * 

CANTO  DECIMOQVARTO. 

« 

E per  pungente  , e velenofa  fpina 
Zoppo  leone,  a chi  gli  fana  il  piede , 
Torna  a ricompenfar  la  medicina 
Lunga  Ragion  con  abbondami  prede . 
E colmo  di  pietà  le  li  auuicina. 

Quando  al  fiero  fupplicio  efpofto  il  vede 
Dopò  lunga  Ragione  > e la  paura 
. I Fidelmente  conibrca , e rancura  » * . 

a 

E poi  che.fu  dal  mietitor  difciolta 

. Aquila,  auuinta  da  mortai  fcrpentc  , 

Che’l  petto  , e Talwitrthilmente  auuolta  > 
Scatenarfi  da  lui  non  è póflcnte , 

Libera  pofcia  a prohibir  fi  volta 
Al  caro  difenfor  l’onda  nocente, 

Percuote  il  vafo  , e vcnenofe  Tonde» 

^olce  dal  labro  fuo,  fparge,  e diffonde 


lo 


» . 
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Io  (mio Signor)  che  Thonorate  ftradc 

Zoppo  haurei  corfo  > e dali'ofcuro  affetto 
D'vna  pigra  otiofa  libertadc 
Ho  difciolto  per  voi  la  mente,  c’I  petto , 
S'alla  vodra  reai  benignicade 
Non  rinianefli  eternamente  aftretto  > 

D ogni  auge],  d’ogni  fera  infra  i piti  rei 
MoUrì  al  mondo ingratiflirao  farei. 

4 ^ 

£ cosi  pur,  com’io  diffondo  inchiodro , I 

Giouar  potefTc  in  fu  le  carte  il  fangue , 

Che  IVn  pur  come  l’altro  ai  nome  vodro 
Confacrerei,con  rimanerne  efangue . 

Ma  voi  mentre  non  può  l’ingegno  nodro , 
Quanto  egli  debbo,  c fotto’J  pefo  langne , 
Patte  prendete  ,ouc  non  può  l’intero 
Per  me  pagami  il  cor,  ch’è  prigioniero . 

r 

Dalla  Diuina  Prouidenza  in  tinto  1 

La  Chiefa  militar  comiato  prende 
Là  sù  la  foglia , oue  il  maedro  fanro 
•Rimane , ed  ella  alle  die  cure  fìrende . 

Ma  la  Giuditiaal  dipartirli  alquanto 
Pur  ancor  fopradando,  il  piè  fofpende  » 

E vorrebbe  faper , chi  da  colui,  '■ 

Che  il  cielo  elegge  a i gran  gouernifui  • 

6 

La  Prouidenza,  che  didìnto  a lei 

Mira  nel  volto  il  fauellar  del  feno 
Le  dice.  Ache  voler,  che  ideiti  miei% 

Di  feienza  volgar  lume  ti  deno  è ' 

Di  quanto  è corfo,  addimandarr  udei 
Lag^ò  per  terra , e farisfarti  a pieno. 

Ma  le  brami  il  futuro’,  allhor  pofs’io 
Satis£ir  lòia  alle  tue  voglie,  e Dio . 

-r.:  t La 
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La  MemorUmortal  con&rua  in  terra 
Del  Barberino  i gloriofi  annali , 

Supera  il  tempo,  e la  Tua  dura  guerra  t 
t £ gii  incatena  il  folgorar  deirali , 

Ornai  tu  dunque  il  proprio  volo  atterra 
Alle  cupe  caligini  mortali , 

£ colei,  che  aii’oblio  (pezza  i legami  ^ 

Ti  (coprirà  ciò , che  per  te  £ brami* 

s 

In  sii  la  cima  del  famofo  munte» 

A cui  difeende  per  le  verdi  (palle 
Sacro  alle  Mu(e  il  Caballino  fonte  > • 

Sta  la  Memoria  in  (cquelirata  valle  • 

E (opere,  che  fur  viuendo  conte  > 

Sorgono  alci  per  fatico(Q  calle , 

Et  ella  ha  pollo  il  fermo  Tuo  ricetto 
Prellb  alla  Volontade,e  (Intelletto  « 

9 

Bada  ad  Adrea,  che  la  celede  diua 

Gorgo  terreno  alla  Aia  fete  acccnne  » 
Ch’ella  vi  corre , e daU’eteraa,  e viua 
Parte  al  mondo  mortai  batte  le  penne. 
Pada  le  (pere  »e  tra  le  nubi  arrìua 
Del  bel  [^rnafo  alle  ramofe  antenne  > 

£ Aa  (ombre  più  tinte  in  ver  la  fede 
Dell’antica  Memoria  adfecta’l  piede. 

HI 

SoUcuò  la  Natura  afpro , e recifo 

Da  ciafeun  lato  vn  viup  lalTo  algente 
(Moik  vada,  e fuperba)  e dentro  inciib. 

Ha’l  cupo  ventre  Aro  ferro  pungente . 
L’Affrico  intorno,  e (Aquilon  diuifo 
Dalcauo  fcoglio  rimbombar  A (ente»  ' 

Ma  lox  fiato  però  nulla  penetra 
Per  entro  al  len  della  rotondi  pietra  * : 

Dcn- 
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1 1 

Dentro  allo  fcoglioin  forma  di  palagio 
Cauato  è'I  fafTo  » e l'orrida  (Irutrura  > 

Che  minaccia  * a chi  vieti  pena  > c difagio» 
Nelle  viferre  hà  poi  fpatio  > e coltura  • 
Cupola  s’erge»  e compartifee ogni  agio 
A 1 chiufìhabirator  loggia  (ìcura  » 

La  cui  machina  vota  orrenda»  & alca 
Vn  ciel  di  falTo  al  del  di  Relle  efalta  • 
u 

Quattro  fencRre  a rauuiuarle  il  fondo , ^ 

Armate  di  puriflimi  criRalli , 
t Prendono  il  fole  » e 11  lume  fuo  giocondo 
Tingon  vari  color , vermigli  » e gialli . 

Regge  fc  ftclTo , e non  ha  auopo  il  pondo  > 
Che’l  foRengan  colonne , o piedidalli , 

Però  ch’ai  magiftero  fuo  perfetto 
Natura  (IcfTa  hauea  congiunto  il  tetto . 

11  foromo  della  cupola  fullime  ‘ ' 

Difcende  in  vn  quadrangolo  dipinta  » 
Doricaarchitetrura  hanno  le  prime 
Due  larghe  faccie  » e Taltre  due  Corinra . 
Quà  rAmcrica , e TAflì-ica  s’imprime , 

L’Afia  » e l’Europa  al  dirimpetto  è finta  ^ 

E ciafeuna  di  loro  bà  varie  lingue , 

E in  varie  membra  il  corpo  fuo  dihingue . 

u 

Onde  fi  leua  » onde  tramonta  il  foie , 

L'Affrico  a nuampa , o l’Aquilone  aggiaccia  >. 
Corre  ciafeun  » che  nominar  fi  vuole  > 

E dopò  il  moriefuo  viuer  procaccia . 

Della  Memoria  allafoperba  mole 
Ogni  anima  gentil  volge  la  traccia  » 

Poi  fi  raffegna  a quel  fuo  proprio  lato 
Qualiiaqiie  habitator  » dou’egJi  è nato  *. 

Neir 


. f 


S^t) 


C A 


N 


T O 


Ncirampio  albergo  ad  vn  eburnea  menfà  -Il 
Dt  pungente  ginebro  incoronata 
Tacita  fiedela  Memoria  , e penGi  » 

E da  turba  infinita  è circondata.  ' 

D’opere  andate  vna  catafla  imni  enfà 
Le  vien  per  ogni  banda  apprefentata. 

Le  belle  Arti,  eie  Mufe,  eleVirtudi 
Porgon  d’auanti  a lei  l’opre , e gli  ftudi  • 

Siede  a man  mancai  e fi  folleua.vn  monte  > 
Di  mal  regnate, e vilipefe  carte. 

Che  non  furon  viuendo  al  mondo  conte, 
Senza  valor , fenza  virtù , fenz’arte . 

Qiiefte  del  Tempo  ingiuriofo  all’onte 
Non  fan  contefa , c diffipatc , e fparte 
Portale  il  vento , e non  rimane  vn  fegnp 
De’  fuoi  fatti  perduti  al  volgo  indegno . 
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Ma  da  man  delira  affai  minor  la  pira 

Sorge  de’  libri , e fon  legati , c colti , 

Altro  in  feta,  altro  in  oro , altro  fi  mira 
Negletto , e nudo , e con  fuoi  fregi  incolti . 
Qual  nonhà  fibbie,  e qual  fi  muoue,  egira 
. Con  due  volumi  in  cento  pieghe  auuolti , 

£ qual  con  rozza  eftremità  difegna 
-L’opra  imperfetta , e’I  cominciar  difdegna . 

Il 

Vedi  tal  vn , che  fpatiofo , c grande 

Ha  gli  angoli  d’argento , e d’oro  i naftri , 

E jn  purpureo  velluto  atorno  fpande 
D’Arabico  lauortirfi,  evincaflri. 

£ poi  feorgi  in  aprirlo  opre  nefande , 

Da  tinger  di  rolfor  la  terra , e gli  aflri , 
fi  pofTon  tacer  > che  il  Tempo  fieflb 
Nelle  margini  Igr  le.  fcriue  appr  effo  • 

! ; * ' Di 


D E <5  I Si  Ó-QiV  ti  fi  O.  i»| 

Di  fuor  copértó  ilcdn  yoiamé  àppafc 

Con  Tozze  rpogliè } anzi  fpogliato , e fciolco  « 
Che  poi  per  entro  a noce  d -òr  compare 
Seme  d*alta' virtù  negletto  > e incolto . 

£ fpeflb  aùirien  ; che  le  più  degne  ) e rate 
ppre^fiatiò  tl'parer  conttarie  molc^  ^ 

• E'rìff^eùdà  i^oti  ben  che  nol  fafci’  > * 
fdrtuóa  ,'e  nùdo  alle  fàtichC^H 

AU’arriuar  » che  fede  allmprouifo  ^ 

L'alta  Virtù  > che  tuttauia  rifplende 
Della  diuìniiàdet  Paradilo , 

£ disiarne  maggiofTalbergo  agende  '* 
Lo  ftupefàrto  popolo  diuilò  I • > > 

Le  fgombra  il  dalle  , « fernirù  le  rende* 

Et  elIa'kmanzi'aUaMemoria  U piede'-i 
Ferma}  e faluta  $ e poi^hiudia  > echiedù • 

Vengo  dal  dtlo,  ou’eilafsùdeftina'h  jinùììi.K-'rjh 
Con  leggelifeuitabile  ; eifetale  'i 
La  chiardlima  ftirpe  Barberina  )•  ' I 
Alla  fourana  authorità  Papale } >'  ^ 

L'eccellenza , il  valor la  difcipliiui  < 

A inueftigar  dà  voi  ropre  }.c*l  natale»  ; * 

Qui  regiitrati  aJk  marmoree  fponde* 

£ la  Memoria  alci  cosi  rìfponde  • 

• >X%  iUU 

Poteui  ben  la  Bukofa  ftrada  ’ ù 

Rifpiarmar  » che  fàlifce  al  nofiro  lido  '» 

Che  per  ogn'akra  via  > douc  fi  vada  » 

Suona  de  Barberinretcrno  grido»  ] 

£ doae  il  fole , o fi  foUeui  > o cada 
Fermo  è per  lor  delia  Memoria  iloido  • > 

Io  ciafeun  altro  in  queft'albcrgo  honoro  » 

Ma  volap  da  per  lor  k Pecchie  d oro  • 

No  Pffù 
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Ogni  bocca  ,pgni,fqc,  cbcpf^fU,  qfpirt  . la 

t Oj  4»  Ipr. mormorio  cafa , c f;iccttp , , ^ 

È imitando  i magnanimi  dpfìrj , 

^'accogii^  il  mele  ogni  honorato  petto* 
^Maicdi  ritrpuar  ciò  ,c|ie  de&i, 

H<d  pnr>per  me^o  mio  proprio  dileno  » 

Meco  non  vò  9 f^el  tuo  rpèrar  s'inganni  » 

£ r^ofvitò.ciò)  ciie  nafcon4on  gU  ^ni  • 

Come  tù  vedi  > in  feparate  celle 

Queft’Archìuio  immortai  conferui  i nomi 
Delle  famiglie , e l’opre  lor  più VUp  > 

Onde  le  glorie  poi  morte  npa  domi» 

Di  quà  dt  là  quelle  Utebre  s e quelle 

FaOii  ch’td  onta  del  Tempo  altri  G nomi  • J ' 

L'ordine  gli  dilltngne  > onde  il  cercarli  • 

Pronto  f ie&e , ageuplei  il  crouarli . 

Sotto  il  fonte  d’Ettropa  . il  chiaro  fiume . . nyiiiìf  .* 
Cerchili  dell*ltatia>  e quindi  il  riuQ  ) 

Della  nobile  Etruria  honore  > e lume  > 

Che  fia  lèmpre  a mirar  fiiigente  j e viuo» 
Rompono.alllior.le  Mulcilioccollume  >-r 

Del  volto  élanguoLk'  ìei  d'allegretti priuo  » 

E chieggono  efierfàtte  efploratijci  , 

Delle  carte  ammirabili»  e&iki»  ì ' ‘ 

La  Memoria  acconfente . AppoggiaEraio  . 

La  fcala , c per  fltalica  fcanua 

Vrania  forge»  òuelafsù  notato  ^ 

D’ogaì- nobile  ftirpe  il  nome  fia^ 

Colonricfc , & Orfino  ecco  legnata  -1 
SùQc  fponde  del  Tenere  appaila  » 

^TConti,  lCefarim»e'Gaetani, 

Pierleonì'}  c Sauelli } eroi  Romani  • 

11)^  ^ ' Ma 
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Ma  fbura  loro  j e Medici } e Sauoia  9 

Farncfì,  Eftenfì,  e Rodere,  e Oontaga  i. 
SonKRoro  aiFlcalia , onde  nòli  muoià  ^ 

Del  tutto  ancor  dèlia  fi»  cruda  piaga 

Napoli  tempra  ogni  i^lrfentè  nòia 

Con  gli  Aèquaùiùi , e'I  rhé^  che  pw,  scappasi 

E fotto  J’alr  allaquìlà /oprana 

La  ttirpé  AVàgonefe , < fiiiignahà . ' ^ ‘ 

TriuuItij,éBòrtóniti  fòflriò 
* *'  Gloria  a Mil4hoV&  iVàniip  ai  par  dt lòt 


FacChihéttÌ','jèSfon'(irafr  JlhÀoiIdó’coìln , 
Vitdlf,'  è^jf  fibtHè  iSrioro , ‘ 

Spinola , è DoVià  d!a  gli  induifiri  mónti:, 
Spargon  d’hónórè  lì  grido  » e di  teforòl 
* ^ Peifina  par , che  lòBn^^alfrb  àppre?» , 
Entuit  ifhillrf.'i  PéjtpdTft  ’fPMàlSstSi” 

I Cornari, e i Grittidini  Adria 

Pribìi  Mò'cccnèrfghi , e Baddticn , . | 

Sorgono  i Buon  compagni  all’età  noftrà> 

Per  le  chiauj  di  Pietro , e i Ghifiglieri . ' 
Degna  fubUmìtadc  il  Monte  mofti/a  ì 
j,  Sp^lodé’Òlglide’Frahcefi  iipperi.  , 

‘ ’Fcr'etti,:^dpb|randini, eLòdouifi  ' ' 
Sonò,  èlBorghen  in  fómmo  grado  afllfi. 

JO 

Son  del  Tenere  i lidi  imporpòrati 

DalFacque  d’Arno,,  c ipargonui  i Bandini, 
Da  poi  che  mone  {colorò  i Saliiiati , 
Sacèhniiie  Magalotti , e Bàrbe/fim’,  . 

E Deti  i e {pcTfo  al.  primo  hoiipre  abbati  ^ 
Medici  grandi é nobili  y^ldim,  .* 

E i Cappon , che  trà  ranni , e tra  i caualli 
Non  pongon  mente  ai  minacciar  de’  Galli . 

No  a Mà 
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Mà  la  Memoria >che  s* accorge  in  vana..  ^ 

Cercar  la  Mula  il  tras^rito  fonte» 

Tema  » aleidice>.e  follcuò  lamaoo» 

Fra  le  diftrution  di^  Semifonte  • 

Non  è il  nobile  fuol  quinci  lontano  » 

£ dairalterouine  al  mondo  conte»  ' 
Come  Roma  da  Troia  » hebbe  11  felice 
Arbore  fiarberin»  ceppo»  e radice. 

Pv  > che  fallente  ^ gran  coltore  eteri»  ; ^ ^ 
L’iuiman  legpaggio  a trapiantar  s’ingegnì» 
Per  miglipi;^^o , e fotto  cielp  eterno 
Portalo  a maturar  frutti  più  .degni. 

Coai  giouarne , e dUettar  difeerno  > 

Tratti  1 pomi  di  Perlia  a*  oofrri  regni . 

Cjhe  ciò  » (jhe  in  va  paefe,  il  volgo  fprezza 
Vaur^  not^tà  nelraltco  apprez^  . ' . 

Già  regnò  Setnifome  annxa  terra 

In  frà  Siena»  e Fiorenza  » e celebrata 
Per  gU  (ludi  dell  orio  > e della  guerra  » . 

Si  contr^olè  a*  Fiorentini  armata  • 
L'aujuerlaria  poilente  al  fin  1 -atterra  » ^ . 

Per  afte*  ò per  valor,  poco  fi  guata»  ‘ 
Ch\>Ùe.  ilpr^tp  è helra'rmì  » ^chi/bui^aj 
So(Qma.  (Cdgnitf ionio  »'il^yinc^1>i^. 

Come  difrrutea  Semifbnte,  crefee 

Fiorenza  ,.e  delfEtruriain  cìmafiede . 
L*ifiorià  è memorabile , .e  riefep 
Manifèfio  leiciò- , che  fi  chie!4c  • 

lo  fa  t^ccontetò  » le  non  v'increlce 
Prìnerpio  ani^òst  e voifgrauareil  piede 
Potrete  iti*  tanW.  E in  leggio  d oro  Afrrea 
Fatta  afiidcr  co’  preghi»  cUa  dicca  » 
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Corcean  dopò  miiranni  ornai  dugento  y 

Da. che  Dio  nacque  a ricomprar  la  terra  » 
Che  di  dominio  il  naturai  talento 
Fa  muouer  Flora,  a Scmifbnte  guerra  • 

^ Ma  con  infuperabile  ardimento 
Non  cede  a lei  queiralTediata  terra , • 

£ fpelTo  vfeiano  i difenfor  da  i muri 

Col  &rro  i campi  a ìnfanguinar  iìcuri  ì 
36 

E venti.<pattro;volre  haueaiaLuna 

Chiuib  I ed  apeno  il  liio  gelato  voito> 

£ dell'humida  notte  fiot  chiara}  hor  bruna 
L’ofcuro  vie;lo>o  rannodato,  efcioltOf  , 

Nè  per  aifaltoVo  violenza  alcuna 
S’arrende  il  difenlbr  poico,  nè  molto , 

£ ^uali  in  quercia  ilprocelbro  Noto  y . 
£‘inipeto  ipanial  icrrlce  jivotq ,, 

Penfa però  la dilperat^  Flora,  ^ 

Abbandona  quéll’oRinata  imprèrà;, , i . 

E rarmifue,  non  vincitrici  ancora  , 

Ritrar  più  cautamente  alia  difefa . 

Quando  Vbaldo  parlò . CoRui  laljbor^ 

Da  Irrapita , ha  la  (ua  mente  accefa  , j 
E di  Dio  tutto,  c di  furore  imprelTo  j 

Parla  iicnfi  del  cid , non  di  fe  ftelTo . ; 

Grida  il  Vate,  erincuora . Hor  che  ì fi  muta  > 
Forfè  il  voler  di  Dio , che  |n’afiicura  è 
Che  Scmifonte,  incielo  ornai  perduta,, 
;Habbia  a durar  con  1 oftinatq  n;iura. 

Nònòj^fe  Guido!  terrazzani  aiuta,, 

E Arrigo,  il  genitot  ,g]i.prende  incapa,,' 
Nonhan  già  quelli  duc.configlio,  opoflTa* 
Che  non  vegga  piu  1 cielo,  cpiùnon  pofla . 

Quelli 
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Quefti  dae  tolti,  o Tvii  di  lóro  almeno , 

Qual  corpo  a'cui  Ha  tronconi  o mano,  o teda, 
Cade  a tcrta  la  terrai  è in  filò  terrene^ 

Mài  più  di  Semifbnté  orm^  non  refta . 
Sciolgafì  àfdunque  a duè  fòfè  àlnie'ilffpno  j 
E fia  leggiera  ogni  vittoria , e préfta , ■ 

Son  due  corpi,  e non  più,cui  la  natura^  ‘ 
Tempra  col  (angue,  c non  col  ferro  indura . 

t , • a 

Qui  tace  VbaMo ,’  e*l  Macchìauelli  aetórtò.  ^ 
Fior  degli  ingegni,  e FiorenKno-Vliffe> 
Faudlaal  Genera!  i DàtHtonftrrto',,  : 

Già  Parti  mfe-,  già'lelòt^pròuéhb  fifle\ 

E di  GùidottoiI  conofeiuto,  e feortb 
C^iràtfeTC  ifnitdl?  Iréne/cfcriffe, 

Che'pdi  non  fbYa\  a riguardar,  diftinto’ 

Dallo  ftéflb  feriHot  da!  verd'il  finto . ** 

A Corfo  egli  fcriuea  .**Cpfft)'s*àppelfa  ']  ' ' 
Dc’FiÒrehtinrif  <C^neraI  deira?me 
Se  mi  ’prometti’ih  moglie  Angela  bella 
Tua  figKà , c Semifonte  in  dote  da'rme, 
lò  t'aprirò  le  porte . E qu'ì  fuggtìfa , * ' , 

E mentifeenon  mcn  Fimprohta,  c l'arme , 
L'arme  allhor  di  Guidòtto  era  Vh'ò  feiame, 
Che'fe  dApi  volanti  anreò  velàtóé . 

j 4*  < ^ 

Ei  per  tnofirar,  che  da  nemici  fuole'  ' , 

Con  fua  fquadrà  tòrrtar  carcòdTptedc,^ 

Di  Pecchie  efptimd  al  declifiljir'del  Sóle 
Nembo , ch'cniàt  dàl  ptàtò  al  bugno  riéde  • 

11  MadchiaUel , che  in  Sìémifonre  vuole , 
Sparger  Temenza  di  corrotta  fede , 

< Scriue  altrà  lettra,  e fa  parer  la  mano 
Di  colali  che  d’ogn'alcro  è Capitano  • 

I Dice 
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Di<^ poi  j 4kro .llvoftro, Guido  „ 

Cosi  vi  era  tea,  e ,vi  ^rà  palefe 
Quella  aUigaca  Tua , quanto  ila  fido 
. AU^  Tua  patria)  onde  la  viraci  prefe. 

Ma  npn  v^oglio  io  d’inhonorato  grido  ^ 
Macoiar.giàie  Riilicari  iinprefC) 

Vincerò  si^  manon  che  mai  la  firode  .1 
*.  a'Ppiie  yitpric  mk  fcenii  lalodc*.  , < 

£i  due  fogli  accompagna)  e per  vo  mellb  > r.  a 
Di  Corib  in  Semifonce  iodi  le  manda» 

. Oout  fuperiore  Arrigo  ftelTo  / 

Con.irof^rio  alloluto  altrui  comanda  • 
JLegge  ei  le  carte,  e quanto  è in  lor  promefib 
Dai  proprio  figlio  alla  contrari^  banda . 
Riconuke  il  carattere , e pur  vede , 

Cfie  gilè  di  Guido,  e non  può  tt^i  lède. 

Stupidopr  ma,  «per  Teiror  del  figlio  .w. 

Poicia  il  canuto  Aio  pallido  volto  ' 

Fatto  per  ira',  e per  pietà  vermiglio. 

Quindi  1 amor  paterno  in  fuga  è volto  • 

E riprouando  il  perfido  configiio , 

Non  fia,  dice,  impunito , c non  occohó , 

Che  qual  nafeonde  il  iradimeato  in  feno , 

Di  chi  tradifee,  è rraditpr  non  meno  « 

£ s ei  la  feruitù  del  proprio  nido  i ^ 

Tenta  così,  la  libcrtade  io  voglio , 

Nacqui,  c viflt  alla  Patria,  c morrò  fido  • * 
D’immutabile  (è  coAante  fcoglio . 

Non  è mio  germe , io  d’clTer  Padre  a Guido, 
SeGuidoè  diAeal,  niego,  cdiAioglio. 

E con  virtù  magnanima  difpone , * 

Che  Aal'vnicol^ojAuto  prigione  * 
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Atcendon  lui,  ch’airimbianCar  dd  giorno 
Dalle  notturne  Tue  fiere  (brtite 
Faccia  ali’vfato  alla  Città  ritorno , 

Genti  alla  polla,  e per  vantaggio  arditO<« 

. Et  ecco  al  giunger  lùo  tutte  dintorno 
Muouongli  alMro-,  a incatenarlo  vnite^ 

Et  ei  (lupido  si,  ma  non  men  franco , 

Del  proprio  pondo  alleggierifce  il  fiatibo* 

4« 

E non  già  per  ferir,  che  non  agogna 
De’cittadini  Tuoi  fangue,  liè  morte. 

Ma  per  fuggir  viltà , fuggir  vergogna  j 
Compagnia,!che  non  fo^e  ànimo  fòrte, 
i Gira  la  ìpada,  e q uello  fluol  rampogna  • 
Quale  afironto  ^ & a chi  ? sforza  le  porte* 
Frange  ogni  relifienza  ira|,  e valore 
. ' E’I  piè  fì  parte,  onde  rimane  il  core . 

Ma  che  dico  dman^fe  dallo  fdegno  ^ 

D’elTere  ofiefo  il  caualiere  a corto. 

Quanto  più  crede  [il  fiero  affronto  indegno , 
Con  più  giuda  percoflà  amore  è morto. 
Vafrcne,e  pur  fi  volge  al  caro  pegno 
Della  Tua  patria, e'I  l'uocaminoè  cotto , 

Che  piace  l’aria  ancor,  piace  il  terreno , 

Che  il  fuo  latte  priraier cangia  in  veleno . 

I® 

La  propria  ingiuria  il  caualier  dal  petto , 

£ la  patria  non  può  dagli  occhi  torre, 

£ cosi  fe  ne  và,  doue  vn  poggetto  ^ ' 

Non  lungi  innalza inacceffibil  torre. 

VI  E diiraj,  e talhorpiace  il  caro  tetto, 

Di  fiirto,  e poi  repente  egli  faborre . 

E ruttauiasù  le  cangiate  voglie 
Mille  vari  penfier  lega  ,c  difcioglie . 

I . Rima- 
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Rimanca  <}deHa  torre  incuftcxlita,  — •■u.\Uiw 
Per  eiler  foia , e non  capace  a molti  > 

Onde  con  farmi  poi  fufl'c  munita 
Da  i difenfori  in  Tuo  ricouro  accolti. 

I Ma  ben  la  guarderà  la  mano  ardita 
Di  Guido,  oue  altri  incontro  a lui  (i  rdlci  • 
Quiui  li  ferma , e Semifonre  mira  ' 

Con  incerto  ondeggiar  d'ampre»  c d'ira  • 

11 

Aquila  è tal,  che  riuolando  al  nido , ' O 

Fuggir  crollò  Io  fquallido  ferpente»  ^ 

Che  de'fuoi  figli  infanguìnàndo  il  lido'y 
Diuorè^lor  con  vencnofadente  -■  * 
Gnarda  rinciico  augello  il  fallo  infido^ 

E percuote  con  l’ali , il  fen  dolente , ' 
Tornar  non' vuole,  allontanar  non  puote, 

£ ingombra  il  Ciel  con  le  volanti  rote  • 

Ma  Corfo  intinto  la  noueilavdita  ’ ' 

Chè’rifpinco  dafuoi  Guidotto  ibfle  i 
E da  lui  Semifonte  incullodita  ' 

. ’ Sia  per  giacerne  all’itcrar  le  fcolTe.  ^ 
^ìngecon  :jal  valor  la  genroardira» 

' Che  cromònne  la  terrai  e’I  ciel  li  lèoflc^» 

.E  fcoronanoomai  gli  aouerl!  muri  ■ 

. D’ane^abuentate  acuti  nembi,  e Icuivil 

u 

Conlafrontedibronzo  vrta,  edifcioglic  ' p al 
L’aipro ariete  ogni  commedà  cote  > * 

E come  all'Euro  le  Aridenti  foglie  j ■ -I 
Qualunque  rocca  al  fuo  cozzar  fi  éxìii  • 

' La  porta^mai  dalle  marmoi ee  Ibgfie  d 
c oiFugge,  e s’arrende,  oue'lcoudelperóoile» 

, OÀacolo  non  è ch’alia  fierezza 
-RclìAa}c’l  fèrro  Aedo  al  fii>  fi  fpezzt 

^.1  O o S*alza« 
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S’alzano  a i merli,  e cento  fcale , è cento  ^ 
Verfano  armati,  e le  battute  mura. 

Sciolto  dalla  parete  il  fondamento  » . 

Piazza  non  fanno  a i falitor  ficura  • 

Che  quai  vermene  alio  fpirar  dei  vento  i 
A gli  (pauentator  metton  paura  , 

Che  fenton  qua,  eia , comefa'l  mare, 

^ Quel  follegno  piegheuole  ondeggiare  • 

Quanto  vacilla  più  l’alta  parete , ^ 

Gli  alTalitori,  ad  atterrarla  intenti , 

Sforzan  rapidi  più  l’empio  ariete  , 

Fiero  terror  delle  nemiche  genti. 

Scopronfi  ornai  le  parti  ime , e fecrete  , 

E rotti,  e fìrholatii  fondamenti, 

. Rouina  il  muro,  e la  rotante  polue 
Mefcolata  di  Rrida , al  del  d volue  , .. 

it 

Quindi  tra  i vinti  i vincitori  annoiti  .1 

Delle  rouine  in  fra  i pefaoti  incarchi , ' 

Parte  rotti  di  lor,  parte  fepolti  , 

Doue  intendono  aprir,  chiuggono  i varchi .. 

E quinci , e quindi  impalliditU  volti 
dell’vltimo  giel  tremanti  » e carchi 
Pur  troua  il  vinto  al  morir  fuo  conforto  > 
lytirando  a canto  il  vincitor , ch’è  morto  . 

In  quello  flato,  e vièpeggior  la  terra  'i 

Di  Semifonte,  e 1 popol  fuo  ridotto  * . 

Da  la. torre  vicina,  oue  lo  fetta 
, Il  fuo  giufto  dolor,  mirò  Guidotto  • • ' 

E qual  rapidamente  fi  difièrra 
. Fulmine,  che  fi:oppiando  il  cielo  ha  rotto 
Giunge,  fere,  sbaraglia , vru  precorre , 

E L nemici  rigetta,  e i fuoi  ibccoire . 

" Tale 
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Tale  il  paftor;  che  da  fi^ondofa  valle  ' '•  1 

Vicir  di  lupi  orrenda  torma  ha  vifto  « 
Ch’audace  troppo  alle  mal  fide  Italie 
L'armento  afironta  impaurito  > e trillo  • 

Più  veloce}  che  Arai  diuorail  calle  > 

£ tra  loro,  e tra  i cani  audace , e mifto 
Rota  Torribil  mazza}  e’ferimorfi 
Quinci  xilpinti  fon  > quinci  foccodì  . ' - 

E come  il  mar,  quando  il  falato  orgoglio  ■ /t 
Porta  irenien  do  alia  pietrofa  Iponda  , 
Rottaxhe  fu  dal  lùperanre  fcoglio , 

Tornane  adiecro  humiliara  T onda . 

Tal  rigettato  dal  dìfefo  foglio 
L’armato  Audi,  che Seroifonte inonda. 
Toma  il  Duce  confùfo , e lo  fmarrito 
Campo  dal  vincer  fuo  non  ben  ibmtto% 

'<! 

Tolti)  che  fùr  dal  iùo  paterno  nido  . .i 

Gli  jilfalitor,  tralalcia  ogni  altra  cura 
TacitO)  e foio,  e fe  ne  torna  Guido 
Al  loco  fuo  dalle  foccorfè  mura . 

Yà  fenza  compagnia  per  calle  infido  % 

Che  nella  fpada  fua  lì  rafiìcura  » 

E pericolo  ài,  ma  non  timore  i in 
Incontrar  può  queiranimofo  cote . ^ 

ét 

Sorge  intanto  la  notte , e perde  il  mondo  ^ 
Con  la  luce  del  dì  l’opre , ci  colori'. 

Ma  non  depon  dvile  fue  cure  U pondo  i 

.L  Corfo  inquieto,  c riconforta icooiàr'  '’< 

Al  primo  aflalto  fvplirà'l  fecondo  w.  'a.  . 

(1  Diman,  diceei)Co’matutÌDÌ  albori  , - 1 

£ chiuderò  ben'to.ciafcuna  vlicira  ^ ^ 

Del  ca4alier,  ch’a'fuoi  minifira  ajta  • ' 

Oo  a Ma 
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Ma  ben  dall’altra  parte  in  Semifonte  . ’T 
Suona  vacoafufoi  e torbido  bisbiglio  « 
Come  gli  iogaoni  > e poi  le  man  sì  pronte 
Habbia  aU!vopo  maggior  d’Arrigo  il  figlio? 
Come  concordi  » e Icctida  poi  dal  monte 
> A far  de'Fiorentini  il  Tuoi  vermiglio  ? 

Troppo  fan  delguerrierdiuerfa  ilrada 
Quinci  Ja  penna  fua,  quinci  la  ipada.  > • 

64 

Ma  forfcil  gaualieritentandoifinfe.  " 
C;ò>ch*egli  fcrìlTei  e!forfi  altri  la  mano 
Meptitdiiui , troppo  veloce  fpinfe  •( 

Gli  armatili  parke,  e’I  fofpettar  fo  vano . . 
Quello  fentendoi  Configlier  cofirinfe 
Arrigo  ai  cafo  inopinatdt  c Arano  > 

E vinfero  tri  lor  > ch'alia  fua  reggia  ' 

^ difcacciaeo richiamar  fi  deggia  . . 

E mandato  ahgikrricr  le  Aefieriote,  -••i 
Che  foro  à lor  di  tanto  crrorcagioge^ 
Ond'cifcufilegentijaluideuote*  ■ ' 

Della,  mal  configliata  opinione* . ! < \ 

E/itbrni  a guardala  ei  fol  » che  *puòte  > 

Che  infoi  lai  patria  ogni  fpetànza  pone , 

E’I  prega  a confcruar  con  la  fua  aita  i 

L’hoaorc  a lei  t la.Iibertà,  la  vira  • 1 

66 

Era  vna  via«  die  dUcofcefai  e torta  ioi* 

D^’rotti  làlfi  > e d'alti  rami  alcofaU' 

Nè  pur  dai  Sole  a mezzo  giqrno  è feorta  » 
NQB.cbe  non  refi!  a mezza  notte  ombnofa* 
L’ambafciata  per  lei  quin  di  fi  porta 
Al  guerrier>che  veg^ando  ancor  noti  pofa> 
Giunge  il  mefiaggio,  e nelle  proprie  foglie 
Benignamente  il  caualicr  l’accoglie  • 

£ o O Legge , 
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Legge,  e mirando  le  mentite  note»  ' » 

Che  già  mai  non  le  fcrilTe , a lui  rirponde  , 
Ma  tornar  non  confente  a chi’l  percote 
. Senza  ragione . Habbian  difefa  altronde  • 

E non  come  la  poluere  li  fcote  » 
iMa  grane  ingiuria  in  alto  cuor  s’infonde  • 

£ più  non  dice , e l’accomiata , e’I  mefTo 

.Torna  aifcntier  nouellamente  impreflb . 

6» 

RotaE  il  cielo  in  tanto , e riconduce  A 

La  notte  al  mar  la  Tua  dorata  greggia. 
Temendo  ornai»  chela  diurna  luce 
Sù  l'orizzonte  comparir  fi  veggia . ' ' 

El  Tonno  al  fine i Tuoi  ripofi  adduce 
f A Guido , e lui  con  le  negre  ali  ombreggia . 

c > Et  ecco  in  fogno  al  caualiero  vn  prato 

Si  moftra,  e in  mezzo  all'herbe  vno  fteccato  • 

. 69 

Dall’vna  banda!  vn  Angelo  guerriero  ' . t 

Compar  neliò (leccato,  e incontro  a lui 
Dall’alira  vn  altro»  e portan  fui  cimiero  . 
Ciafeun  finfegna  de’  domini  Tuoi . 
Candidilfimo  Giglio  ha  quel  primiero , 
Gloria  de’  fior  , che  (ìgnoreggia  altrui , 

, L’alcrò  nell’elmo  in  sù  T altiera  fronte  : 

Poeti  vno  Scoglio , e nello  fcoglio  vn  Fonte  • 

70' 

Si  difarmano  gli  Angeli,  e gli  feudi  ' 

Pofano , e gii  elmi , e i capei  d’oro  fciolti , 
Scalzi,  sù  l’herbe,  e con  le  braccia  ignudi , 
Ecco  a lottar  l’vn  contro  all'altro  volti. 
Aggiungono  al  vigor  farti»  egli  (ludi, 

' • Eidoppó  vari  auuolgimenti , e molti  » 
Cangian  le  prele , e degli  inuitti»  e franchi 
Sudano  i volti  ornai,  (coconE  i fianchi . 

Ui  Lalfi 
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Lafli  tal  hor , per  breue  fpatio  a i peni  { 

LMntcrmelTo  alitar  rendono  intanco»  ' 

Subito  poi  rincatenati , e firetti 
Ritentano  amenduc  la  gloria»  e’I  vanto ^ 
Contrari  ailapparir  feguon  gli  eletti , 

C h*oue  par , die  l’vn  ceda  » egli  in  quel  canto 
Sorge  con  maggior  forza  » e più  vigore 
Troua  il  nemico  » oue  il  credea  minore  • 

AI  fin  delle  riuolte»  c delle  rcoife  '' 

Quel)  che  dal  Fonte  hsoea*l  cimiero  ornato  » 
Come  più  fianco»  einfèriordipoflc» 

Perde  la  lotta»  e fi  fa  letto  il  prato. 

Premelo  il  vincitor  » ben  ch’egli  fofie 
. Languendo  immobilmente  abbandonato»' 
Per  timor»  ch’ei  non  forga,  e quegli  auuinto 
Più  non  potendo  ornai  » difie . Son  vinto . 

Leuanfi  allhora  i lotrator  dall  berba  » I 

£1  vinto  al  vincitor  piega  la  fronte» 

Poi  parla  a Guido . Hà  la  comefa  acerba 
Priuo  tè  della  patria»  e me  dei  Fonte. 

Vince  il  Giglio»  e trionfa»  e non  fi  fetba 
Più  fperanza  per  noi  di  Semifonce . 

Gettato  è*l  dado»  ornai  vinca  è la  prona» 

E Con  le  (felle  il  ricozzar  non  gtoun. 

74 

Allhorfideftai!caualiero,cfentc'  ^ . 

Già’l  coronato  augel , nuncio  del  lume  » 
Suegliare  allopre  » e richiamar  la  gente  > 
Deirotio  pigro  a liberar  le  piume  . 

Et  ecco  Arrigo  il  genitor  dolente  , 

Che  fpargendo  per  gli  occhi  amaro  finme  » 

, Con  palTo  difegual  crà  lombre ignote 
Pèr  man  conduce  il  piccolo  nepote  • 


Di 
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Di  Guido  fteflb  è’I  ùnciullin  figliuolo  > 

Cui  moribonda  il  parcori  Cofianza , 

Et  ci  dalla  conforte  vitimo  > e folo 
Pegno  d'amore  al  mefio  padre  auanza. 
La  madre > in  fui  partir  lanima a volo  » 
Suo  conforto  il  bambino , e Tua  fidanza  > 
Chiamò  > tacque  » e morio>  fifsò  nel  cielo 
L'immobil  guardo  > e fi  refiò  di  gielo  • 

Si  battezza  rinate  > el  nome  prende  > 

Con  cui  la  madre  in  fui  morir  l’appella . 
L’Auolo  Arrigo  in  compagnia  fi  prende 
Vna  fi  cara  imagine  > e fi  bella  • 

Ch’oue  perfuaderGuidotto  intende Y 
Fidanza  arroterà  la  fu  a fauella  > 

E la  fembianza  dell  efiinra  madre 
Frangerà  il  gielo  ai  rigoaofo  padre  • • 

77 

Arrigo  incominciò  > parlando  a Guido  • 

Se  di  quello  ^ciul  padre  tu  fci , 
Nell’amortuoj  nel  fuo  pregar  mi  fido , 
Ch’otterranno  pietà  gli  accenti  miei , 

E con  noi  s’accompagna  il  patrio  nido» 
Madre  comune  » acuì  pur  tanto  dei  > 

E cosi  quei  > ch’a  tè  chieggon  perdono  », 
Vn  padre,  vn  figlio  » & vna  madre  fono  • 

Aihnonfù  già  tua  genitrice  ò figlio 
Orrida  leonelTa , e di  veneno 
Non  t'allattò,  ne  col  crudele  artiglio- 
Srinlè  le  &fcc  tue  negra  Celeno  > 

Si  che  tudeggia  nel  maggior  periglio 
Della  patria,  indurar  l’orecchic^,  el  feno 
£ le  pur  huomo  io  generai , qual  era 
Debbo  pregar , <^ud  fono  huomo,  e non 
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Non  douea  Semifonte  > e non  doueua^  '■**  ''  ‘ -'-t 
lo } che  dalle  tue  not^  inganno  prefi  » 

Quello  offender  giammai , che  ne  follcua^ 

£ ne  mantien  dagli  auuerfari  illefi . 

Mà  qual  fia , che  perdono  vnqua  riceua» 

Et  eflingua  in  altrui  gli  fdegni  accefi. 

Se  non  gli  cftingue  inuolontario  errore  ^ k 

Che  il  fenfo  abbaglia , e non  faliifce  il  core. 

Ma  piu  dirò , perche  reftar  punita  ì 

Deurà  la  patria , oue’I  fallire  è mio  ? 

Io  figlio  fui , che  Tempia  turba  ardita 
Ti  fpinfi  addolTo  » offenditor  fon’io . 

Punir  me  dunque  > e la  mia  fianca  vita 
Pagar  conuien  del  Tuo  misfatto  il  fio. 

Punifci  mè,  da  cui  riceui  offefa  > 

£ fia  ) fé  non  falli , la  patria  illefa  • > 

8i 

Mifcro , e fc  per  lei , quantunque  entrante 

D’offender  tè  non  mi  ritenni  ? horcome  ' 

Della  canitie  mia  frale,  e tremante 
• Guardar  deurò  Tinfracidite  Tome  ? 

Non  fono  io,  nò,  di  due  di  foli  amante , 

Ch’auanzino  al  finir  la  vita , o’I  nome ,' 

Hò  cuor  che  bafia  y e di  morir  non  teme 
, . Anco  per  man  del  fuo  medefmo  Teme  • 

Si 

E qui  del  figlio  al  valorofo  piede  . A. 

Calcator  de'  perigli , e della  morte , 

Piega  il  padre  il  ginocchio,  e Ifrichiedl 
Dentto  al  petto  pentito  il  bràccio  fbiitc’, 

Allhor  Guido  a icuarlo  ; oltre  procede  y 
, Econparokyemanfuete,  efcofte.y  • . , 

Al  genitor,  chefe  medefmo  infonde  ' 

. h < Nelle  lagrime  Tue , cosi  risponde  « 

Padre 


/ 
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Padre  non  voi  « Bc  Seitiifbnte  è quella  » 

Che’l  ^Uir  voftro^  e*i  mio  rigor  condanna  > 
^ai£bl  colui  > che  di  laTsù  flagdia  9 > ' 

E volendo  punir  > le  menci  appanna . 

,E  noRÌi  può,  quando  rigor  di  Rolla  ' 
UnòRroadaticar riduca, cdartna, 

Naui^  contrari  del, che  la rouimi  ^ 
DiSeiQÌfont6colar$ùdeUina«.  >* 

«4 

Ha  qualunque  Cictade  Angelcddljdj  ' ^ ■ - 3 
'''Che  U pròcegei  e*l  popolo  aan  alora^  ■ 
noftro  infeiior  • rid ‘io  con  quelle^ 
Ludi,  render  la  palma  a quel  diPlora  r 
'Mondocnaiu’io,  che  le  mie  luci  dcRe 
. Ciò  1. (ho dianzi  mirar , veggiono ancora  • 
Confenciam  noi^(cli^  douc  il  del  confeiice  » 
ConcrapurR  hitòm  mortai  non  èpoifeoie  • 

Voler  forfè  è di  Dio,  che  voi  qui  meco  :>  •'  • >!''l 
. Venuto  hor  fiate,  c*l  pargoletto  mio  ^ 

Sja  condotto  da  voi  per  i‘aer  cieco,  ' 
.Tiermini  foli,  a cuimirar  debb‘io.  ‘ 
PocQ.d’alcro  mi  caie , habbìanel  ièca 
L'incendio , o i'armi , e fii  lèciiko  Dìo  ^ 
Riuolgitor  (fogni  tcrneoa  forte  , ' > 

Per  fui  timido  è il  vile,  ardkò  ò’IfbttcU 

«« 

Rimarrete  appórne,  per  noi  tre  foli 

Porrò  ntU’armt  mie  tre  Pecchie  d’atoV^  ^ 
Dolce  memodadcgli  antichi  duoli , ' 

Che  i^c  la  patria  mia  fbfiertrfiiro 
Habbiatlrefio  laforccfciecainttoli  ' 

» ( non  da  mè  demeritato  alloro  » 

Per  fattueoir  guarderà  forfè  tl  mio 
, Braccipflfìttrrcottpui  vemuta,  d Dio^ 

Canili  Pp  E così 
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E cosi  incoonoctò  la  chiara  infcgna  -*i  ' . 

, Dc'fiarbcrìni , e fpicgò  prima  l’ale  - y 

L’Ape  • che  gloriofa  al  mondo  regna»  ' 

Per  iburana  virtù  fatta  imortale. 

Guidotto  ii  padre  a confortar  s' ingegna» 

Che  non  ha  n confidenza  il  bene , o*i  male , 

Ma,trà  loro  alternando,  auuien,  che  quinci. 

Onde  finifce  l’vn , l'altro  cominci  • 

8» 

E cosi  detto  il  pargoletto  prende  ' 

Sui  petto  armacO)  c nel  baciarlo»  il  vento 
Raggirando  al  cimier  le  piume  oirende^ 

Empie  il  picciolo  cuor  d’alto  fpauento. 

Tal  ch’et  ne  piange  , e tutto  fuor  fi  (ìcnde 
. *:  Ver  l’auo  antico , ad  abbracciarlo  intento  •. 

, Ridene  il  genitor , Tafpra  paura 
, .Kiconforta  ii  buon  vecchio  » e raflìcura  • 

Ma  ecco  in  ramo  i beliicofi  carmi 

Raddoppia  il  fuco  della  guerriera  tromba  » 

Ali'ad'alto  ali’adàito , all  armi  ali'armi , 

It  campo  Fiorenrin  freme , e rimbomba  • 

E in  Semifomé , e'ne’tremaoti  marmi 
De*  tetti  iuoj  così  gelato  ei  piomba  » • 

Che  irrefolnti , e timidi},  e lontano 
11  poter  delconfigiio,  e della  mano» 

fO-  ^ ^ 

L’alta  Città  qual  combattuta  nane  . ; 

Dt’albero  difpogliata  > c di  nocchiero»- 
Se’l  vento  crcicr*  e*l  mar  fuperbo  , e gràue 
Corre  a inghiottirla  impetuofo  « c fr^ro  » 

Poiché  non  hà  vigor , poiché  non  hane 
Più  febermo  ornai  dal  procellofb  impero» 

Vinta  i e lacera  al  fin  Tonda  riceue  » 

E eoa  T vmùU  mox  tc ,»  fliuti  bc«c  » 

i-CJj  'i 


I 


Seoza 
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Senza  fpetar  > lènza  tentar  dtfeft 

Apre  la  Terra  a i vincicor  le  porte  » 

E prende  pm  qual  foggiogata»  e prelà 
. Q^i  conditìon più  dura > e forte. 

E così  lunga  y e languinola  imprelà  » 

^ Sopra  cui  vaneggiò  fortuna  »c  mone  • 

Hebbe  tal  fine  > e douc  fur  le  mura» 
Verdeggiò']  campo , c v*imp^ò  colcurr. 

>» 

Guafto  il  nido  prhnier,  cangiaolì  i fiiuì  i 

Quindi'non  lungi  alle  tré  Pecchie  d’oro  » 

^ Che  moltìplkan  poi  Eutti  ibaui 
Di  virtù > ^ fortuna , edi  teforo * 

:Nacquerodi  Fidanza  i padri,  e gli  aui« 

Che  dal  mondo,  e dal  cielgradia  foro, 
Nacouer  Lotti, c Francefehi , e nacque  poi 
Taddeo  lume  d’honor  fonte  d’aoi . 

,9} 

Quelli  de’Baroncelli  ai  {àngue  vnìco , i*  ' 

Maffeo  prodnlTe,  e dopò  lui  Maffeo, 

Che  della  Bellinciona  fu  marito , 

Ricco  dei  buon  Giulian  i'arbore  foo, 

I £ dalla  Barda  a lui  fu  parturito 
Antonio*  c la  Couona  Anton  prendeo  , 
^Couona  ad  Antonio  indi  produce 
Franecka,  al  nobil  Amo  bo^e , e luce. 

9* 

Maria  Miniati^  hit  conforte  poi  J. 

Parturi  Cario,  e Carlo  altra  Maria 
Ruftka  prende , e ne  i natali  Tuoi  . ! 
Contrari  al  nome  hàgrado,  e fignorùt.^ 

Quella  Antonio  produce,  onde  gli  croi 
VÌcir , che  tanto  Aftrea  faper  delia , 

Cammina  hebbe conforte,  e ìBarbadoti 
TcraùoatOQO  io  lei  gli  antichi  honori.  • 


|0d  .0  V C A N 't^O  ' " 

Maflfconafced’Aatomo,cqarne!‘inire  ^ 

Di  gloria  s’apre  H Barberino  fiume , 

£j1' Vibana  Fenice  t al  elei  sì  chiare 
Sopra  ogn  ombra  morrai  batte  le  piarne  • 

Viui  regna  » e trionfa,  o deil’amare 
T/eoebre  aitruiiconfulatorej  e Jutne^ 

£ bendi  fangaCi,  e di  virrù  grrmano 
.à  Cario  il  grande  al  gloiiclo  Vrbano  • 

La  Magalottaia  lui  degna  confbrrc  ^ 

, Di  progenie  d’Hroi  felice  d rende , 

Contro  al  Tempo  cofeei  contro  alla  motte 
Due  porpotx;  cckfU  in  terra  accende . 
pranccfco.yAticoaio,  e per  le  vie  diftorte 
J1  gemino,  valòc  slchbrorplcnde»  < 

; jCh’orma  non  faan , che  di  virtù  non  poggi 
‘Diriteartrmonte,  esula cimaailoggi . 

Taddeo  tra  lor,per  confermate  eterna  1* " l* 
L’auuemuroià  fua  beata  prole  1 » ‘-.M- 
Sopra  Colonna  aicidtmafupcrna  :ìì* 

Po(^  le  Pecchie^  c le  ferlieua  alÀfolc',  • i 
Tanto  più  sii  ) dTe  qnahdanioàa}  e vefna 
■ Totbi.do.il  citi  y come  Iduerite  ei(«io1e^ 
Nembo  mai  non  potr4f6rgernint(^h%4 
. ^he  turbi  l’Api  con  *maiì^noiaffillroT:f'l 
9^  ..  . 

Equi  tacendola  Memoria*  iirmiitoi’  ' rriM 
BiceicanJo  de'hbri,  Veama  hadea  '• 
Riconofeiuto  il  grane  fiifdb:,  c quanti^''^  ’ 
Scaua  afpettpindo , c defiandb- Afti^ttV  ^ 

R.  dairalto.dilcefà  il  pregio  e*!  vanvó.^  . 
Pe’volumiaqHnirabiiircioghea ^ *' 

^er  legger  loro,  c d’ogni banda  aceoltd 
Pende  dalle-  Aie  note  il  popoli iblfCi«..  y 
^^FincJicl<p«cialoquarlo,  Canto  •.  Argo^ 


> ’ 


Argomento. 


*Dtl %3taff.o  la  ^ererofa  vita. 

. Camini  ia  t^ranià , e isbtari  gtHt  ffpofie , 
tlMoiìraffirr Sempre  ognifna  voglia  vn$t* 
Col  Si  4eUtL  celefle  regione  . 

I^He  accenna  la  Cbteja  > outgli  addita 
Il  fuopeftvr , (S vopo  no»  è lo  /prone , 

La  Memoria  ad  tAftrea»  che  ne  la  prega  t 
L^rdcgUlcy  e l^rajemtn  gjS amor  dij/iega^ 
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Vgcomo  i giorni , e con  le  piante  afate 
Gli  porrà  il  Tempo  rapido , e leggiero  i, 
E nd  breuccamin  di  nodraetate 
Sempre  inacerba  ogni  virai  fenticro. 
.Le  noftre  bore  mj|liot  fon  lo  patìatc  > 

Vafo  noa  raanimrflb  è piu  lineerò , 

S^ma,  e peg^ora>  e’I  fuo  liquor  del  fondo 
E'  torbida  reliquia , c letto  immondo  . 

» 

Con  la  vecchiezza  gelida,  e tremante 

Vei\gono.i  morbi,  e Tatfannofe  cure> 

Eie  veHigiaddla  morteauante 
Son<più  da  preiTo  a riguardaritolcure*. 

Nè  cùnaitdella  vita  al  volgo  errante, 

.Vita,  che  io  vnfol  di  palfì^«  non  dure , 

Segno  pià  che  nel  mar  d’alata  arttenna  t 

Opetiodeldavolatriceptmit^ 

Soh. 


3»»  CANTO 

Sola  può  la  Metnorià  à i giorni  noflri  * 

Che  ne  portan  con  lor  l'operc,  c'I  grido  » 
Fermare  il  corfo  > e con  viuaci  inchioftri 
TeflTcr  breue  ritegno  al  Tempo  infido  • 

Ma  penna  voqua  non  fu»  ch'additi,  e mofiri  » 
E dellopere  andate  empia  ogni  lidot 
Quanto  alcuna  talhor  grande , e dipinta 
Da  mano  elpena,  in  Hipocrene  incinti • '' 

4 

Perche  fì  come  incatenato , e ftretco  ’ 
DaH’angufto  canal  di  tromba  acuta 
Lo  Ipirtto,  che  fuor  lofpinge  il  petto  • 

H'I  chiufo  calle  a diiTerrar  s'aiuta , 

: Dirprigkuiatodal  tenace  obietto 
In  rim^mbo  maggior  la  voce  muta  • 
Scoppia,  tuona,  ferìfee,  e con  le  note , 

. Che  diuidon  le  nubi  i cuor  percuote  « 

5 

Tali  in  picciola  piazza  i carmi  angufiì , ' 

c I Ch'arca  necefiità  lega , e raccoglie  » 

Più  vigorofi  i fenfi , e più  robulti 
< Da  gli  flretti  legami  arte  difcioglie . 

Qu^inci  gli  Achilli  poi , quinci  gli  Agufli 
AH'ombre  dell'oblio  Febo  ritoglie , 
c Ned  ha  vita  più  breue,  e minor  vanta 

Deir  Alpina  fiuella  il  fuon  di  Manto  • 

« 

Sù  la  menfa  d'auorio , oue  fedea  : ! ; 

Dall'vna  banda  la  Memoria  antica» 

E dirimpetto  a lei  la  bella  Aftrea  > 

Seuera  in  atto,  e del  diritto  amica  » 

Foia  i volumi  Tuoi,  che  tratti  hauea 
Dall'alto  Vrania  > e i lor  legami  eiplici« 
Gafeuno  ad  afcoltar  più  s’auuicina 
Gli  honor  della  fiuniglù  fiatberina  • , ' 
il  . Chiede 
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Chiede  cUTcun  deli  ammirabil  catte 

Legger  le  vite,  e più  d’ogni  altro  auanti 
• Quei  Ci^no  trahe»  che  lai  Città  di  Marte 
Colma  d eterni,  e gloriali  vanti . 

Non  ha  l'ingegnu,  o la  natura»  o l’arte 
Più  Tublime  di  lui , chi  fcriua , o canti , 

Et  alle  chiare  lue  note  felici 
Coofeote  ogni  altro  i meritati  v£Bci  • , 

» 

Ma  la  Memoria  a lui  pur  gli  contende»  .A 

Che’l  futuro  taÙior  conuienlì  efporre» 

£ mtciletto  mortai  non  lo  comprende». 

Ne  può  Talee  caligini  difeiorre . 

Vrania  lìa,  che  sù  nel  cielo  intende 
(Dicela  Dea)  come  ogni  flella  corre» 

£ quali  indulli  immobile  » od  immota 
OgniflcllahranoLdilfondaiercoca  > 

9> 

Vrania  allhor,  come  la  Diua  impone  » > 

Tacendo  ogn’altro,  ad  afcoltai la  intento» 
L’opere  eterne  a palelàr  fi  pone» 

E tace  in  vn  con  gii  vditoriil  vento .. 

Son  per  ordine  ihbri,  e ne  difpone 
Iltitolodi  fuor  brene  argomento. 

Antonio  i primi  fon  Carlo.  » c Mafièo  » 

Francefeo  » Antonio  poi  fuona  »e  Taddeo . 

!•> 

Dalla  Muli  celefte  1 tre  primieri  » 

Si  fpiegan  prima,  e’i  maggior  libro  aperto  » 

La  Memoria  s*a£(Iàse  i Tuoi  penficri 
Tutti  raccoghe  al  chiaro  fegno»  c certo  • 
Maffeo  prima  fi  legge,  a’iòmmi  imperi  . 
Tratto  dal  ciehdalia  virtù,dal  meno  » 

Anima fingolarc» anima  degna» 

.Ch’amare  al  moodo»  càucxire 


iolcgpa.. 

Nafce 


lc  A N r O - 

tf 

Nafcc  in  quel  chiaro , e fortunato  nido  i 
Che  di  fcetTÌ>  e di  porpore  conteso 
Fa  gloria  air Arno,  e’I  cielo  amic(^  e fido 
Singolarnienre a fauorirlu  c pretto» 
t dimottra  , obliando  ogo’ altro  lido».  ! 
Che  mal  ri  fappia  allontanar  da  quefiok 
Sembra , che  fiacca  ogni  altra  dettra  fia 
Per  le  gran  Chiaui , ogni  pietà  men  pia# 

il 

Ma  perche  più  che  dal  terreno , acquifta 
Dalle  (ielle  virtù  Inalbero  humano  • 

H verdeggiar  più  la  Tua  fronde  è vitti» 
Sorgendo  allombra  del  fauor  foprano  » 
Che  di  lontano  impouerica»  c trilla  • > 
Cadele  il  frutto,  e lo  fofpira  in  vano*  ) 
Odi,  quando  Maffeo  le  luci  aperfe,  ( 
Com'eile  ttclle  a fauor  (uo  conuerfè  • O 

Caininaua  Saturno  il  quinto  giorno  ' : ' 

. D’April con  patto  virginale,  e puro»  • 
Cintia  col  Sagittario  erraua  attorno»^ 
Marte  col  Cancro,  morditor  licora  » . 
Col  Capro  al  Sol  di  vini  rag»  adorno  ti 
Ed  ambo  i Pefei  albergatori  furo  > i .1 
Eia  Tua  parte  ha  la  Fortuna  vinta  <r 
• Con  Gioue»dc  etto  a ben  ofvarf  inulta  J 

«♦ 

Conofeitor  di  varieìingue  il  SdIcì;  - 
t Chiaro  per  lodi , e peregrinq  il  rende 
Edi  vatiefcienac,e  variefeolc  >.  . J 
.Ì7amore  mettànguibileglr  accende  ■ ' 

LfaTiTcbirce  Mercurio , é d’ampia  prole-! 
D aoùdtie»  e d’bonor  perlai  rifplendcX 
Venere  » e-Giòue'di  facratihonori  . . \ 
Von (cuni  alando  aiui.glorie»*'e 


^kndoa^. 
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Dal  capo  del  Dragone  alma  chiarezza  • 

Di  fangue  ottiene , e la  ventura  amica 
Da  Gioue  in  fua  magion  colma. ricchezza» 
Da  Saturno  alno  prò  itudio,  e fatica  • 

• Fedeltà  da  Mercurio , c gentilezza 
Dall'aurea  Dea»  ch’ogni  piacer  nutrica  ^ 

Ma  più  ch’altro  pianeta  » a fuo  fàuore 
Sparge  il  lume  maggior  gloria  maggiore 

i6 

Sotto  ciel  SÌ  benigno  adunque  » e fopra  ■ * 
Vn  sì  felice,  e fortunato  Aiolo 
Segue  tl  natale  » e in  fuo  fauor  s’adopra^ 

Con  almi  influffì  il  rcgnator  del  polo  ■ 

Indi  crefce  Maffeo , d’ogni  bell’opra 
Auido  sì,  che  in  tal  defìre  è folo  . 

E qual  farà  la  Aia  diurna  luce  » 

Moftra  il  mattiti)  che  tal  chiarezza  adduce 
»y  , 

Ma  fiera  morte  a lui,  diuiA>  a pena  ''  i 
Dalla  mammella)  il  genitore  inuola. 
Fortunato  fanciul)  che  l’afpra  pena 
Senti  quali  vn  balen,  chepafia,  e vola  • 

E la  tenera  età  di  rilò  piena 
Con  l’innocenza  tua  fi  riconfola  ) 

Pianger  non  puoi  ) che  non  apprendi  ancora 

L'amarezza  del  mal,  che  t’addolora . 

>8 

Piange  per  te  la  genitrice,  e fi  retta  '' 

' Dentro vn’olcuro  vel  paffa  la  vita, 

Vedoua  fconfolara,  eia  diletra  j * 

Prole  pupilla  a cuHodir  s’aita  . ‘ 

T ortora  fcmbra,  a cui  furò  faerra. 

D’iniquo  arcìer  la  compagnia  gradita. 
Ch'ogni  altra  aborre,  c’I  fido  fuocònforre 
Piange  ^ e richiama  ancor  dopo  la  morte . 

CLq  Cosi 


,o^  CANTO 

*• 

Cesi  dolente  alla  paterna  imago 

Talhor  mena  il  fanciullo,  e dice  a lui . 

, Maifeo, quegli  è tuo  Padre.  Hor  fottìi  vago 
Pur  di  feguirc  i gran  veftigi  fui  » 

Che  farebbe  iUor  mio  contento,  c pago  . 
Meftier  non  c , che  tu  foroigli  altrui 
Mira  come  t»  guarda?  c par  che  dica. 

Figlio  apprendi  il  difagio,  e la  fatica  « 

Che  fot  per  duro , e difaftrofo  calle 

S’afeende  il  monte,  in  cui  Virtute  alberga  > 
Volgi  a i diletti  pur  volgi  lefpallc , 

Nè  piacer  falfo  i tuoi  dclir  fommerga . 

Pianta  ben  porta  ilgiardinict  non  falle  , 

S’ella  s'addiriazò  tenera  verga  , 

Tenero  lorgi , a non  curuarii  apprendi , 

. E la  ftrada  d’honor  fanciullo  afeendi  * 

Ma  perche  piu  neiralina  tua  s accenda 

Dclir  di  gloria , o caro  figlio,  alcolta 
Ciòjch’ci  mi  fauellò,  mentre  l’orrenda 
Parca  al  candido  filo  il  ferro  volta 
Donna  (difs’ei)  poi  ch’è  mcftier»  ch’io  renda 
La  rata  fpogita  alla  terra,  onde  fu  colta  » 
Tutto  il  pelo  de’figli  a te  rimane , 

Reggi  tu  lor  fra  le  cadute  humane  , 

**..  . 

Ma  più  d’ogn  altra  a curtodtr  r ingegna  ^ 

Maffeo.  Quanto  veggh’io,filkndo  ilclglio. 

In  queU’lmperador,  che  Tempre  regna , 

Farli  vn  di  grande  il  fortunato  figlio . 

Non  capilce  la  terra  alma  si  degna , 

Purga  il  monda  d’errot  l’altaconlìglio  . 

Che  fra  non  sò,  sò  ben,  ch’io  veggio  impero, 
Gtaude,  infinito noldifccmo  iiuecQ. 


I 
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Fa  dunque  tu  » ch’ei  la  vircude  ìmpari 
Da  me  Tuo  padrC)  e Audiofo  imiti  » 

Gli  Aui  ben  cento  luAri  al  mondo  chiarì  » 
Per  ogni  età  del  noAro  ceppo  vfeitì , 

Ma  la  fortuna  di  quei  grandi}  e rari  » ' 

Che‘1  cieliìngoiarmcntc  ha  fauoriti. 

Celere , od'AJeAandro  infegnì  a lui» 

Tanto  io  non  polTo}  e ciuuic  i detti  fui  » 

A queAo  dir , non  s 'infiammò  facclla  . > 

Per  vento  mai,  ne  fuor  del  mare  vicita 
' Per  l'azzurro  ièreno  Indica  AcUa , 

. Videfilamp^giar  sì  colorita. 

Come  nella  crefeente  età  nouclla 
Madèo  s'infiamma  > e le  medefoio  irrita  • 

- E $ ì ne'primi  Audi  auido  corre  > 

Ch’ancor  lo  Aedo  precctior  precorro. 

Indi  crefeiuto  in  gìouemù , si  come 
Magnanimo  leone , a cui  non  anco 
Pendon  dal  collo  le  luperbc  chiome , 

. £ moAra  altrui  lanuginofo  il  fianco , 

T : Soileuando  la  teAa  aJ  proprio  nome» 

Con  aito  altero,  c generalo,  c franco. 
Benché  poucro  d’vgne  ,ouc  rmiprime, 
Lafcia  pur  di  Kè  grande  orma  fublime, 

*7 

Crefee  in  beltà,  ma  Tua  bctj<  zzaè  tale , ^ ' 

Ch'altrui  lilpctto,  e (inerenza  infogna , 

£ rende  infciior  cialk.  una  eguale 
Fronte  ipaiia  di  l >io  d’imperio  degna . 

Piace  in  lei  maggioranza , e non  fai  quale 

, Più  la  tema,  ol'a  morda  lei  perù  egna» 

Che  dolcemente  melcolaci  mfieme  - 
L’imp^io  s'ama»  e*i  dilettar  lIteme«L. 

.0.3  * MoAra 


-jp8  . *C  A Nt'o' 

■ 

Mofira  l'Hroc  ralta'dominio  imprcflfo  p r j % 
Cori  lampi  eternit  e trarparirdiftiorr  > 

, f Vedi  con  merauiglia  il  lume  fielTo  » 

Ch’arde  beando,  e imprigionando  i cori . 
Ecomefuol  delio  fplendor  commelTo 
Diffonder  vetro  i cuffoditi  ardori  « * 

Cosi  trafpar  la  inaeftà,  che*l  cielo 
. Spira  nei  alma  Tua , dal  Tuo  bel  velo. 

il 

«Elee  dal  terzo  luflro,  e in  cura  il  prende  ^ 
Raffaello  il  gran  Zio , delira  deura , 

Cui  la  Croce  vermiglia  al  petto  fplende , 

Tal  ch'ogn’altra  di  lei  fembra  roen  pura . 
Che  non  ofa  i’inuftto,  e qual  non  prende 
, ■ Impiefa  in  arme , o periglioia , o dura  ì 
Chiappino  il  fai,  che  mai  non  volgi  infegna 
Che  per  te  non  la  fpieghi  alma  si  degna . . 

Ma  perche  il  cielo  ad  altri  vthei  appella 

Maffeo,  daJi’armi  a breue  andare  il  toglie  > 
h conduce  l'Eroe  prouida  Rella 
Doue  fui  Tebro  il  maggior  Zio  raccoglie . 
Francefeo  il  nutre  ,ein  cosi  chiara, e bella 
Anima  affrena le  forgemi  voglie . 

, Fortunato  Chiron , ch’ai  Macedone  '■ 

. L’Achille  Tuo  con  la  virtù  propone  • 

jo 

DinaturaarpiarrocculteRraiie  ? v , , > 

( Piega  Madèo  la  curiofa  mente  , • 

£ brama , oue  per  morte  il  corpo  cacìe , 
.Viuer  col  nome  oltre  larpoglianlgenfte.] 
QuihdiJeddettofealmeru^de'  . 4 
Lambe  in  Parnafo,  e n’inuaghifce  ardente  * 
Ma'l  Zio,  nò,  dice,  vtiliià , non  fallo ^ 

Dolce  fama  di  carmi  è leggier  p^llo 
. i Adiffer' 
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A di/Ièrrai'iJelIa-ni&dot^ 

Vò  i thè  s‘a^prenda  it  Gordiano  intrico  > 
Così*l  mondo  fi  modera , e fi  regge 
SdruccioleuoJc  pafib  in  calle  oblicu . 

Con  <(ueft*arte  ogni  fallo  Afirea  corregge  > 

E dr  lei  tiema  ogni  morrai  nemico 
Ella  d’ogrti  virtù  donna  »•  e regi  na  r 

* ■^eggè  il  ptvdpitar  d’ognf  rouina . 

• « V. 

A queue  note  vh  fèruido  fòfpiro  T 

Tràhedairimo  del'core  Afirea  dolente , 

E dice . 'Aih  vero  fu  j quando  vbbidiro 

* 'Alle  minacce  mierantica  gente . 

* Wa  tanto  poi  del  '^cro  calle  vfciro  > 

B traboccar  precipitofamenrc  > 

Ch’io  non  hò  più  per  lor  freno  > o ritégno  > 

É vn  ombra  vihpefa  ornai  diuegno  • ' 

Fù  douer , fu  giufiiria , e fù  ragione  ’ 

Hor  non  fon  più‘,  che  negli  alberghi  loro 
La  lafciuia , e l’orgoglio  il  feggio  pone  > > 

» E l’aflctara  hidropifia  dell’oro. 

Ma  la  Memoria  a lei  filentio  impone» 

Che i fuoi di  torneran  quai  prima  foro, 

E rinoudleran  Tetà  più  vecchie 
• • ' ’ Al  itiórmorio  delle  dorate  Pecchie,  ^ 

Pero  s acqueti , e rintcrmelfo  tema  L .H 
Riprenda  òmai  chi*) bel  Volume  legge* 

EJa  Mufa  feguio.’  Non  è già  rema. 

Quella  non  è , con  cui  FrUricefco  regge. 

Ma  Cori  rifpetto  ^ e riuerenra  cftremà 
< 'Ff tfió  è d’amor  » ‘di  vòlciHadè  è legge , 
Mentre  (corge  Maffeo  con  quamo  aiuto 
Regga  vn  piè  giouiml  fénaocauuto . 

N$ri)  'E  così 
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jr  . 

£ così  volenrter  tcm{>ra  > e raccoglie 

Sotto  il  fieno  auueduto  iruuitiedrì  • 

Tarpa  il  volar  deJhmpcnnate  voglie» 

Ne  vuol  > che  (eco il  tuo  rettor  s adiri» 

. Maoatura  però  non  fidili oglic» 

Bench’ad  vfo  diuerroaltrilatiri» 

E rarbufceilu  alla  Aia  piega  riede« 

Sc'l  palo  allenta  • ond’et  rkrar  fi  vede . 

Talhor  di  furto  alle  Cafialierìue 

S*apprefia}  e nellVinor  le  labbia  iofisode* 
Sorride  Apollo,  eie  fuecafiediue 
Lo  rappcllano  amiche  alle  dolci  onde . 

Et  ei  canta  talhor  guardingo , e fcriuc  » 

£ cinge  il  crin  dell  honorarafiondct 
Ch’auida  fi  rauuolge  a i crini  fui , 

Per  trarne  gloria , e non  per  darla  a lui  • 

J7 

Sudi  pur  altri  affaticando , e geli , 5 

Per  fàbricar  foprale  cane  il  grido , 

C hiami  fecondi  alle  fue  brame  i cieli , 
Fauorcuoli  a i carmi  Apollo , e Guido. 

Che  i oomi  lor,  come  d’Aragne  i veli , 

Frange  fuggendo  il  volatore  infido  > 

£ fol  Maflèo,  che  per  difetto  fura 
L'ingegno  al  tempo,  incontro  ai  tempo  dur^,. 

?»  . 

Ma  di  quai  carmi , e di  quai  regni  honora 
La  Poefia  ? L’humane  penne  erranti 
Tratta  hauean  lei  del  veto  calle  fuora» 

V Sogni  fingendo  inutili,  e vaganti. 

Anzi  impudica  ella  tingea  talhora 
Di  modello  rofibr  gli  altrui  fembianti  ^ 

. , i£d  alle  verginelle,  ei  giouanettt 
Erano  i vctfi  lubrici  interdetti  • t 


% 


Che 
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Che  d onde  il  latte  di  virtute  impreflfo 

Correr  douea  per  nutrimento  alfeno  , 
Correa  la  morte  alla  vergogna  apprelTo  » 
Circondata  di  pelle*  e di  venero  • 

E’I  dono*  che  da  Dione  fu  con<^elfo«‘ 

Perche  le  lodi  Tue  cantate  fìeno  > 

In  vece  di  apportar  legge,  c gouerno  * ’ 

Sofpingea  ràlme , a riempir  rioièroo  • 

Quindi  Maffeo  dal  trauiato  calie  *. 

Richiamando  al  migliore  il  fuon  de’carnii  * 
Segui  Oauitte,  ilcui  fentier  nonhdle» 
Nobile  promotor  di  Mule,  e d' armi  • 

Indi  però, che  inrequellrata  valle, 

Par, che  d ofeurità  Pindaro  s'armi. 

Alia  luce  il  ritorna,  de  alle  fcole 
Rende  il  fuo  lume,  c ricolora  il  Sole  « 

L Eroe  finifee  il  quarto  luftro,  e*i  chiama  . 

La  fua  vi.  tude  al  paragon,  là  doue 
L'Arno  a mancina  il  correr  fuo  dirama 
H per  q lieto  canal  fenz'onda  muoue . 

Quiui  il  grado  primier  di  dotta  fama 
Porgeli  Altea , che*l  Tuo  valore  approua  , 

E rimane  a trouar  flupida , e muta 
Tanto  aito  Icnno  m giouentù  canuta  • 

4» 

Dall'Arno  al  Tebro  immantinente  eiriede, 

A mieter  gloria , e feminar  virtute , 

£ degnitofo  in  Prelatura  fiede, 

Pria  che  le  prime  rofe  il  labro  mute . 

E doue  fenno  s'addimanda , o fede 
Non  è chi’!  fenno,  o la  fuafè  rifìute, 
Chel'vna,  d'alcra  efeteitar  ben  puote 
Deil'immacuio  pel  tinte  le  gote  •. 
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Quindi  ii  faggio  Clemente  a lui  comniette  *' 

Delle  Circadi  il  rigoro^umor^o^  i 
]&r  ei  le  genti  alla  Tua  man  foggetre 
Stringevo!  freno  , e l’addirizza  al  corfo. 

E quanto  il  carezzar  par  che  lallette , 
L’intenerifce  il  flagellar  del  doffò  > 

Mentr  ei  retcor,  foauemente  acerbo , 
Perdonando  aH’humil,  preme  il  fuperbo  • 

Fano,  che  in  re  della  Fortuna  ergefli 
. Vano  tèmpio  d’eriofranticaetade» 

L’ordinò  Dio,  da  Tuoi  conflgh'  flelfi 
L’immutabil  fentenza  in  terra  cade . 

Che  preuifto  lafsù,  che  poi  doueflì 
Reggere  il  Barberin  l’alta  Cittade, 

A gli  vffici , a gli  imperi,  all’opre,  al  grido 
Sorce'precorre,  e gli  apparecehia  il  nido . 

4$ 

Maflèo  cominciValla  Fortuna  in  braccio,  i 

Dal  ciel  promoflb , a dominar  le  genti , ' 

Etdi  virtù  rindiflblubil  laccio 
A lei  didringe  i nodi  Tuoi  correnti . 

Ma  che  dico  Fortuna,  e’I  nome  taccio 
Della  vita,  onde  vita  hanno  i viuenti  ì « 
Nulla  non  è Fortuna , il  mondo  rio 
Cangia  in  chiamarla  ii  proprio  nomea  Dio  é 

4<f 

Taci  lingua  peruerfa , inuida  taci , . ■ - 

S’hanno  le  colpe  altrui  gratia , e perdono , 

E con  duri  galtighi , é più  penaci 
Le  tue  forfè  minor  punite  fonp . 

Che  fon  quede  tue  note  empie,  e mendaci 
Pur  fenza  forfè,  c fenza  freno  è’I  fuono . 
Dunque  faper  vuoi  tu  più'di  colui , ' 

Che  il  tuttto  sà  lènza  imparar  l’altrui  ? 

‘f;*  Torna 
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Torna  da  Fanoy  c ne  FÌ|>orta.;^  5 ’ r\ 

Degli  ha^iranti  mcarcnato  il  core» , 
Clemente  il  l9da  » c via  di  ibma  in  (bmt 
• Fcruido  ei  pafla , 9 d'vn’in  ^Itro  honorc  . 
Vince  giouanc  apcor  Hnuidia , 9 doma' 

De  i dojcii  a|ctt^  U n^tur^J  calore^, 

E’I  trionfo  am.nnraljiìe  c concc/ro. , 

iogar 


J 


Si raro>alui« 


. •.) . 
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Dc’Carholici  Rè.r^a  (uà  pf  nna 

Al  giogo  mafka^^^^^  . 

Felice  incl^ioftrpifjg^  Ciemej)t;e  vceanj^  i 
Et  et  eyn^^^rda  a fyo,yoler  j mbdìr»^  : 

Defio  veloce  a^ben  oprar  l’ìmpeónaj . < ?. 
MaturitàjieiUbiJifccichiodf^ 

Che  non  sà^  che  non.può  raufcotaliQoia 
A Napoli,  a Ferrara  » a B^pe>giento  • 


Naice  intanto  a^  Hff  rico  il  prhnier  figlio  * il  ly.ijQ 
Della  virrude,  e déll’irapcrio  erede  » 

Et  ei^colà  douc  s’infiora  il  Ciglio  , ; 

' Sù  la  gelida  Seniw  afirctta  il  piede . 

‘tff eraue  fuo  configlio 
A.lui  folli  commette,  a Ini  fi  crede.  ' » 
r^uc  aticeniia  il  Pa«or,  doue  a la.Cbicfa 
Siad.vppjOja^ui  ncfiìoirrauqgliopQià»  ■ 

' f9 

Vanne  a i Gallj^i  camjpj,  e.fiumi,  cj^onti 
E valli,  c neui  a i minor  giorni  pafià;>. 

Vie  d^fc<^fcc(c,jc,trarimafi  ponti,  ; ’ 

Bofcbi . . 

E ncptnincia  aljhor^chc  i di,^ramoni;Ì,, 
fonn9^alla,/ua  geme  lafia  , ■ 

E cosi  prccorrcò  do  i rifclii  orditi , 

• >i>  ' \ Kr  Lafcia 


• Ci-'A’  'iC'¥' 


Lafch  nc’bofchi  foliéaHi  c beri  ■ ' u . ^ i 

Dalla  fui  frettai  tnifnadie‘rdclùfl^  ' * 

Giunge  1 Parigi , ode  gradito  altrui  ; 

. Moftra  nel  volto  i fuoi  defir  diicbiùn  • - 

libèrti  ne'ge’fti  fui  V , - 

Pel  paefe  gentH  cónfbii'ne  à gli  ^(ì,‘  ^ 

Compera  ituorr,  c nella  frónte  lieta  > 

$olannceritade.c  itti  moneta  il'  ' 

f»'  I • . ■ • 7 

Da  quella  il  Rè  tertàcctocnte’  àuuolcó , . ‘ 

Prigionia  d*amor  fccó‘fi  ftrìn'geV  ' 

% thidbganii'fnd 

Per  tempo  tìai  sì  dàrà'mei;itc''ir  cinge  t '] 

Son  compiti  gli  vffici,  c da  lui  tòlto 
Comiatoè  giàicfae  h Ragion  l’allringei 
kàfeià  la  Senha>  c la  Lucra , e riede , 

Polle  dal Monfanìntalia  Vedè  o 

u ■ . ■ ‘ . i 

Quindi raptdoTcen de  a riberfondà*  " ' 

Del  biondo  Tebro,  efoura  lei  non  pofa  .* 
Clemcntcil  niandajoue  ’fouerchio  abonda 
Del  Tràfimcn  la  regione  ondófa  « 
oi  4 fòlleuar  làlcpelltla^oiida  ; ' / 

Dallacqùa  ,dtrirógrij  leg'gèVhpèripfà: 
tutoidd  il  bgó^^ognicdhfiné  abfoftoi', 

GiaccionlèTetl^ìfit6rno>>lè’fca’rfelfa'  ' , ^ ' 

Preda  de-flutti»  c douè’fìir  locaci  ’ ^ 

1 fondadienti , in  quèRaVlua  ; e^in’‘|^flà 
Sorgbn  ‘mt&ii  f èiiti-inliabitati , ' ‘ ’ !T 

Ma^o  in'uÓùéa  ritrat  rórtdi'rùbelià'  ‘ 
Dentro  ratcne,  è impóuerìVne  i ^raVf,  ^ 
Opra  della  fua  nian  degna , e di  lui, 

. Cbe  ttftnfc  il  raardentfo  i coOKÙf  fui  i. 
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fi 


A quefto  dir  m^rauigliaRdo  Aftrcft , . ^ 

La  lettura  inicrrompc , dtalla  diua, 
ChtcdciOom'^lTet  può,  come,  dicea  , > 

Che  I ci^iaiodarno  il  tuaconfin  prefcdua  » 

^ , £jot^apa$,  erjibelfcmtei  croa  i 
L’acqua  dcJTralìmen  cuppra  ogoiiiuA  ? 

E qb?  impari  natura  vfo  sì  rip , 

Di  non  fqruar  ciò,  che promme  a Dip  ? 

Nè  menqampra  Lodi  làper  talento,  ; , q 
,,r|Se  queàa  è pur  quella  medcfira’onda*, 

A cui  cqn'memorabile^/pauentp  ; ■ 

, AmbaTe‘|aiTciè  tinta.pgn|fponda 

-?  mi  raninicncoi 
^ E’I  Fauno  bofqo  i lidi  fuoi  circonda . ' 

Coqi’hor  da  TjraììmenoJI  nome  prcndf, 

E chi  fu  quelli  e c Ja  rifpofta  attende. 

Tace  la  Mùfa*  e la  Mei^.òrÀa..  Il  Mopdp  >, , , 

Non  ha  fcpnezza*ieoang/a  i non^iacFcprè , 
rqrore  >e  le,prpuincie  al  fgndo 
Sommerge,  e quinci  ajtrjlpaeli  feopre,* 


Ne  pur  la  tc|xa^in  cangia , feconda 
DifooneiÌcie|,,cheJa  circonda,  C:eopr«  , 
Mal  acque  fa,  che  lìel  medefmo  loco 


Ardàn  t^hora  in  conjpag'nia  ^ 

" st. 

Quello  lago  ammirabile  d vede,.  oj 

Arder  già  tutto , c con)e  ijjMaggip  i campi 


?jt--;TTfiTn  M3»;e ^ìd^, 

' Nc  furyanq^mbi^nae  ,plwuc  iaiidcÀ  i 
Ben  po^  1 incendo  i (uqi  fèrupr  i 

Rr  » Di 


A 


jis  .cve’A  fj  'f  ò ' 

Disìftranc  vkcndea  rtiécóhceflS  **  ^ 

Non  èrindoiHnar  Taira  càgiorif , . 

Che  pier  fc'Ia  naftròtidc  iTcicIÒ^ftilfó’v| 

. t.  E tra  gli  ar^daifi  fucì  fc  la  ripòhc,  , 

Dirò  beh  quH>  che  ruMìmarìdì  api^reno» 
Cbnfièil’lagodiuerfoal'l^gó'fbone^ 

Fauola  fi  contò,  ch*adonibra , c vrfa*  .. 
Srtìeheil  Ver*,  che  non  l’afcotidè , d cela  • 

Dicean  le  gemi*.'  Allhor  che  pdrta  il  hfirb  • ' ' 

Ltf  fiàmlfie’in  grénibd  delTAr^'uo  fde^o  > 

E con  nhille  fuC  nautin  Afia  àppare , 

Vcifar  TEuròpai  e tfapiantaiui  vn  regno  • 

. Vna  precorre,  c laftia  Taltre,  e’parc 
Condurre  a volo,  e non  a nuoto  il  legno  ^ 

<E  quella  Vela,  o inùidiofa , o fchiua' 

Lungi  réinò  dalla  falange  Argina*  ‘ - 

*1  - n 

Tlrcn  la  moflfe,  ed  ei  moftrò  primiero , . “ 

' Trahendó  il  Tuon  dàlia  gonfiata  tromba  » 
w.  Suegiiàr  gli  fpirti^  e Tanimo  guerriero , 

Che  né'cuor  valórofi  alto  rimbomba . 

Lo  ftuol,  ch'egli  conduce  ardito,  e fero 
I Cerca  alle  glorie  fuc  ftraniera  tombà , ; 
Come  chi  fdegna,*c  poba  gloria  filma  ‘ 
SerrarUlud,oueiTapbfi!é  inpriinaf*  ' 

CqrfèTireno,ecofteggiòradendò'  ’ 

>'i  Maritimo'bfiblcoit’orchiliti  » ^ 

B^Uihei','  e quindi  fi  Home  fuò  fpàrgendó  » 
Con  qùéHoWvndeYriòi compagni  àrdici^ 
NotVsd,‘  fè^pihj^iàbcuòI^j'Òd'direddoy 
Óll{>auénti  ntafia,\a  vérTMti  ^ ^ 
Kfetcmnto,  ed*amàcó,^il  ch’éi  lènde  > 
Dal  docChier  pcUcMàt^i)  iiomc'prende . 
io  Ed’ltar' 
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£ d7tali<;&  (^?gf/e  fiM 

perjò  ycrdp,  e ancora  * 

Vo%|ipiinB^Qf4«Ia.C4ii  bellezza  <; 

. V Qu{>|lMn<qupa|rra  fy  Qifi  vin5:f;>ercolora  • 
^atur^  in.tprra  a/aV.rÌcare.auuezza 
fregio,  mortai , n\af{iuiglÌ9^t.aÌlhora  « 

Cjjp  vidC;io  quelle  fulUcl^c  fqtd^c 
Vlcir  dalla  man  Tua  forma  celefte  • 

Traunwi?©)^  fpq  npnac,  ctJui  nutrifee 

a.i  verdi  bofehi  in  /$ao  p 
• Nella  età.  che  ponpatifee^ 

■ Tirarle  vele,  cfcguitarTircno. 

Vièpiù  f^tnpre  ilgarzon  firabbeUifee  » 

E an^bjcio(o>  ^ apido  il  terrena 

Delle .qutjite.fue doti  sì. c«irc;x  ..  v ..jc  m 

Per  fele  vuole , e non  partirle  al  mate . 

) ! f;  ■ I:  'i  '■  ■ ■ i 

Però  l*a4iuez^aa  fegui^ple  fère  a ; 

Con  l'arco  d’oro,  e lieurler  si  prefti  > 

. Che  laure  fpediM  in  mci  jet  leggiere. 

Dietro  d rspid*;  piè  Ifnie  dircìii  <, 
Ma.pih.4|i;l)’«rco,.ijDfl^^  fère , i r 

Saettando  il, bel  ci^o  af  itii  cclefti , ^ 

Cji’erce.a  Vq^.talhor,iracrta  ,,9  dardo.. 

Ma  non  giammai,  che  non  vccidaii  guardo 

-j  ; t 

L'Auno  non  ha  i^ra  Jq^elpoiè  piante 
Nin%;,  cIk'1  P^Qoeel JOirafe  ardifca> 

E ppn  wljvli  iwprigionata  amante , . 
Vagheggiarsi  begli  occhi,  enpnlangqilca* 
Ama.U  l^ico,  ama  il  lago,  e la  hptanie^ 

. /.  QÌ<;gS«?  parche  per  lui  s'immpbihfca . 

Ardqn  le  pc.rcacrjcix  c (ènte  Argille 
; Donna)  c regina  ler puntc>  e fauille  • 

Colici, 
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T ) t ‘ ' tfr  - ' ‘ ' • 

Code!)  ch'arando  )i  Huttiloro  argento  » , . 

Và  notte  ,'c<À  con  li’ Vtìawpte?^  ; ‘ ‘ 

E dfr^icgatì  i (horca^clU^a^ 

L'alme  incàtetià\  ■ e^  vfcntìc^Ilf  iaàoVa  « 

* *-  Sorda  ai'fof)flrf>  e Wim’òbife'artèirttiéhto  ^ 

E ncmidl  à (!ii'feiih;\he  s’irininaora 
Non  èràdifcé  in  itltrai  ir^ò  fòdfc. 
Non  afcol^a  dolor  ) p^nanoh  ti^edd^»^ 

- i*  . ' É8';'iXh-  ^1 

Soletta  vn  giorno  a rafciugar  le  reti,  . . . 

Folta  a iagàttinqtóTjÒ  > ‘d cìì^  tcreho  » • 

Ecto  all  qniihrÌ'‘dl-lag^,’dcd|?abfc'H 
La  bcllilÌGma  pròle  di  •*'  * 

Chei  filentij  più  dolci  > èplli increti 
Vi  ricercando  a riftoramè  il  /ehe'  » 

E tra  gli  hrteai'  della  reltia  oitibtofa 
Sul  veJlutò  dèll’hérbe  il  fiahcoj^llt . ' 

. : t vi  -.V  *1  *•.  i 

Ridono  l’herbe,  e di  color  più  viuo 

Godono  bader  tanta  belleziti  In  gfté'inbo 
Mormora-Jentoy  c li  rattiene  iItìuo  , 

Per  vagheggiarlo  alfàrenofo  lembo.  . 
Zeffìro-értando'cupidòi  elalcliió 
Di  fior  còfy^rgé  va  odorato  Heihbov' 

E fi  piegano  a tói'rófò e viole  ’>  • " ' 

Vaghe  del  fùù  bel  vi2ò|  etiofi  del  Sólé  v^ 

A sì  caro  fpettacolo,  c sì  Vago 

La  pefcaVriVéarfonh/yiulcnqy  • ' v'J 

* Laficiatùtteitt  Òb’fi<li^d|)fV^ 

. Le  reti,  egli  aiùiV'rld'fòlfiigSé'àr^^  - 

• Efentcndofi  ofiìài'd’'lkfoliràgo,  ’'^ 

Gh’aftìdre  àfiottigliò*,  pùnger  feVerie^ 

Quei  begli  Occhi  ài  nifratj’cliì^il  f0nnq\cla> 

pcndéfid  atto  aaÀeiànte>  e ^Boii'àiihelav 

'i.'if.  •i/  I.  J -•v.-iiitH/'.:; 
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Trà  fc  dice^^S^difupIatoi  p.fciolito. . ,'  , • v 
An<Ja|r^ Aipór  col  iup  pungente  incarco, 
Qucfti^cbbe  Amor,  clié  iu  sì  bel  volto 
. Son^jMa{frelfji,Cj^  fefejra>e 


Ma 


- .“•TIO^-Vl'Tr.T'-T  aiiuoICO  . ^ 

D’fiun^c'^Cinbr/j,c.d  luibcpda  fgarco , 
Pur  è coftui,  cTie  mi 
E so, che  nbr iferlice' àlcfi»  cb^Ambre  • 


Ma  voi  be^lì  oode  I9  ÀraTs’auuèntà , , 

Che  larei./cJaJncè  ombrata /cfpenta^ 

Morreu  ro,el  SQ^  -ma  4i  jc,  contcnu 

L’ince^iò  ^orera\  cbè*l  por  m ardeflG  , 

Yenennoou  da  voi,  terra  la  morte  • 

* PV3?T«»F8ffR  P‘^JR^."o  ‘1  P»edf  . ; „ 
Trcmante^pprppa  aile  vociate  ftelicit 
, Defiat{d(j  vedér^qpel;  che  non  vede. 


1 .1-0 
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hré. 

Pi ù"" ndhlÉcciano  cccl5}ba  si  Sei  lume • 

— i vi  jL'-frrl''.  rjMi'ì  '■'r 

Tra  lioco  a^r^,  c noi  djfcioglie  iI.pyto> 
Che  pria  ^fpioìèride  Vrd4n  Ip  npfc,,  ...* 
E in  cshcrpi^e^^ormerfo  ogni  fpojlctto,  • \ 

Gl  ,miPtgi«t|H9itoti  itgiij» 


Kaptdomuouea  leguicar 

\ 


Onde 
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\.y 


a 


Onde  la  bella  pefcatrke  accorta  > . , \ • 

Ch’auara  (élua  ogni  fìió  bene  infiola , ’ ^ 

Per  non  téilar  tta  <juei  cefpUgli  tiiwa  » ì 
Dalla  fuiMca  abbandonala}  e IHIk  » 

Ferma, gridò}  cheì  tao  partir  ne  p^rU 
L'anima  miat  che  col  cuohièrcnvdiìi* 


' i^értiiai'Ché,  fc  noi  faii'sìr  qtiéfti  li'di  " ' 
Di  tu  a bòità  Tadofatricé  vccidF.  ' ^ 


ri 

J 


j;  I 


Se  preda  brami , a che  cercar  la  ^ondt  • . 

Ciie'l  bofto  tutorce  in  tehebroii  biri-) 

Scorri  del  lajgó  niicf  1*1800 ailIaTcmda  » 

A £ul  Zeifiiróiniiréf|)a'almi  zaffiri  • * 
D’argéiftifèTquarae  ogni  iiidliaò  abbonda  « 
E lHu^èl!aTTi|k  jifòiVa'tu^^ 

E là  mìà  rete  alfa '^ià^tfegreg^  ' 
Domina  rn  ogn'^parte^  ieilgnorcgda.  ’ ; 

vf.  - r TT^i  Un™».*  -. 

Correr  vedrai  con  ferpeggiami  rote 

L’ingorda  Àn^tiilla , bae  fìà  famo  appefò 
E pendér  giù'dàU'infitlìe  ignòifc  ■“  ^ 
Lubricò  in  aria,  è indilTolubil  peib  • 

Vedrai,  come  ogni  flurtò  apre,  e p^cote 
L’auido Laccio',  a Tue  rapine  intelb  ; 

E quinci  e quindi  le'purputée  Triglie 
Dentro  all  onde  »elatéardcf  verbigfie . ‘ 

^ ^gi  ;;  rr-{  ouifT/  . 

Vedrai  la  Tinca  al  rapido  tridente 

Cò  i larghi  Otnèirì  hidi  pcr’lb^o cipolla , ' ‘ 
E la  Scàrbirra  ruuida , e pàngenre  ' 
Ire,ctbifnakcori'la^binofao^  f 

E la  Trota  ^^ricil , che'  l’e'iótlj^nté  ; ^ 
Stelle  neiróndaàH’àlpfécwììftcòltì* 
Ecoii'lè  bfàflchèenrtb’l  tèiwcelàtò'^  ' ^ 
Dorato  it  Gf*abcfaio  • t'i  Gadabero  barbuto  • 

• 31  Ut::..  .2  uui:i  o 
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1.  coda  non  Ha  con  fuo  lunato  dente 

Cigna!»  che  corra  a lacerar  gli  Adonta 
£ ic  ip  «elido  vmor  Narcifo  lènte 
Piingern  il  cuor  daTooi  medefmi  fproni  > 

Vò  che  in  me  fola  ogni  faceta  ardente 
Tu  Ipcnda  » e nulla  a'tnid  dolor  perdoni  » 

£ Aa  Acuro  ogni  diueifo  oggetto 
Dal  foco»  intento  a confumarmiìl  petto 

to 

Tacque  ciò  detto,  e coi  begli  occhi  intenti 
Dolci  pakiàtor  d’occulte  voghe 
Parla,  e ron  s’ode,  e le  Aie  Aamme  ardenti 
Col  non  elprelTo  Aiuellar  dilciogiic . 
TraAmeno  a coAei  corrifpondenrì 
Non  oArifee  i fuoi  amori , e non  gii  toglie  » 
Non  la  brama,  e non  l*odia,  e non  han  loco 
Nei  fuo  beirpetto  ancor  giaccio»  ne  £oco , 

81 

Con  tutto  ciò  dcUa  oouella  peka 

Fatto  già  vagoli  fuo  leurier  commette 
Ad  vn  Ado  gaizon,  tanto  ch'egi’elca 
DcH'onda,  e lalcia  infìeme  arco»  e faette  • ' 
Preme  la  prora,  esù  per  l’onda  Aelea 
L’ali  de’rerai  gocciolanti  erette 
Percuoton  l’acque,  c la  lor  vela  regge  . 
Mobil  cimon  con  ordinata  legge  .,  ! 


•»V' 


Argomento. 


■ ' i 

■/.  - ,i 


Seguita  la  Memoria  > t narra  come 

’Jlrg^'ifle  il  vago  Trapmen  fi gode  t 
Onde  non  può  ài  geìofia  le  Jome  . .v , 

Sofirire  Hidro  Demoni  che  s'ange,  e rode, 
j Quindi  nafce  'vnfierpentey,  e^uaflet  e iome 
Son  del  lago  perìui  le  verdi  prode . 

'Braccio  col  Juo  valor  t accieca  . e pei  j' 

^ 'bfegne  con  fredda  morte  i furor  Juoi»  . ^ 

CANTO  PECIMOSESTO. 

I 

V A N D o fpiegò  nel  proceilpfo  Egeo  .) 

La  prima  vela  il  difufató  volo  » 

£ l’ampia  folitudine  perdeo , 
Sottomeifo  al  nocchiere  l’vmidofuolo  • 
E ftupidi  mirar  Teti  > e Nereo 
Con  tutto  quanto  il  notacorelluolo  < ^ 
L'ardimento  mortai  » che  riconfbnde  ‘ 

Rotti  i-termini  lor  la  terra } e Tonde  • . 

1 

Hercole  impallidì  toRo , ch'il  grane 

Suopiè>  Iblpelb  in  lubrico  elemento  « 
Sottrarre  > ei  lènte)  c vacillar  la  nane  « 

E’I  fuo  fermo  valor  corrtmelTo  al  vento  • 
Pallido , io  non  so  dir , fé  penfa  > o paue 
Quel  domatondi  cento  moftri , e cento  » 

Ch'a  i perigli  hiaggipr  feih pre  tremendo 
Tirata  Dea  Ra&cò , foRrendo . 

i 'ì  Ma 


/ 


» * 

' D E C I M’0  « rs  T o: 

■Ma  qual  bronzo  a tre  doppi  il  cUor  li  puote  i 

<*  Cinger  così}  ch*ei  non  pauenti)  in  preda 
Di  infinite  voragini  » & ignote»  ^ 

E in  dafchcduna  il  Tuo  morir  non  vedi  ? * 
. Hercole»  quanto  può  »la  fpad^  rote 
Che  non  fia,  che  mperbo  il  mar  li  ceda , 

£ più  fero»  e piu  fquallido  » e più  brutto, 

. Moftro de’moltri , è’i tempeftofo Hutto. 

. 4 

Termine  a feparar  gli  orgogli  humani  : ’ ) 

Prefifie  Dio,  che  circondonrie,  e firìnlè 
Le  noitre  paci  entro  i fecondi  piani , 

>£  d’acque,  e d’alpi  il  caro  pregio  auuinfe  • 
‘Ma  le  cure  fuperbe,  e gli  odi  infani  > 
El’auaro  defio  tant’blrrefpinfe 
vl.’humana  auidità,  che  1 monti , e i mali 
Son  hor  delufi,  e fragili  riparia  r . 

>•  5 

Sparge  l’ombra  fui  mar  l’audace  tela  , . . iT 

Ma  sù  i gelidi  cor  la  morte , e'I  tofeo , 
Mentre  gonfia  d’ardir  portala  vela  t 
- Super  l’onda  fi-cmenteincifobofeo. 

Che  poi  dei  marinar  prego,o  querela  v 
• ’ Non  afcolrando  il  ciel  turbato',  efofeo, 
Madri  pie,  veri  amici,  ccafte  mogli 
Prouano  ai  petti  lor Tonde» c g|i  kc^ì . 

f.  j t 

Nube  non  è , ch’ai  pallido  mercante  . - 'a  3 
t Sui  cor  non  pìoua,e’l  tempefiofo  fioro 
Non  condensò  già  mai  nembo  Ibnanre, 

Che  procella  da  lui  difeenda  a voto. 

Nè  baleno  Icoppiò,  ch’egli  tremante 

t ' ^ Non  appenda  all'altar  faccìla  . o voto>. 

Nè  mai  s’incanutì  Tonda,  che  freme  » 

Che’l  filo  fperar  non  f^ellifca-.inlìeme^ 

-lov  sfa  E pur 


3»«f, 


T 


Argomento. 


Seguita Ja  Aiemoria , e narra  come  ’ 

'Jir^llìe  tl  vago  Trafimen  f gode  t 

Onde  non  può  ài  gelojia  le  fame 
Satire  li  idra  Htmon'i  che  sangOy  e rode . 

; Quindi  nafce  vnferpente\  eguaflcy  e 4pme 
Son  ((et  lago  per  lui  le  verdi  prode . 
braccio  col  fuo  valor  l’accteca  , e poi  - 
^ ^pfg^e  con fndda  morte  i furor Juoi . , ; 

CANTO  PECIMOSESTO* 

I 

Vando  fpicgò  nel  proceilpfo  Egeo  . 

La  prima  vela  il  difufatò  volo  > 

E l’ampia  folitudine  perdeo , 
Sottomelfo  al  nocchier>rvmidofuolo  • 
E Aupidi  miraf  Teti  > e Nereo 
Contucto  quanto  il  noracoreftuolo  > ^ 
L’ardimento  mortai , che  riconfbnde  > t 
Rotti  i.tcrmini  lor  la  terra  > e Tonde  . . 

t 

Hercole  Impallidì  tofto , ch’il  grane 

Suopiè>  Iblpelb  in  lubrico  elemento  » 
Sottrarre , ci  fente>c  vacillar  la  naue , 

E’I  fuo  fermo  valor  commelTo  al  vento  • 
pallido , io  non  so  dir , fe  penfa  > o pauc 
Quel  domator/di  cento  moftri , e cento  > 
Ch’a  i perigli  faiaggiprferhpre  tremendo 

aco  Tirata  Dea  Rancò , foffrendo  • 

1 Ma 


• * 

' D E C I M 05  T o:  ; 

' j 

■Ma  qual  bronzo  a tre  doppi  il  cUor  li  puote  i ' 
Cinger  cosi,  ch’ei  non  pauentij  in  preda 
Di  infinite  voragini  > & ignote  » '> 

E in  ciafcheduna  il  fuo  morir  non  veda  ? ' ' 
.-•>  Hercolct  quanto  può  »la  fpad^  rote  * ^ 

Che  nonfia,  che  iuperbo  il  mar  li  ceda , 

E più  fero»  e più Tquallido  , e più  brutto, 

. Moftro  de’moltri , è’i  tempeftofo  Hutto . 

V 4 

Termine  afepaear  gli  orgogli  humani  : J 
Prefifife  Dio, che  circdndonne,  e Hrìn& 

Le  noHre  paci  entro  i fecondi  piani , 

•E  d’acque,  e d’alpi  H caro  pregio  auuinfe  • 
‘Ma  le  cure  fupcrbe,  e gli  odi  infani  > 
Ei’auaro  defio  tant’tolrrefpinfe 
■ .-1,’humana  auidità»  che  i monti , e i mari 
Son  hor  delufi,  e fragili  riparia  i ^ 

'■  5 * 

Sparge  l’ombra  fui  mar  l’audace  tela  , tT 
Ma  sù  i gelidi  cor  la  morte  » e'I  tofco , 
Mentre  gonfia  d’ardir  portala  vela  . 

* Sù  per  l'onda  fremente  inci  fo  bofco  • 

Che  poi  dei  marinar  prego,o  querela  v 
• ’ Non  afcoltando  il  ciel  turbato',  efofco, 
Madri  pie , veri  amici , e cafre  mogli 
Prouano  a i petti  lor  l’onde>  e gli  kosIì  . 

I f 

Nube  non  è , ch’ali  pallido  inercante  : 3 

< Sui  cor  non  pioua,e’l  tempefrofo  fioro 
Non  condensò  già  mai  nembo  fonante. 

Che  procella  da  lui  difcenda  a voco^  C 
Nè  baleno  (coppiò,  ch’egli  tremante 

< Non  appenda  ail’altar  faceìla , o voto>. 

Nè  mai  s’incanutì  l’onda,  che  freme  » 

Che’l  Aio  fperar  non  f^ellitca-jnliemev 
*-b>v  iS  Sf  1 .Epur 


V 


'I?4  ^ x:  A N T O 

E pur  non  (blo  al  mercatante  adduce  ì 

. Scherno  più  che  ricchezza  > il  fragU  legnò  » 

Ma  con  le  reti  al  pclcator  conduce 
Sparfo  di  t venti  il  picciol  fuodilègno . 

Mentre  più  che  di  rquatnme  eì  riconduce 
. U pouero  timon  carco  di  fdegno , 

^ Ne  tante  volte  in  Vah  preda  feguita. 

^ Ancor  gl'infegna  arirpiarmar  la  vita* 

Come  in  proprio  dominio  alTai  più  Heta  ‘ V 
Peri’onde  Tue  la  pefcatrice  amante 
Mena  il  caro  garzon,  che  difecreta 
, Fiamma  conluou  a lei  ranima  errante* 
Guardia  penfia  lafpira , e non  s’acqueta« 
Horarde»horgiela.  hor  fi^ruidiahor  tremante\ 
; Hor  lieta  a hor  rneha»  hor  è facondia  hor  muta» 
£ in  mille  guife  il  fuo  defio  la  muta  • ^ 

Trafimeno  i begli  occhi  intento  a c fifo  , 

Ferma  nel  Iago  a ricercar  di  prede , 

Ma  fol  fermali  Argille  ai  fuo  bel  vifo  » 

Ch’altro  a bramare»  o conquiftar  non  vede  • 
Auida  i molli  detti)  e’i  caro  rilb 
, Furar  l’ingegnia  e preda  altra  non  chiede  • 

Hor  amo  adunco  il  bel  garzone  a hor  lillà 

. ‘ Daik  poppa  cader  pioiràino.  oiiafià* 
lo 

Egià  graue  di  pefcaa  il  molle  argento  i 

Alquanto  più  della  barch^ta  iniónde» 

Si  che’l  garzone  ornai  chiede  contenta 
. Tornare  al  bofco  a e dipartir  dall'ondc* 
Malaftia  pelcatricc  altro  talento 
Conuien  pria  che  «'appaghi»  a lui  rUp0nde» 

A flàporar  l’a£&ticata  pefca  » 

£ dirne pois'a  gufiotuofifrea* 

E voi' 


O E C I M O S.E  ST  O.  |*> 

II 

E volgendo  il  legoetto  » oue  s'/ngrotta 
Ciato  di  mufco  vn  incau  aro  lalfo  • 

Là  nella  ffuciofa  opaca  grotta 
Raffrena  Argille  alla  Tua  prora  il  palTo. 

Dalle  fiamme  viuaci  è l’ombxa  rotta  * 

Che  fijgge  lantro ottenebrato}  e baffo  } 

£ per  catnin}  dallo  fcarpello  aperto , . 

Rocafii  il  fumo  » e fi  foUeua  all’erto . ' 

I* 

Serban  vicini  in  più  profimdo  loco  M 

Lioor  di  Creta  i ben  commefii  legni  > 

£ di  fuor  fé  ne  trahe  col  vino  il  gioco  » 

. Loicho^o  il  rifb}  e gli  amorofi  fdegni  • 

In  altra  ftanza  alle  viuandc  il  foco 
Porge  i fàpoT}  d ogni  rifiuto  indegni. 

. Ma  più  dogniefca  ai  conuiuanci  accrelce 
La  fpenca  fame«  e la  rauuiua  ilpefcc  • 

Quello  dapoi»  che  fi  raccrefpa,  e bolle 

O'oliua  il  fucco  in  conca  aperta,  e piana  , 

£ tutta  ornai  per  le  forgenti  bolle 

i ‘ Lucida  appar  la  rcgion  fuprana , 

Dalla-  fp^^  farina  habito  molle , 

Prela  quafi  a vefiir  candida  lana , 

Mezzo  ancor  vi uo,  emroal  feruentehumore 
Stride  fiemendt),  e fi  cocuoda , e muore  • 

>4 

Di  bianco  lin  su  ricamata  vede , 

Che  latauoia  afconde , Eurìlla  il  pone» 
Elvafiellaaoein  quelle  parti , cin  quefie 
Dell'argento»  c dell’or  pofa,  e dirpone.  ^ 

Minori  ancelle  a più  lèruigi  prede 
Poi  cano  altr  efche  faporoiK,  e buone» 
Lauanfi,e’l  gelfomino  ,e  la  viola 
L’a^>criainaaoaU*odQiataiauoÌa«  ^ 


U 
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15 

Le  giouancttc  con  le  chiome  erranti  '*• 

Difciolte  ali’aure,  e fenza  velo  a i petti  * 
Minìilran  pronte  a i fortunati  amanti; 

Ogni  molle  piacer*  chei  fenfì  alletti . 

Hor  il  motteggia , hor  di  pletofì  canti  > 

. Ch  apron  foaui  i più  nafcoiì  adetti  » 

Rifuona  l’antro,  c’I  Tuo  ripoRo  orrore 
Parte  non  ha>  che  non  apprenda  amore . 

16 

Ma  poiché  ha  /pento  i naturali  adetti . . , Z 

La  ricca  menfa  , a confolar  le  menti  ^ 

E mini/lrar  a lei  nuoui  diletti , 

Flora  apparecchia  i Tuoi  canori  accenti  | 
Ch’haurebber  forza  intenerire  i petti. 
Benché  fudero  ancor  diafpri  algenti . 

^ ' Nacque  ella  in  grembo  alle  latine  ville, 

E lègue  amando,  e non  feruendo  Argille  « 

17 

Di  lei  ruuidi  più  gli  accenti  /ciolfc , -•  . , 

• ' Claudia  a Milano,  e gli  cfplicò  Loreto 
Men  foaui  fui  Tebro,  egli  rauuoife  . 

Men  dolci  Antonio,  hor  dolorofo , hor  lieto  > 
Men  ronò'l  Niccolino,  o quel  che  tolfe 
Fama  ad  ogn’altro  in  honorar  Sebeto , 

E quando  ancora  ogn’vndilor  perente 
. L’aria  col  fuon  di  Ka/pergerie  note . ; 

.aS 

Ella  apparò  dalle  Sirene  il  canto  * 

Accordar  pargoletta  al  cauo  legno . 
i Di  ceruleo  color  ferico  c’I  manco , ■ 

. .Di  dor  teffneo  da  fublime  ingegno , 

S’afhbbia  in  oro , e ne  rimane  alquanto 
Diuifo  al  petto,  di  celar/ì  indegno , 

£ dal  collo  di  ncue  al  Ranco  pende  * 
Cctra,cuinaftro  d’orJcga,  eioipende^ 

Et 
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19 

Ec  ella,  poi  ch’alia  ridente  chioftra  • i 
^ * .D&'iteti  amanti  alteramente  humile 
.Fè  pria  di  Tua  beltà  leggiadra  moit'ra)  )■ 

E feoprì  rluerente  atto  gentile , ' 

Pria  che  muouer  le  labra>  ouc  s'inodra 
Rolàrche  fpuntial  terminar  d’Aprile>  . 

€90  la  candida  man  d'auorio  fchietto 

.La  fonatrice  Tua  recali  al  petto 

20  ‘ 

E de’piccioli  perni  il  capo  d’oro  ^ *■?? 

Trahendo  ilfuon  delie  canore  corde 
L’auuolge«  e guida  a rifonar  da  loro 
Con  varie  voci  vn'armonia  concorde. 

^ L’orecchio  arbitro  lìede»  e’I  men  fonoro 
Sibilar  di  ciafeuna  incolpa)  e morde  > 

£ due,  e tre  volte  a ritentarle  riede  > 

Ne  fol  per  vna  proua  il  ver  lì  crede . > 

11 

Ma  poi  che  fu  dalie  corrette  voci  , 

Dilciplinato  il  mullco  iftrumento» 

Di  qua  di  là)  di  sù , di  giù  veloci 
Percuoton  lui  cento  battute  ) e cento . 

Hòr  piane)  hor  aire*  hor  duramente  atroci  » 
Stillano  in  feno  a lui  dolce  lamento , 
Precorrono  le  corde  alquanto  foie  ) • 

Poi  le  feguon  gli  accenti,  e le  parole . 


1»' 


Nello  fcioglier  la  voce  i lumi  affifa  ■ 

La  beila  Flora  a i due  felici  amanti , 

£ con  atro  d’amor  s’acconcia  in  guilà  > 

Che  bene  appar,  che  di  lor  due  n canti  » 
Tacciono  imotti)  e le  fommelTe  rifa , 

•Nè  fpirano  vn  refpiro  i circolanti , 

Che  l’aura  e’I  moto  allalitar  fi  toglie  . ' 
La  lingua  al  fine  in  quello  fuoQ  diiciogfie . 


3it  CANTO" 

}ì 

Dormiua  il  paftorelio  Endimióne 

5010  infra  l'herbe  aH’ombra  d*vn  cipreflò  » * 
E correa  con  amor  quella  Cagione  > 

Chc*l  Tauro  giunge  ali*  Ariete  appreflb. 
Cuftodiua  i ripofl  al  bel  garzone  > 
Guardiano  bora  di  lui  larmento  fteflbr 
Nè  fai  fé  riuerifce>  o fé  vagheggia  » 

Muta  intorno  al  paftor  fimmobil  greggia» 

*4 

Ma  della  bella  cacciairice  Dea 

Rompendo  il  bofeo  i cani  odoratoti 
Suegliano  Endimion  > cheli  giacca 
Sotto  alf  ombra  foaue  in  mezzo  a’dori  • 

E da  begli  occhi  Tuoi  si  doke , e te  a 
fiamma  fpirò  folgoreggiando  ^ori  ^ 

Che  palfar  quindi  vn  viuo foco  ardente 
Queikt  gelida  Dea  nel  corii  (ènee . 

»s  _ 

Stupido  ammira  vn  sì  leggiadro  * c iòlo  * 
Sforzo  di  ciel  benigno,  e di  natura  • 

Nume  non  è , che  non  alberga  il  polo 
Con  dolce  maefià  luce  fi  pura . 

, Mattai  non  è>  che  tra  la  morte  >e*l  foolo 
Incontrar  non  fi  può  tanta  ventura . 

Qual  dunque  fia  > qual  efier  può cofiui  t 
Che  ne  terra  > ne  ciel  s’agguaglia  a lui  ^ 

Seguita  a diuifar  » Lumi  lucenti  ' 

Stelle  non  fete  voi  > ch'a  mexao  gkwdo  ' 

Il  etcì  raiferendO)  e gli  elementi 
Purgate  Tumbre , e l’acceodete  intorno  • 

5011  v’appellerei  « ma  più  lucenti 
Vibrate  il  guardo,  e di  più  lume  adorno* 

Il  Sol  yà  foloj  e compagnia  non  vuole , * 

. Voi  con  doppio  Iplen^r  vincete  il  Sole* 


D E^CriMB  SiESTO;  ft# 

Riuolgeteui  a mey  qu>l più->gradita  ■ ■'^iA 

( r.pròui  idi  Àol,  cHe  liquefare  il  gleld^  i 
Vedert)ianaame2Ì2oil  coribriea»  ‘ 1 
Qaedoèinaoiarei  fu£>r<rionfì  al  cielo'. 

A tutti  gli  alcn  Dei  Icbiuavè icraita  v^' 
f fcnSpuntò’l  mioyettoogni  amòrufu  tcli>> 

£ m^otrei  bolcfai  acleccrtar  mi  voUi^^ 
Allefibe  nudiceli»  al  ciei- mi zoiii  • 

i x8 

Et  hor  là  doue'io  mi  tenca  ficura  > 

( &aertairice  folicaria  *'e  incolta  i " 

11  mio  ireddo. rigor  sapie.»  cnon  dura , 

Tasca  béilea^, incontro  alia  »5àVoità.  , 

Hai  vijito Amor,  aùdexttdsrlefma^a/') 
f Sia  pur  l'ihregrìal cua;ponal  >c  dilciolcai»  . 
Ch’io  diflerrolc;  porte»  c perditore  i'jT 
Seuio  9^aitaeadé>esnncatèiia  licore**  1 

E mentre  ellacosttnutafufpira;  .>n‘j~»iU)T 

, *i<Encol  folp  dello  lecolragiòóh  f f : n ;H 
11  gioóanecto'iiche  i.pLòtolà-,  mifirip  .-J 
/Lartì^ià  innamorata  dilatoria',  ■ 
GiàinhiegliatOy  e JaarHbroie.ammira^ 

Nq  oien  diilci-<o’(udipcnlìertBnzona  # 

E mcnri^tiodimionlenrjàDanaira-,!  i 
Son  nll^^i&iodkieiegl  l,  o dormoi  anlbi^a? 

«.fo 

Dormo  non  già,  chenon  ha'&ttzniiifonnarrn  c^  ^ ■ 
• o DiiìguraT'l’dtiugini.sìbcHe . ' 

V eggl^  tton  già^  chegli  occhi.'miei  Ó6n  ponno 
« oJftflariìal  hoU.  che  ftjfparir  le ^lclIe!;jC? 

S io  non  vegghio  pur  duaDqne;^  le  nonitlTonno  t 
Chi  fonOi»t^doo^^e  qoairyir.tit»oucUe 
Nb»»pthE»qQi§!me,;5Ìjcb’iò  mirroftò;  .1 
Sciu«#pprGB^«itfi»  dormo. .osWfen  dello? 

ftM  , Tt  Ma  ■ 


r»  ór 
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MapoiralCcuratoapocoapoco 

Del  reciproco  ?jnor)  che  i petti  ìnHamma  j 
E che  s'accende  in  lor  foco  per  foco  > •' 
,£it  rendono  i cor  fiamma  per  fiamma  ^ 
Solitaria  è la  fdua)  ombrofoè’l  loco  , 

Nè  frange  i muti  orror  Ccruo,  nè  Damma  i 
Fola  l’arco  la  Dcas  più  non  (t  chiede 
Ciò*  che  nel  volto  ad  atnendue  fi  vede* 


Beata  felua>  e fortunato  letto  > 

Cui  d’hcrbe  verdi  apparecchiò  la  terra* 
Che  mollerà  foftener  tanto  diletto  > 

, . La  dutezzor  natia  frange,  e difTerrai  ' 

Cosi  cantando, < percQrcodo  al  petto . 

La  cetera,  che  i cuor  difcioglic>  e ferra  * 
Temprala  cantatrice  a TraCmena  ^ 
L’vfato  gielo,  e rammoUifee  il  feiio  . r 

Twfrmeno  allettato  amore  apprende  f-'v- 

Non  men  di  lei,  che  fe  ne  frrugge*  e more» 
^ £ qual  face  da  face  il  lume  prende , 

Prende  la  fiamma  stconfumarfr  il  core« 
Sorge  intanto  la  notte,  e Pali  (tende  » 
Sparfe  tutte  d ofilto , tinte  cTorrore  ».  ' 
Elicentiatcrauuedoteanélle'»  ‘ . 

' Sola  riman  con  Trafimene  Atgilfe«  v, 

E la  mattina  poi  cantafi^a  proua  < 

De’notturni  faimenet  la  gfotia  > cì  vaato« 
Godene  il  lago,  e nominar  li  gioua 
Colui,*  che  giacque  alla  Tua  diua  sicaaco  ^ 
' E cosi  ripetendo  egli  rinuoua 
■Il  nome  amatOfdt  honoraco  canto» 

£ d'Auno  più  , co^  Iblea^»  non  vuolt 

Mencouarfi  per  lui^cjifc^  cf  parole  « 


r; 


..1 


D E C 1*:M  O S B S T O.  ij* 

Mafegodon  gli  amanti, Àdro  Dèmone 
Di  gelòiò'fiirdrs  aorabbta , e freme.  i 
•Pertorbail  lago  ^einifcompiglio  il  pone»  * 

S*aouduppaao'l*alghe,:el  lido  geme  •• 
Quando  dalia  fuperna  regione 
Cadde  percoflb  il  tralignante  feme , 

Da  lor  ia  terra  tràfr>rofli , c dentro 

• Di  ièglf  accolfe , e repelligli  il  centro  • 

Ma  perche  incontro  a)  Kè  del  cie^o  eguali  • - ' ^ 

Di  peruerfo  voler  non  friroh  rutti , 

• Non  peruenne  ciafeun  dcli’infrrnali 

• ^ Tenebreorrènde  a i pid  dògiiofì  lutti. 

Ma  quali  in  aria  entro  le nijbi , e quali 
Habitan  notatori  in  mezzo  a’flutti , 

E ciafeuno , odiofo  ai  Hè  friperno , 

Seco , douunque  và,portarinlemo  • 

I|7 

HIdro  Demon  tra  gl  i infiniti  cade 

Del  Trafimeno  ad  habitat  nell  acque  » 

£ rrapaffando  d'vna  in  altra  etade 
. Traibecannepaluftri  vmido  giacque. 

Quindi  Argille  miiòja  cui  bclude 
. Con  tal  fèruenteiatiidità  li  piacque, 

Ch'ei  ne  languilce,  e non  htroua  loco» 

£ tra  Tacque  habicando , arde  nel  foco  • 

ji 

La  pefcatrice  all'aroorofe  voglie  1 

Non  corrifponde , e’I  fofpirar  non  ode  > 

Con  fua  ruliicità  gii  accrefee  doglie  » i 
£ difperata  paflìone  il  rode . • 

E fol  quefto  confòrto  in  fèno  accoglie  » 

Che  Tamata  bellezza  altri  non  gode  • 

Odia  ciafcuno,  e mai  neffun  la  piega*  ‘ 

Negali  aiui  quel*  eh  ad  altrui  li  oiega . 

Tt  a Dalla 


1 
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Dalla  turba  demiferi  conforte  •'  ' 

Hidro  Demone!  il  iuò  dalor.folleua  » t 
«^(Come  dalpelb^oue  più  geateilpoitcu 
X,*omero  di  dafcun  manco  s’aggreua  « 

Ma  poich’a  Trafimeno  amica  Torte 'j  ■ 
Fa^che’l  fuaamore  in  (ìcurrà  fì  ddua; 
Tanto  non  Dinuggfaiò  > fé  fonde  amare 
Speaza  fiiemcndoi'nLcaua  grotta  U mare . 

-4® 

Come  iligolqib  ^intoitmugges:no^ar'i:.' > :•  ; 4 
Per/nezzo*airacque>  e ne  rintrona  U lido  • 
LdfciaJeni'andre  ogni  pallore  j,  e frigge 
A quel  rimbombo'^  a quell  orribif  grido  • 
Prenrf-ellexorna  »£  le  dirama,  e rugge , 
E’itciel  chiama  nemico, e’I  mondoiniìdo . 
Rotali  per jrardeéj  e poi  nelfonde^,;  j 
irpidovC  poluerofu  iÌiergQinfut)de.«.ó 

Turbali  il  lago,*.fquaUidi,<é  fonanti  ni  jCI 
Sorgono  i flutti  a fcòlorar  le  flclle 
Scotoli  la  riue  i lìanchv  lor  tremanti  j : 
Tingono  intorno  ri  del  nembi,  e procelle  • 
' Pallidi , e sbigoktiri  inauiganii-  M'  / 
Fpggon,  gelidatturha  a e vulgòimbelk , 
Mrran  da  i monti  poidilfure*  e fparté / 

. Pec  lólagò  on,daggiat;  tithoni , e farce  • • 


Ma  delfonde  adirato  il  moflro  vlcendo  , « 

^ Dalla  cintola  in  sùi  poi  che  nel  lalTo 
DeglUmanti  alfirsò  lo  fguardo  orrendo  , 
Co>i  proruppe  in  fuon  fcrpcc  , e lalTo. 
floi’io  fra  le  cempefte  ? c tu  godendo  ,*  ^ / 

Starai  fìcura  in  loco  ombrofo,  e balso  ì 
Io  tra  gli  orror  delle  procelle,  e’I  giaccio , 

. Ig  tu  lafciua  a nuouQ  drudo  in  braccio  ^ 
j i '»  ’ Non 


D E c'  I M O S E S T o;  J 

Non  Si  mai  •Ver,  ben  che  rubeilo  a Dio  » j 

jSono  im  mortale»  c fe  me  toirò  il  cielo  > > 

Non  è toJta  la  forza  all  ardir  mio  » 

Nè  la  man  tronca , ond'io  foftenga  il  telo . 

Vigore  ho  pur  da  maneggiare  anch’io 

Ferro»  zolfo,  bitume,  ardore,  c gielo  • 

< Sò  pur  la  via  donde  portar  fi  fuole 

ToIcd  daJi’orobre,  e fcoiorarnc  il  Sole  • 

« * 

*44 

E s’io  pur  sò  con  le  virtù  celate  ’ ' ' 

» D herbe,  e di  pietre , a me  palefi,  e conte  > 

In  vn'atomo  accor  mia  deirade , 

E poi  difciorla , e figurarne  vn  monte  • 

Trar  la  Luna  dal  cici  con  incantate 
Parole,  e deriuar  fiamma  da  fonte  » 

Een  faprò  ritrouar  per  vendicarmi , 

Contro  a feminarea  l’ingegno , e l’armi  «. 

E s’ella  m’abborrì  nume  dell’onda  , ' 

Spirto  tranquillo,  c notator  clemente , 

Nelle  vifcerc  fue  vò  , che  m’a fionda  . 

Vipera  acura,e  morditur  lerpente . 

Madre  rìefea  a fuo  mal  prò  feconda , 

» E’I  drudo  fuo,  per  cui  languifie  ardente  >,  - 

Prouerà , come  bene  a lui  riefea 
, Cangiato  haucrla  cacciagioncinpefca  » 

Ecosìfiabilito,il  fieroalpetto,  r 

Quali  dairAquilon  nuuoloefiinro, 

Kimane  ignudo , e lèparatò oggetto 
. Da  ciafiun  fenfo,  e fpirito  difcinto . 

£ volubile  intorno  al  caro  letto , 

Raddolcì  tor  dell’amorofo  ili  imo , 

Attende  allhor,  che  rimaner  di  giaccio 
Suol  riafimcoo  »lia  Tua  Ipola  in  braci  io  • 
k Epcnc^ 


CANTO 

E penetrando  > come  il  vetro  il  Sole  t 

Nelle  vifcere  alci  lofpirto immondo» 

Là  doue  concepir  femina  fuole. 

Falle  di  fe  medefmo  il  fen  fecondo  • 

Ma  neU’ingencrar  sì  fiera  prole  » 

E roHener  rinfopportabil  pondo  » 
Afpramentes’afiànna,e  geme , e lingue  » 

Che  d'huomo  in  vece , ella  concepe  vn  angue  ; 

A gli  orribili  guizzi,  onde  la  ferpe 

Le  fcorre  in  grembo» ella  s auuenta » e(cóte  » 

E per  la  grotta  fi  ftrafcina  > e ferpe 
Con  troppo  acerbe  > e difpieuce  rote . 

Sente,  eh  ogni  iuo  moto  il  cor  le  fieipe , 

, Laceran  lei  voraciradi  ignote . 

Scagtiafi  la  di>lente,  hur  foco , faor  girlo 
Tutta  nel  volto , e manda  i gridi  ai  cielo. 

Già  non  afpetta  il  fotmidal  parto 

Di  nona  Luna  a rinouarfi  il  cornò, 

Ma  ie  ne  vicn  fta’l  terzo  mefe,  e’I  quarto 
Pefiifero  angue  a prefentarfi  al  giorno . 

£ rotto  lafcia,  e difiipato,  e fparto 
Con  empia  llrage  il  Tuo  natio  foggiorno. 

Cosi  fulmine  al  muro  vfeio  non  chiede , 

Ma  s’apre  il  varco,  oue  il  percuote,  c fiede  • , 

. -r, 

E così  morta,  e lacerata  Argille 

Dal  matricida  Tuo  figlio  ferpente, 

Vomita  il  fiero  drago  atre  fauille  , 

E col  fumo  il  venen  verdeggia  ardente. 
Rifuona  l’antro  in  fiero  fuon  di  fquille. 

Ma  più  feroce  è*l  fibilar  fremente  • 

E non  han  gli  habitanti  altro  foccorfo. 

Che  rifuggir  perlafiUutealcorfo. 

Traii- 
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I' 

Trafimenogcmilttinto  di  giglio 

L efangue  alpctto  j e con  la  neue  al  core> 
Poucro  d'argumentO)  c diconfìglio 
Fa  del  cremante  piè  guida  il  timore  . 

Ma  tenta  in  van  del  vcnenofo  tìglio 
. Fuggir  l'acerbo  abominofo  orrore  > 

Ch’egli  il  raggiunge,  e deli’cftinta  madre 
Sopra  iotìa  iolclici  vccide  il  padre. 

t» 

Due  volte,  e tre  con  la  volubii  coda 

Le  cofce,  e’I  tìanco  incatenato,e  cinto  ^ 

La  tìera  bifcia  il  bel  garzone  annoda 
Strettole  bracciate’]  bianco  petto  auuinto. 
Indi  foprauarzandoianco  rannoda 
(Gli  omeri , e'I  collo  il  venenolò  cinto  » 

Apre  poi  le  marcclle,  e nella  notte 
. DcU’acra  gola  il  biondo  capo  inghiotte  • 

Eìgiouanettapadre  vcciio,  e guado 
c ' J1  bel  corpo  di  lui, l'orrenda  fronte 
Sanguinala  togliendo  al  tìero  pado  , 

Corre  difertator  le  piaggCi  c’I  monte . 

Crelce  l'angue  c^ni  dìtremeado,  e vado> 
Contamina  ogni  rio,  turba  ogni  fonte . 
Appuzza  Tana , e dune  in  terra  ci  padà , 

. Strage, mocte»  e venenoatergo  lafTa^ 

14 

Spot  ch'egli  hacoii larghi  folcili,  c torti 
Col  vomere  del  petto  i campi  arati  » 

Edi  fangucpedifèro^edimoitì 
• i Per  tutro  orribilmente  lèminatì,^ 

Nel  ligo  attufi&j  c t flutti  fuoi  pihrmortt 
S'aproa  d alghe , c d'arene  intorbidati  « 
Spargefi  il  lago , c le  faflbfe  f{randc 
Rco&u  pcrcollc  1 lor  Lunemi  aJi’oude  « 


35^  C A N T'  \ 

Ei  dall’acque  alle  feliie  hor  torna , hor  parte*.  T 
* Guada  il  lago  la  notte>  e’I  bcfco  il  giorno* 
E deiricalia  la  più  bella  parte 
Lafcia  difetta  al  Trafìoneno  intorno  • 

Parton  gli  habitatori , ogni  bell'arte  • 
Cerca  a gli  amati  (ludi  altro  foggiorno  * 

- E gli  oliui,eleviti,oniche>e  fpinc 
Scaccian  del  lor  fruttifero  confine  • 

Quindi  per  lontanlflìme  contrade 

Corre  loquace  a ragunar  la  fama 
Le  più  polTenti,  e più  gloriofe  fpade , 

> £i  cor  più  fermi  al  gran  bifogno chiama. 
Concorron  molte,  e fe  ne  prouan  rade  » 
Ch’alio  fpauento  poi  cede  ogni  brama* 

Nè  bolle  in  cuor  ferocità  di  fangucf»  ~ 

• Che  non  s’aghiacci  al  (ibilar  deli’angue  • 
sr 

D’arcier  tremanti'il  faettar  lontano  > i^'t 
Pur  tenta  il  cuoio , ond'è  la  bifeia  arniata  * 
Ma  fi  difperde,  e fuona  l’arco  in  vano 
Dietro  al  fuggir  d'ogni  faceta  alata  . 
(OD’apprefTo  ogn’afia  alh  finarritamano 
Cade*  o rptta,  o confufa,  o fpaaentatà^ 
t Gh’ognri  guerrier,  doue  la.(èrpe  fifc^iA.4 
O non  of^,  o non  tenta,  o non  s’arrifchia  • 

»• 

Solo  tra  mille  auuenturieri,  é mille  * ' • ' , ^ 

Che  fpauentofì  a riguardar  fi^fianno. 
Braccio  il  polfcnte,  il  Perugino  Achille 
Non  pauenra  il  terror  , non  tenaciil  da4inor 
> Ricoltiuar  fabbando, are  ville.  \ 

E liberar  gli  habitàcor  d’alfaiino^ 

Vuole,  e nbn  reroe.il  fuoHumàno ardire* 
Giccarfialkvoragtne>c  morire.  -.;i 
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ff- 

Frena  vn  dcftrfer^ch*o^ni  carbone  eftimd"  ' 1 M 
Vince  nel  ^lò,  e nella  ÌFronte  è folo 
D^’<rna'fleira‘biànchiflimadlpinro,  J 
Nel'pefto  ilfccb  ^ c nelle  piatire  ha’l  vólo  • 
C6h  queftoHncoiuro  a)  ber  dragon  folpinto  » 
Ch’empie  drfe.pcr  lonbofpatio  il  fuofo , 
Sbuffa  ri  e volrc  il  cofridor  .poi  douc  ' 

G92 ‘attizza  ilfìanco  il  fùo Signor»  fi mNoue  • 

ElamortcnonpWS^-riòn^uò^rOfroreiiJ' I < ' * 
Eà  tifnìd  elatìguè  ieiofpaoetifoatiocd 
FrcnarqUléirànimofo' corridore  ’ ' (■  a 

• 'DìilWuoùCl^dirirtiflìmOjle  vdocè»*»'  J 

G i%  premi  c iì  ftìof f fò»  e'  b t drbtdo  fq  ualfore 
«'€3«nrintfcpkkfcoffovrta  feróce,^  f 
M^orce!  à lui^  le  redini)  e ralente  > I / 

• ^aiA^Habflblail  fèiiiior  còbréntc/  • ** 

...  a»' 

Libra  vn  fufto  di  cerik>  ilcaualièró  vt  "ti:;  ' 

* ^ònjjpmàlvdeftrt,  C'tion Tabbrahcah pieno» 
Ch  e hori  ben  «polito’,  arlìccio,  c ncrè 
D’a^peftfl  nodi-  ogni  fno  laro  ha  piend . 
L’auucziòVbofcò  a'tìr  comrafto  altero 


Nella  fua»  vh  tjbiaro  aicciàr  alihnéna*'  : I 
Di«;òìqi>atkd'«pUngehie,  àfpro , e mòrtalc. 
Affbgn'aitì^tó  faioprorgeitna  creila; 

.Che  fi‘ditàt%!?t ifohno  a Ipi  quattr’àllà  • 
*^'3B'<!fefcVft’ìiIa^tM{a>rpàda'func<fa,  ‘ <I  > 

Afitìitì-ajalfo'ogni'riparo.èfrale  *>4  ^ ^ 

e «BrtÉClè^pie:ilbracdo;oUc  il  deftrier i*apprelTa, 
Gi^tfto^«lbrÙLla£emade  AélTa*  ' '* 

Vu 


Ma 
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Ma  prima  ancor  dell'auueotare il  dardo  > 

Parla  tra  fé  con  quelle  nqte.  Q Dio  » , , 

Lo  cui  fommo  fauor  non  fu  mai  tardasi 
. Porgi  aiutofupeinoal  braccio  mio  . 

4 L E tira  . Alibor  l'onnipotente  %uardoi  < 

. Pirgò  Talto  moror  benigno,  c pio , j 
E portòi*atta,oue  fiammeggia  ardente 
L'VCcbio  mancino  aJ  micidial  ierpente  « 

E lorribil  pupilla  apre  >esinteroa  , 'j 
Franco  ogni  ottico  nodo,  c correre  fpcatza 

» L’alta  ccncauità  d ogni  caverna 

L’hafia  crudel,  ch'ogni  rìregnot  prezza* 

E corre  sì,  ih’al  deliro  ciglio  efterna, 
l'or na  i 1 ferro  a molbar  la  fua  chiarezza  « 

E col  fàuor  del  regnator  del  polo. 

Trapafaò  due  grand'occhi  vQcolpofolo« 

H 

AU’ainmorzar  delle  tra^ttefàci  , . j 

' L Dalla  delira,  che  Diomuoue,  q foUienCt  ' 
Con  giri  orrendi, , e più  che  mai  viuaci 
. La  bifcia  in  alto  a fc^euarli  viene  « : 

E i denti  orribilillimi  ,e  voraci 
Eatte.per  l’alte  regron  ferenc  a . 

E Taria  morde,  e fi  raggira  * e vedueV' 

Sparlo  il  mondò  di  teina>e[lcieidi  polue. 

Braccio  allentando  al  corridor  la  briglia.  * 
Fapidameoteairuofùror.s’iiuiola  « ■ 

Ma  non  tanto  però  vantaggio  pig)i4j^ 

^ Mentre  il  iugace  fuo  rapi^  vola  >, 

Che  di  fumo,  e di  fàngue  ztraifi  vcrnoigliz 
Eloagtunga  ahii  lalpauenioTagola  , 

LÌl-iiq  È P^t  Isi  groppa  il  buon.defiriero.afiwa ^ 

B infieme  hiidolfuuhigpQcauena% 

a^^l  Laa.. 
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Lancia  (è  fte(ro«lc<tuti^er  di^)ki>  ^ 

■ QBalé  ftraid’arcoi  e per  dirotta  e tolte 
Strade^ior  dell’prtibiJe  mafcella 
Co  i ptcdpitij  fuoi  «‘inuoia  a morte.. 

Il  miìérodeftrier  frange,  e flagella  s 
^oci  moftncueo  con  le  deocacepoi’te , 

-*t  .'E parodie  piò l!auìditàyaccrel^  [ 
[>d£unelico  vcme  a,sìpocaefra!«/ 

Al  fine  il  drago  infruigtitnato,  e priuo  > 
Di  veder  ptà  ,chi  k fue  /quanmie  ofkndc  • 
cSitamlfla  bel  lago  «oiodoppio  riuoi 
Sparge  il  «eocn  dalle  due  grotte  orrcbde  • 
J^ggrlo  li  pèice,e  fi  ricrafre  Airciub 
Tra'lrtpaix>:de'iaflii^efidikni^.  • 

Onde  pierò  qudl  adunata  mole  i 
f :?Soràe  dallaÌDqae,a  ÙLtmar&sd  Salci 

i^9 

Corre,»  s*aggìcà,  rfibilando  rogge!  li 
• Per  le  pendici  ilmal  paiciuto  driiq^o» 
L«frreaazanria,icgliati}mai  diflrugge» 

< ' Ma  più  dèll'liaoin,che  d akro.  cibo, è vago  • 
t-  'DaUe-c^anneog^ipafionfr  frigge^ 

Nò  puon  ancoràihabitare  il  lago  ^ i 
( Cb’ci4*odorato  a ièguitar  le  prede  i 

• /Adoprad»  clie^oco  mcnoiei  vede!^ 
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braccio  {KTÒ,  cbc)i  Tuo  cofrumeamicrte»  : , !4 
Ck*ogli  vidr  fiioje  al  ,dó:icfiar  del  giorno  • 
o:<  .£noa  maipdmaiaile  caaipagn0<apetce> 
Rer&r')pallautO|3l,kgo  fuo  ritoraoj 
Sueglia'lxdfiao  vdoria;rarhaineicfi 

• £0  Sòia  naaoÌBa.lsiairagunaititocnof/  1 

Al  trdlo  lago,  r &ù  hgouda  Ypowla  r 

Coé  CCQCO  flhiu»  vaa  gi^aibibafiabda  • 


.G  T CHit  CNMT  nOH  <3 

Erccifo  vn’abeféi'iiluUpoglialòo^iAo^f  cl:'r:6j 
^•Dé’mftnr' tronchi*  «]^là!di  bihncb» 

Per  td  (ungo  aita  fbflii  accomik)odaiQ' 
a ferir  nella nien  dura  pancU  • 
LailtMi(!fl  piè  dKll  abae  in  ad»  aizatdli 
( £ la  fnnea  a)  (paderlblfeua^  edaioci$>* 

La  puhva>)P«beairiasu  pungente:»,  e érta 
Wabbrcimto  frafino  c^nfiKòiij 
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Così  tclbi^cidlgnoil  (»i|^cra»  !:  MftIA 

« : l r j'Èhe^  SolC'feenda  alìfOecflno  nncndè  » 
Epóicliqia  &t{oa,  oq^na>il  còler  nèit> 

* rSpargCye  ;aU^tail&dilfu(ò 

Kifaeglhandofì  ài  cibo  ilimòfdbfqrol 
E i là  verib  la  fofit'il  coalbùpsande  •< 
£gridd,efaruinoiu  doued’abetb  •.) 
Lajùivaaiconde  all>opibrèlÌae>(pu4te« 

«'71 

Sentclo  il  drago i,  eibrgdftioFè^ahdD  <)i:oD 
k'adde  arene,'c  Udìiòrronéo d piano  » 

( “'tQuel'  .fugnceigttcnriet  TààeguitaridoI 
'Dal rumor  tratto^  edaiiVi^chunoàno  • 

Aàa  gittbibiol  vapcQ  d cauatjcmiULcàhdoi 
Leggici  li  iptocai3Ìliaegine  kirManó-^ 
t ^rfeguendò  d dee  dragonclànoh’elTo 
Giang0ak'm&die«>a^aiu^predp;a{^re(ri« 
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Ma  comeifwertatHafiTO  vcntfcd  varar  oi 
•.  c f Dellà^rraiué  fofpefa»  e Etroóca  tobt»  » ’ 

1 Sorge4a  poneavé'lfao:  pi^gmaeridcarco 
Difoioitu  imgiì(.predipirandlaib^ 
Rapirdaalihor^icoiiiorraata  d’ailgo'  ^ 
L’a-«ooraifocg0>  c4a!graniretpsklibd>cca  • 
Tctiacqè<su' mfptir  m^'a^uròè.rótto 
. rf^’onidiocttoii^»iiica(bd&)le  incètto. 
‘byiH  c uV  Quindi^ 
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‘|M . Poi  del  ficr^of{M>og^«Klp,  pUrc  non  palia  » **  i 
<**^*^i  Mrtì'rt^Kafpi^  tfdwfo^'ha  maggior  foria^ 
Solleua  il  tronco  la  fofpeiia  malia  > 

Che  pertìm9j?(fift^^*s'3gita,  e sforza  » 
Sibila,  e guizza,  e par.  che'l  cielo  alforde  « 

E fccKcftW!Ì\cW«icWlègn^!h\>^^ 

,«yiv.<s  6'\ay>?><.\5  fé  * . 5.  \v,i’ 

E come  c^pac  Jt<«%lonhl'abaaa'.<^)?')  'i  m ‘ 
DWicka(iak»ih  ^ùUpimta'<ccii(^Vs  A 
ChoUiuiikito  inàUòt.quaadoi  piìi  Coatta 
« anloiS'C^  gl^migeilet^i.fttt^^a  • 

€ìà«fpuma^  &g^a&ai  ^.dande.al-feoQ  è rotta , 
\anón'  diffondi»^»  < Anp^ljià 
Tal } ma  più  h^ro.  e rpauentofol  angue  ^ 

. 0 ì$  X^PSS^* 

I 77 

t aU^lAJlUi  manca  ìNigofclthp^lp  l^ier^y  ' 

31..  Menfcro5Wìitpm  grauc?^mano 
. jìlm/vitt,  cljra.  ?opuie^^^ 

dbfwoQA  i^QÌo  liàù 

La  f oda  «le’ltefehiQja^appfefff^  j[\  ^cne . 

E coodrciwtéJiOWb  » 

. cc^7€i^L’bo;c»t^bK’g4^Ù9?^ 

s 

^ 13Ì^Mbifrftd  Cantoi; , r.i:3 

O'ro'l  )j  UjóuoijI  li , fii^^oiq  libili I.  >'A 
( 3tnòìnc3  3 . ni£i]  cl  t u l> 

. oio'llr.  I (jrt  ioù^  ì H 

toLnoid  '3 , 5I  noD  v»V 
. OToi  R ni  rr.iJiH 

e’T'^31 3 1 3»lj;C3  cu.  I 


•430 


. j1  ih  iO«  Irlo  ! *■  J5q 


Argo-' 


. r>  1-  è a •»  è M ^ n a n 


t i lU  tèi  ' \.”1  i.ì  , , . ^-  iM 

« r.\/>i£  0 ,*j  gQÌ3Ìcn$o  fr 

ji  ;'  ■ s:  ■ l‘3‘  / *Sir<  r ,f 


- r. 


Ui  ^ è 
'tO 

. j;.  ;'  ■ E i-3  / ■sii't  :’''.r  ,f  II  ';  1.1  riH 

7)r/  cauato  dà  "Bntfcìacccuìto  vsfc§^ 
ElaVeccbitijui^d^m  eààtrg  in$i»lt»  mr>j  31 
N*l'f¥òfri^/t0g  tMÌ‘^fitnat0  imarni 
L ) 'M'àjfeè'  f^rtìtntpa^  ^iéfriri»  >i  .mdtm  « > 

• Vetthé/fdtl^^àaìU^^Mtm^gJimntà.^ 

« fil3o'i  f/r^  je^n  fv^  iiggBMà^e^Sp&tmJ 

6/V  /m/'A»  pài  fefJhiwjlirtiàt  csmb$f§f 
. /,).  ;ij' o - J in  , Ì?T 

- CA ^ TO  fi  TTI M O . 

f:Hra4^gi^>cfatffMéheiè 
I «tiSolU/ftendCt 

i Vago  magio  vibàrane 

l^mhaalWàtO  %ooator  diTceoUc  • 
ftfmé  woolii  pe  'vaoci 

• Ù pÉ‘<lflflàrkiit;fitóhddjprc«ttei  fi  I 
1 pir«1§fo»iiemb^ 

1 

Ella,  donici  ii’gf$pn{Ie 

Nell’aurea  pioggia , il  fuo  nouel  teforo 
Con  la  candid^'Biaa  tratta , e coafonde  » 

E i Tuoi  capelli  paragona  all'oro . 

Vìncon  lcck(oorp  inanellate,  e bionde» 
Riman  la  p/oggia  inferiore  a loro . 

Per  tanto  iltritie  eHa'ì’accoglie,  e lega  > 

E getta  l'oro, infòrior  di  lega  • 

- Get- 
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Gettaloyccfaìainaluidiitttilefta»  . 

Onde  crefce  il  digtaaoa  i petti  auari  y 
t Sciaii  (dicVUa)  t raaicpiaui^  non  efca;*  { 

• Dal  tinto  abtdo  ai gkitnidpertii.e  chiari  • ^ 
Laggiù  pallido i loro  al  caouoacaefta  : 

.r  La^aiiid  ^aa'dcihrpieotiainari»  , ' ! 

::  E lìaa  del  pari  al  ccnebtofuiloco  ! 
.DBiicad^ator»inoneta,e  £qcq«  j > »}ni  / 

Mifera  Tcdvc^ftdi  JaikìSglKi  » 70 'i  non  3 

^ ^ 'Cliein  iattecfaneaprigtooia  dogUofai/l 
Sta  cohtggiam  Torrida  falcigli  a 1,.  / .1 
iDclnaroGtoucadiiinicararp^.ax  od  - - 
jt  - £ Te  maitoioa  a radegrat  lédgUa  > : 

Della  doLeote  fira  macfr^  amorofi.  « . 

Per  tjuolla  regiiHii  p»ra!>  e leccoa  ^ \ 

Quia  (ù<Àik  iqateoicc  Oipie^ 

ti 

Ma  può  forfè  parieetooÉigrjwiftaaij  ■ , ' i ^dan  -d  3 
d;  AlTaiiaro  ddìomcvcànccbtitaii'»  -'.i.i:' 
Ch’on  ogn’al(ra'briiezza^tÌ(clUia.i>  / '' 

11  più  bel  dulia  terra  aucoe  a appreua . 
£.ùelTaraTirnag^pejj(cQlpita> . x,  j 4 
Del  Sol  al  da  gli  (xeM  fttot  (tt)Q 
Cosidapoi^chciiKCQVoltoteÙintqi»  7 
S’appaga  amante  arigUardatflel^tcì* 


lo,chelba  v£iarigiiàrdarliLluceK  - 

Che  vede  il  moodo.  di  noucl  colore  i, 

£ tuttotl  bello,  etotto  Ubenprodaicei 
. ^ixeadoTbixi£redalnQtruvn<>Qrr<N;09, 

( ,.GiànoaaggradiràiCÌò,ehieQonliKe  \ 
Se  iKm  pacntaovn.tencbroiacoiie,. 

" Che  sò  bea'ioi)  ch*al  cic£o  volgoivc  dolco 
PiaGC^piàicciidoi’oK,£uigo  fepokO( 


O 


Qgedo 
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QucAe  parole  il  ton'àiHréJvddndoi^r'-h  . t> 
Eocò  HtorBa  a riuelttr  lè  Oeilb  » v • O 
E’Mifè  fj^iMlbrc! aliai «loóztira  èpréndò) 

. * 'Di Atìilde  aifibioEsu'c-  k rigSom)ap(ireflb . 

Sè  A^pliéetr  a’  e to  lfe4  «u  vab  rdberni?^/ 
L’oro,  ehOH  lalcid^  cbos’aecDglièip  e0b. 
Pien  dinii(<fné  è’J^rDfito  nx}ndò,ne  tuite 
Vinte  reAan  pcu4uir,<frante  4 e dìAciuté . 

• + 

E non  pur  refca>  e làli}èuinda;ieil  mantoT'  r,n^:M 
['^nWIra  l’oH  vmia  la^prudenzO',  e'I  ièolio  ^ ' 
Le  virtù  hudeàlle-riccbezze  a-cjuito  t t 
Fuggk-'nfegloitei^eicbmpanr  noadenhb . 
Tencrt) fè’l^ferf 0 al  par  dell’oro  > c’I  vaéto  4 
D’aprir  lo«orti,  è wldelforo  vo^enhól 
A lui  lì^èpae^adai'gji  hopor  fi  fanno 
Chia  ueMle-quotiv*  e «le’penfitt.  tiraùaò  ) 

E benché  furfe  i tuc^éapetpiià baili',  t:\toi  ói  n &M 
Siano  <al  prfcf6nte>vo  gioukiictt^inbfòue 
VedrUis  ch’ogM^lèrmor  ^età::càlr6elii*> 
‘E'^U‘(}qrpa(’gadiaanuta  nèue«j  o c>  il 
Volano  glfcapm^e  pt^tanivìanibeUti 
< ^^^^Ì^#^gioimorUiifi)gais  i;bb^el^Cl 
E dPl6r4Ìp]QfiQMCoebiHadoi7Ìpqfiiar^o  J 
*Di‘CdÌMKttiòaitgioK)CimcnunagA|r{it.*d 

ite 

Cosi  dicendo,  o ttialUieidndo^iveròv  r:oì:>ó(Ol 
(comtf^ibof  lè 'fnedefiho^a  ^bcò^poco 
LdMbl'gpnrdatadaipateihoiiinpero  a 
*G¥adff<$if!tdonii  k b<m<difddgdx'iiioc6  • 
Aihiàtfevivi^docDuniOiaih^cnKogàiéìo  > 
GrM  lodrr;^04niequeftsatD{loco  'r' 

©A  forzafdiltofocoieidilfeaellfffl  n?  ar  r> 

^ Vincere  vp  D19  tònoiiu  vaa:dop2eUa4 

Mi 


r 
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Ma  più  ftoira  di  lei,  ebet  gli  aec^oiife0te  > • , ( :.i 

Era  laotica  età,  che  gli  figura 
Falli , c libidinofi,  c non  pon  mente , ■ 

Cb’a  loro  icherno»  e non  pietà  procaci  • 

Beati  noi,  ch'ai  primo  Sol  lucente  » 

. A via  si  vera»  a verità  si  pura 
Dinaziam  rorme,cal  malopraiC/>eatbcnc, 
Premi  ctetni  fon  fì0ì»  eccmepenc  • ^ 


11 

Segue  il  racconto  la  Mejnoria,.e  in  tanto 
Moltra  ad  Aflrea,  che  fi  figura  il  lago 
Per  ciucilo  HidiO  Demon , che  fiero  canto 
. Scorre  le  fpeagge»  impetuofb  drago . 

Lacera  Argille,  che  albeggia  canta, 
Quefta  è la  rùià,  e il  .verde  b^o,  c vago 
E’;TralìnienO)i,e  lemufarioè  quella 
Tana^cM  pur  da  Bracciaaocor  scappella . 

Quindi  fdegnato  Hidro  Demoa  dapot*  : , . n i 

Ch’abbandonò  k fcrpentinc  fpoglie , 

Freme  fpirito ignudo,  c sfogai  fuoi 
Sofpir  ghiati  entro  alli’ondofo  foglie 
Misa,  dune  oaori»,  la  aomba , e poi 
^ I Bjoacerbandolepuogcntidog|ie> 

E quandotocna,  e quando  parteil  Sole 
Vlùla,  e ruggcj.e  fìcocuceia,  c duole . 

14 

Edifperatova<«U,poìcb'eràn  colli  ^ 

Popo  la  motte  Tua  cento,  c cent’anni , 

Non  potendo  fofirir  gl t acerbi  morii 
Di  rimembranza  a rmouar  gli  af&nnè.: 
Vuohfè  tonto  potrà*dagtì- occhi  torfi 
L’adito,  aperto  co'fuoi  propri  danni , 

E non  fotfrir , che  per  la  foffa  i’acqùc 
Pddiìn  più.  mai,  douerepolro  ei  giacque  • 

X X Cosi 
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•V 

Così)  nemico  airodiofo  varco  » »•>  ly^  ^Ti 

Efcedcirondatacitol.’e  foletto,  n'  , - 
E fé  ne  và.  di  graue  Alegno  carco , 

Della  Vecchiezza  al  minacceuol  tetto  » 

A cui  di  ragnatcli  ofeoro  incarco 
Nafeonde  al> guardo  ogni  fablime  alpcito  » 

o't  ;Stà  su  i punceiiiv  e Copra  lor  tentenna  » 

E la  cadutala  daTcun  aura  accenna  •»  ' 

li 

Rofe dai  tarli  le incuruatetrauiy  - * ^ ^ 

Con  le  ceneri  lor  fpargon  fe  ileffe  » i 
e ’ L ai£r.tillrecte  a i fiati  algenti , é'graui  ' 
Aprano  Uiancbi  impoi(^ate  anch'ellè 
Xe  malicfiiarehtAedre  a gli  archi  grani 
• Efangon  le  ciglia)  dl>rouinciinprc^0e>  * 

E’I  fumo  Aringe'à  ièthedefmo  il  varco 
. ^ Cqn  latro  Tuo  fuliginclb  iocarco  * • 

La  fcala  è cotta)  e pcrigliofa  ) e va0i)  ‘*1  * 

, Poggiando  lei,per  gradi  aperti , e rari  ’ 

Con  orme  incerte)  e con  dubiofi  pafiì, 

Sù  l’orlo  Tempre  ài  precipiti)  amari . 
Difegual  lorge  ibpatiimento,  e i faffi, 
Ch’han  fuggendo  lpogJiati>i'giomi  auari , 
Delle  piaorq  vrtatorìrio  metaóal  catnpo) 
Che!  fu  libero  giàs  fotvfatti  inciampo  • 

La  calce  ornai  dal  confumar 'degli  anni  '•  ^ d 
Stanca  abbandona  ogni  dilcióltacote  > 

£ I albero  del  ciel  riceue  i danni 
Per  leièfuire  Tue  lucenti ) c vote  j > • T 

Hot  colà  dentro  con  penofi  afiaùni , 

Cb  altroché  morte  alleggerir  non  puoie  > 
Siede i’efangue)  e mifera  Vecchiezza  y 
Prfiu  piacer  > d’ogni  allegreaza  i 
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Con  petto  curuot  ccrin  canuto, e rato  •-* 

Volto  alla  terra,  oue  ilfcpolcrò  attende , 
Guardo  mai  non  folleua  aperto,  e chiiiro , 

. Ma  Tempre  addolorato  ai  piè  le  fcendè . 
oConpoche.legnednutilfuortparoj^  l 
<Chinalatt^onte,  è vn  picciol  foco  accende , 

La  fronte  efangue;  il  cui  gelato  fuolo 
Arò  l'etade,  e feminollo  il  duolo . 

fio  ^ . 

Ma  ftancadndarno  al  ^colare  affifa , u d 
Più^noirfr  muoue»  c feTuc  man  commcfre 
Le  dita  accohoia  incrocicchiate  in  gutfa , 

. Che  danno  t pruni  in  alte  d^i,  e fpelfe . 

Vna  candela  a riguardar  s afiua , 

Ch’ai  verde  è giunta , onde’l  Tuo  lume  ccflc  » 

' ' E fperanza  o<?n  ha,  che  fi  riftori  i 
Mai  r alimento  a iconTumatì  àrdori:< 

Hor  colà  giunto  riidrO  Deinone  appella  ‘ 

» Con  voce  ancor , pregarido  j imperiósi 
La  fianca,  e fcon  folata  vecchiarella, 

• -Cbefiede,  c péhfa  ih  Tua  magione  ombroTa  • 
Vienne  dice  iLDemonio  • Occulta  celia 
t ! Cauò  fui  lito  mio  cupa,;e  nafcofa 
:■  Bracbioa  mio;  danno,  hor  qucfta  occùlta  firada 
Chieggio^  che  perman  tuarouioi,  e cada . 

4 kt 

Al  tuo  lento  poter  non  fa  contefa  1 

Fòrzd^ mortale, e s*io  cotanto  dono 
Date  ikeuerò,  non  haurai  fpéfa 

{ ; L’opera  indarno,  a cui  tenuto  io  fono . 

Leua  allhor  la  Vecchiezza,  onde  le  pefa 
« ól  frale  incarco  Tuo  ricuruo  » e prono , 

£ rououe  lenta,  e frettololà  giunge , 

Doue  foprgendo  Hidro  Demon  la  punge  • 

IN,  Xx  2 £ giunti 
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»? 

Egiuntiinfìemca4fotcerrtncolocoa  ■ 

Onde  Tuoi  deritiarTonda 

Cerne  ferpe  » e rouina  vn  pkciol  £oco  ^ 

Se  non  s'ellingue  ampia  iQ^eria>  e molta . 

La  Vecchiezza  confMma  a poco>  a poco 
. • f Del  varco  i fianchi  alla  conceda  volta  > 

£ con  Tinfaticabile  fatica 

Guaita  il  cupo  fentier  la  donna  antica'» 

EfeparandoilpiitridólegaCne  4 

De’caui  faflì,  onde  la  via  s’ammanta 
Come  fa  tela  per  rccifoAame  > ’ii) 

. Quel  ceduto  di  pietre  al  fin  fi  Schianta  • 

£ paga  Hidro  Demonf inique  brame» 

. S Della  vendetta  fua  fi  gloria»  c vanta  » 

Che’l  varco  è chiuib  » e piu  di  fuor  non  efee 
Stilla  di  lago,  ond’ei  ne  gonfia»  c crefee  • 

Qcùndi  Clemente  il  gran’  Matfeodedìna 

Al  gran  rimedio . Ei  non  trapon  dimora  t 
Ma  partendo  dall  onda  Tiberina, 

Di  le  Perugia , e*i  nobil  fanguc  honora . 

Pur  fenra  addimandar  grajtia  diurna , 

Non  dà  principio  a tanta  impiiefà*ancora  » 
t . . - Sapendo  ei  ben,  che  fc  non  vien  di  fopra 
f auor  ccledc  è vacillante  ogolopra»  ’ 

Vifita  Aflifi,  e fofpirando  ci  preme  1^. 

Con  le  nude  ginocchia  il  Croio  ftellb  * 

Che  di  Francefeo  le  reliquie  cftremc 
Serrando  accoglie',  eie  nafeondeappreflb  » 
Che  gelofa  pietà  guardinga  teme, 

, Celando  il  loco,  oue  il  filo  corpo  è mefib 
Cinto  di  facre,  e venerande  mura , 

. ' Tempio  all’olb  adorate  > e ièpolttum^ 

1 Oput 


P pur  il  ciel  con  prouidente  aauifo 

Vuol , che  rimanga  il  lanto  velo  ignoto  > 
Perch‘airanimaX(^a  »n  paradifo 
Volgali  popolo  pio  «qualunque  voto  • 

Prega  adorando,  cpar  da  fe  diuifo 
Per  ematico  «tnor  l’Eroe  denoto . 

Nè  meno  ancora  a venerar  Maria 

Ver  l’angelico  Tempio  i palli  inuia* 

*8 

£ colà  pure  al  facto  altare  alianti 

Con  la  lingua.dcl  cor  prega , e faufclia  * 
Sommo  Sigoor , che  de’monali  erranti 
Correggi  il  piè,  che  la  tna  fcorta  appella . 

E tu  dia  genitrice, ai  nauiganti 
Del  tempeflofo  mar  fidata  fieJla  » 

Datemi  vfeir  col  voftro  aiuto  fuori 
Del  labcrinto  degli  huraàoi  errori  • 
ti 

Francefeoe  tu,  ch*in  quello  proprio  oftcllo 
Gli  angeli  circondar  Petemd  nume 
Cantando  vdifti,  c far  d’intorno  a quello 
Deuoiohonor  con  le  dorate  piume , 

E n'impetrafU  a render  poro,  e belio 
L’intrifo  mondo  inelficcabil  fiume , 

Lume  al  bifogno  egual,  pari  al  delio 
Impetra  a me  dal  tuo  Signore , e mìo  « 
lo 

per  qurìlo  ataor,  che  con  le  palme , e i piedi 
T’impreUe  il  petto  al  tuo  fiittor  fimile , 

E ti  fregiò  de’gloriofi  arredi,. 

Trafiggendoti  entrambi vn  iblo  ftile. 

Gratta  impetrami  tu , lume  intercedi  % ■ 
Non  per  merito  mio  pouero,  e vile  > 

Ma  per  tue  piaghe,e  di  colui , cheleiorc 
Per  me  la  moire»  c te  d’amore  impcclTe  V 
I E cosi 
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E così  poi  che  egli  adorando  ha  detto  ’ .jq  O 
Ciò,  che  Dio  (ènte,  e folpiraco,,  e pianto 
Le  fuc  colpe  leggiere>  e con  aderto 
Di  fui  pietà  riUiplicato  il  Santo  I . - 
Et  poi  mirato»  ed  ammirato  il  tetto  ; | 

Ricco  d’oro  e di  fregi  altero  i e fantq  > 
Parte»  eriuolge  allacollina.il  piede» 

Doue  Perugia  in  maellà  rifiede  • 


E con  la  mente  all  intermefla  cura  > ^ 

Onde  giammai  però  lunge  non  parte  > 
Tornando  a diuifar  libra»emifura 
Ogni  difficoltà  parte  per  parte . 

Quando  intanto  la  notte  il  mondo  ofeura 
Con  ie  tenebre  Tue  diffiufe  » e Tparte  , 

Et  ei  Sol  con  le  delle,  e con  fc  ItefTp 
Tolto  dagli  altri.»  ha'l  Tuo  confìglio  apprelTo.' 

ij  , 

E non  sì  ratto  in  cento  parti  e n'cento  . 

Da  limpid’acqua  rifalendo  il  Sole , 

Ad’ogni  moto  del  tremante  argento  » 
Rapidamente  trabalzar  li  fuole  » 

Come  inquieto  il  fuo  veloce  intento  • 

Imita  vn  balenar , che  non  s’inuole  » 
Vegghii  incera  lanocte  ^ al  fin  l’aurora 
.Lamplacabil;penlier  queta  rC  ridora. 


Et  ecco  in  fogno  entro  vna  nube  d’oro  » i 

Sparfa  delle  luminofe  » e chiare  , 

E cinto  il  crin  di  fempitemo  alloro  » ' 
Frahcd^òiil  Zìo  con  maedà  gli  appare  • 
Seuere  ha  pur,i  quainella  vita  foro  » 

Le  ciglia  ancor»  tma  più  foaui epare, 

E dàlia  fronte  ad  ogni  cafo  incerto 
. Tralpar  più  lieto  J1  gran  configlio  aperto. 

Ri- 
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Riconofcel  Maffeo  j quaflturìquè  ilveggia 
Di^  rai  veftìto  di  fupema  luce  « ' ' 

Come  colui  y che  dairempirea  reggia  » ' 
Doue  egii^  arde  beato,' amor  i’adduce . 
UAnidia,  prima' ancorché  fi  richieggta  , 

I > Doue'Vt(dt6onde  vien,chi  la  conduce  , 

I Cosi  fàdcUa . A lecolui  m’inuia , i 
Che  hiert  vdl  la  tua  preghiera,  e mia  i 

Francefco , a odi  fìmile  altro , cbe’l  nome, 

Non  hehbi  al  mondo  , ou  egli  fumia  guida , 
EtnifodUènhe,  a foppdrtar  ie  fomc  - ì 
. Perla  Vòffr’ómbra  a»  viandanti  infida.  ' 

A te  m’intaia/  perch’io  ti  mofiri,  come 
Sempreliluminà'Diojicbfn  lui  fi  fida , 

E tnanda  me^  perche  immonale , e diuo 

* Tu  creda  efimtoi  a*cui  credefti  vino . - 

Braccio  non'fu,  ne'inteiligenza  humana  i i 14 

• E'  tra  voi  contaptUóle  del  vero , > 

Scarfo  rimedio  è la  fepolra  tana  » ;'•> 

Col  fotterraneo  Tuo  rotto  fentiero . 

Cagion  più  feparata',  e più  lontana 

Da  quél  ,'ebe  imaginar  polla  il  penfiero. 

Hai  tu  d'vòpo  a cercar , che  non  abonda 
• ' - Per  acqua  no , ma'ben  per  fòco,  1 onda  • 

Già  non  fallì , quando  difiinfe  il  noondo 

L’eterno  mafiro,  e con  Tafciutto  il  molle 
Comparti  di  (ua  alano,  e quinci  al  fondo 
L’bumor  decitila  7 e auàlà  terra  efiolle»/ 

La  mifitra  da  lui  prenfla,  é'I  pondo 
Non  cala,  bereice,e  ciò,  che  prima  ei  volle , 
Vuol  Tempre  poi . Lo  fteffo  mar  s’afirena 
Stretto  daini  con  rèrminata  arena, 

luf;T 


Cosi 
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fy- 

Così  piaggiai  non  èj  che,il  ruopreib:t£to  ' :>) 

Termine)  UUgo^  &trapaflartfofpinga» 

Gode  il  poiBifermar  varco  >0  tragitto  » 

Che  U iuperame  vmor  moderi  » e 
, Ma  i’mfcrno  è'A  iuo  male  »a  <Uk  dàricto 
Solleua  il  £uqcq  , e&i  chel’ac<)ue  attfoga  » 

E l’onda  boUc)  enc  trabocca  % . Hot  vedi  ^ 
Quanto  è lungi  dal  verciò  » ebe^tja  cc^. 

Così  fama  pur  vera  anco  rimbooot  > 

Che’i  Trafimcnoin  prima  etade  ardere  » 

E fu  talhor , che  la  tartarea  tomba  u 
Gli  incendi  Tuoi  p4h  vomitando  erelle  • 

£ tra  l'vcQoryche  le  reprime  > e piomba 
Viderft  trapelar  le  fiamme  fteffe , 

Nè  fokqueÙ’vna  ìmpenerrabil  bocca 
Dificrra  il  centro,  e Tuoi  boUotne  sbocca  * 

Ma i Velfuuiy c gli  Efìffti,  c i MongibclU  ^ 

L’Etne,  i Teon,  gli  Stromboli,  e l’HIerC) 

Gli  Etiopici  campi  ardono,  e quelli 
Di  Babilonia , e Tenare , e Chimere  • 

Per  tutto  i miferabili  flagelli 
Moflraii  Ifi  fiamme  lor  coii^de,  e nere'); 

£ pur  l’hiioaK>  infenfato  a pena  crede 
A quello  ancor , che  in  ogni  parte  ci  vede. 

Pur  non  ti  sbigottir  » ben  ché  ti  fia» 

Ma&o,bifogno  il  dilfcrrar  rmferno^ 

Che  n’haorai  betv  poter,  quando  che  fi;i, 
Cosi  prefige  il  gran  fattore  eterno  « 

Hor  vòychefolo  al  foco  efkadia>. 

Perche  efalàndor  poi  Tardare  in&ma» 
L’impeto  ceflerà,  mentre  fi  toglie 
Foraaali’ardoC)  che  le. file  fiamme  accoglie. 
L.  Anzi 
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Anzi}  ch’egU  è mcftier>  che  quant’io  dico , 
Laiperienza  a gli  occhi  tuoi  dtiroftrì  > 

E che  ti  fiati  deirauuerfario  antico 
Note  le  pene  j eTuoi  tartarei  moftri . 

Tenta  pur  dunque  al  chi  ufo  calle  oblico 
Del  Perugino  i fottetranei  chioltri  > 

E potrai  difuiar  con  poca  terra 
L empio  bollor,  ch’ella  racchiude , e (erra  • 

44 

E vedrai  colaggiù}  quanto  rileui , 

Condannar  Taline  a i fempirerni  pianti  > 
Come  dura  ogni  pena>  e come  greui 
Sien  l’àrpre  angoice  a i dirperati  erranti . 

E per  diletti  fugitiui)  e breui 
Tormenti  ineuitabili  ^ e cofianti , 

E quanto  altrui  la  poteHadc  importe 
Di  chiudere,  o d'aprir Teterne porte. 

4t 

E s’io  potefli , come  al  centro  ofeuro , 

Scorgerti  ai  vero  ben  del  Paradilb , 

E diìceprirti  il  ciel  tranquillo , e puro  , 

E da  qualunque  impreflion  diuifo . 

Si’l  farei  volenticr,  ma  deli-impuro 
Mondo  non  forge  alcun  mortale  intrifo 
Prima,  che  l’alma  alia  funebre  fofia 
' Lafa  la  carne  abbandonata , e Tofia . 

4« 

Balliti  adunque  il  rimirar  la  doglia 
Delle  fcpoltc  tenebre,  e feoperta 
L’efitemità del  mal*  quinci  s'accoglia 
Quella  del  bene , oltra  le  ftclle  aperta  • 

• Ma  nel  frangerla  grotta,  onde  fi  fc teglia 
L'accolto  ardor,  chenediuampi  all’erta  / 
Medierò  è ben,  che  ti  fia  guida,  e icorta 
L’Angel  di  Dio  per  via  d ubbiola,c  torta  • 

Yy  Noa 
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Non  dei  tu  folo  a ramo  rifchio  cfporti  ' ■ -v  a 
Senza  compagno  > e (ìcurtà  fì  fida , 

Vino,  e fotttrra  a rimirar  tra  i morti 
L’ornbil  fuon  delle  tartaree  (Irida , 
Ttouerai,  che  ti  meni,  e ti  conforti 
Al  fiero  paflo,  vna  viiìbil  guida  • 

Scaccia  ognidubio,  equi  frenò  gli  accenti 

. . L’alma,  e lurrife,  e fi  mifchiò  tra  i venti , 

Maiieo  Hupido  refia,  e con  eguale 
Tenor  di  mente  a diuifar  rimane . 

Non  dotmo,  s’io  non  dormo,  e (òo  pur  quale 
Soglio,  a veder  l’apcrte  cofe,  e piane . 

S’io  lon  defio  pur  W,  dianzi  fui  tale , 
Nèiiuagini  fognai  fallaci,  e vane, 

Vifion  fu,  che  le  medelme  forme 
Non  ritnangon  de’fogni  a chi  non  dorme . 

Ma  la  gran  tela  del  propinquo  giorno 
Con  le  fila  d’argento  bauendo  ordita 
La  bianca  Aurora  aU’Oriente  intorno , 

A riempirla  d*oro  il  Sole  inulta . 

Et  ecco  ornai,  che  di  fuoi  raggi  adorno , 

Sù  reltremo  del  mar  l’ha  colorita . 

Alihor  Mafièo  dalle  premute  piume 
Sorge,  compagno  al  matutinoluroe  a * 

JQ 

E dalla  bella  vifione,  e chiara 

Di  penfier,  di  fperanza  il  core  imprdTo., 
Fede  non  li  contende , e fi  prepara 
A ricercarne  efperimenio  elprefio . 

E giunto  1 oue  non  mai  rooibre  rìfehiara 

, Del  Trafìmeno  il  torbido  recefib, 

Tenta  con  face  di  crifialJo  armata, 

. L’inuittoEroeiaceoehrofaenuau 


Guar« 
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Guardali  la  bocca  alla  fpelonca  ofcura 
Con  dìfera  pungente  acute  fpine , 

E quiui  fanno  airifpida  pianura 
Sorger  più  fbltO)  e minacciofoil  crine . 

Palla  la  generofa  alma  llcura 
Per  entro  alchiufo>  c fquallido  confine. 
Quand’ecco  ode  tra  lombre  ofcure>  e fblte> 
Suo  nome  a tergo  rifonarue  volte,  r * 

5* 

Volge!!  a quelle  note>  edietro  mira  r 

Con  lunga  chioma  inanellata»  e bionda 
Giouane,  che  Taccenna»  e intorno  fpif a [ % 

< D’almo  fplendor  iòauità  gioconda . 

Pura  neue  c’I  vefiir»  che  lì  raggira 
, ii  ‘ f Moffo  dalfaurei  e le  lue  pie^e  inonda  » 
Mudo  il  piè  muoue»e4i  candore  informa 
L’ombre  fepolte,  e ne  nfpleade  l’ ormav 

Sì 

Poi  così  gli  fiuella}*  e già  non  Tuona  ' :'/v 

La  lua  lingua  mortai  terreni  accenti . 

Ferma  l’ardito  piè,  donde  lo  Pprona 
Pronto  delio , maturità  rallenti . i 

Dunque  di  ciòjche'l  tuo  gran  Zio  ragiona. 
Per  lìf  urezza  tua  non  ti  rammenti  ? 

Soqt  rchip  ardilcb  enon  t*accorgi  ancora 
Qual,  da  mclciolio , ogni  tuopalTo  Ibra  • 

T4 

Del  mondo  inferior  franger  le  porte 
Col  piè.confiftQ»,?  iipperiolp.  trarne 
Quel  primo  padre,  onde  regnò  la  morte , 

£ tutta  ipcem  Thumana  carne  • 

Solo  a Diox,le  noUai  fu  dato  in  forte., . 

Lieue  èlp-ldrucciolari  mal’ottaMi  Cfarne, 

E tornar  viuo  dall’abil&  a voi , 

£'  d’altri  omeri  foma»  che  de’tuoié  . 

Yy  » Ma 
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, Tf  ^ 

Ma  s*io  ti  fcoi^crò,  ch’egli  e pur  tale 

Queirvmcio,  ch’io  dcbbo>  e mi  ti  diedè 
11  ciclo  a cuftodir  dal  tuo  natale  > 

E ti  regolerò  l’errante  piede . 

Vedrai  la  fiamma  orribile  infèmalci  ,J  , 
Lo  cui  fero  dolor  vince  ogni  fede  , 

, ■ ' £ non  ti  nocerà , da  me  guidato  > 

' N è Giuditio,  nè  Morte>  nè  Peccato . 

ì6‘ 

NelJ’horrendo  veftibolo  d’auantk 
Alla  bocca  d'infèrno  i feri  mo/lrì 

^ Notte,  e di  ftanno , orribili,  e latranti, 

Cuitodi  etera!  a i forterranei  chioftri . 

E qual  vira  mortai  fia , che  fi  vanti 
. Camparne^  Altro  voglio  io , che  tu  mi  mofiri 
; Son  gii  Hercoli , e gli  Enei  menzogne,  e fole. 
Cantate  a voi  dalle  Meonie  fcole  • 

ÌT 

Altre  Parche,  altri  moftri,  altri  jnololfi  ^ 

Cerberi  irluti,  e fpauentofi,  e trilli 
Vedrai  quaggiù  con  rabbuffaci  dolfi , 

Ruggir  per  l’ombra,  al  cui  fquallor  venifU  . 
‘Ciò  che  fi  figurò , ciò  che  fbrmolfi , 

Quanto  di  for  fauol^giare  vdilli , 

-Vedrai  non  finto,  e per  quell'aer  nero 
. ‘ A gli  occhi  tuoi  ra^prelcntato  il  vero  • - 

E qui  l’Angelo  tace , al  piè  diuino  • 

Maffeo  s’atterra,  e’I  fuo  cullode  a lui  • ] 

Sorgi,  ch’a  Dio  fi  dee  sì  baffo  inchino. 

Semi  al  fommo  Signor  fiamo  amendul  • 
Tienti  a me  dietro,  io  f(^erò’l  camino 
c Col  mio  lume  celcfie  a i paffi  tui , 

E per  non  mi  lafciar  per  l'atro  nembo  , 
PicndicoQ  dclb  oùa  veftc  il  lembo  • 

^ - - . 5*^5 
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Scende  rHeroe,per  vbbidir,Ia  mano 
Al  bel  tahdido  velo , e come  fuole 
Raggio  per  l'ombra  incatenarli  in  vano , 

• Clic  non  confcnte  imprigionarli  il  Sole  • 

£i  nulla  llrtuge,  einon  però'lontano 
Dalla  fua  fcorcaiimincrli  vuole  , 

Ma  i paffi  aiiretta  , 6c  ecco  ornai  difcolTe 
Catene  odon  fonar  l'ombre  commolfe . 

60  , 
Spauento(irimbombi%  alci  latrati 

Rieinp'ion  f antio>  e non  dillìngui  a pieno  > 

Se  mugghiilofpauenceuoli  violati , x - 
Oruggiti^'o  lamentio  ollridafìeno. 

Dkc  il  Nuntio  diuino>  odi  fuegliati  ' 

Dal  venir  noftro  entro  il  più  cupo  feno 
Cli  orribili  cuftodi . Ecco  il  Peccato 
Dal  fuò  couibsù  i>pie  d’auanti  alzato.  > 

Maftin  vorace,  e di  tre  gole  olcure^ 

Che  egli  (palanca  inha  i baùo(i  demi  > 

Caligini  efalar  liuide , e impure 
Vedi , e tra  loro  accefc  fiamme  ardenti. 
Anime  non  (ur  mai  tanto  (icure , 

Ch’ei  non  lecchi,  o non  morda,  o non  fpauend , 
Che  ,ponendo  in  oblio  la  Aia  pietade , 

Ben  fette  volte^  giudo  a'piè  li  cade. 


Finifce  in  angue , e la  vorace  coda 

Pur  Aunelica morde,  e par  che  tutte  - 
Le  didtife  reliquie  in  terra  roda , * ' ' 

Nel  £àUgointrife,  c calpeftatc,  e brutte . 
Sopra  gli  omeri  ca  Tali , e non  le  fnoda  » 
Che  fon  dal  pefò  a declinar  condutte  « ^ 
E per  rutto oue  và,  lafcia  il  terreno  ^ 
Dilagciaecofpa^9>€.^yeocno.  ' 
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AHapprefTar  delia  beata  coppia 

L’horribil  moitro  in  ver  TEroe  G lancia  » 

E con  tanto  furor  l’irnpeto  (coppia  » 

Che  il  buon  Maffeo  ne  fcolorò  la  guancia 
Orde  l'Angelo  a lui . Fupco  di  ffoppia  «. 
Rabbia  cbntro  a virtù  delufa>  e randa> 
lo , non  mi  vedi  ? io  fon  con  e0b>  e meco 
Porto  li  voler  di  Dio  per  Taer  cieco  • 

«4 

A qucfto  dir,  come  tempefta,  allhora.  » 

Che  la  terra  più  freme  , e*i  mar  ribolle  » 

Gli  fcogli  a0brbe>  e luogo  fpatip  ancora 
Fuor,  dc’termini  fuoi  rondaVertolIc  > ; 

Se  il  lume  appar  sù  la  fmarrita  prora  ji  ^ 
Onde  s'ammorza  il  gran  furor,  che  bolle, 
Eccp  ricalma  in  ,vo  rnomeoto.a'ein  pace 
RiCO.mi>ongonfi  i fluttii,  eÙ  lido.  • ; 

V ; > 

Così  s attuta,  e Mccouaecia  il  ferp 
AI  faudiar  del  meffaggier  fqurano. 

Che  per  più  ficurtà  per  Taer  nero 
Prende  la  cara  compagnia  per  mano , j 
E dice  a lei.  Contro  al  edefte  impero»  \ 
i-,  -r,  Come  tu  vedi  » ogni  fpauenrp  è vano } .. 
Nèdel  Peccato  a danno  tuo  pii^  forte  , ; 

Figlia  di  fui,  s'uìfQtitrer^  la  Motte . J 
. 66  ^ 
Vedila  qua,  che  per  ^0  calle  d/curo  . i 

La  fua  falce  tra  Tombre  alta  ri^Iende , 

E di  fue  cpf^  afprq  riJeuo  » e duro.i; , j j 
Sopra  if  gelido  pet^o  archi  fpfpende  • . ^ 
Nndotcichio  è la  fronte , e doue  jfurq 
Luci  del  ggUo»bot  fon  due  tape  orrende  • 
Tremano  1 onibre,  e la  fepoltafofTa  ' 
Rauca  rlfriqqa  ft!Ì£^l^gS»iar  dcjip(la . ? . 

. Qucli’è 
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QucHe  coIei>  Che  tutte  quante  auanza  ' 

Le  cofe  fpauenteuoli  t e fatali , 

' Terribile  in  poter,  fiera  in  fembianza  i 
Principio  orrendo  a i fempiterni  mali . 

Vedi  quei  tre,  che  in  breoe  lontananza 
Volgon  diritti  a lei  gli  archi  > e gli  (Itali 
Con  sì  piene  faretre , c sì  forti  archi 
Sem|htia  nfaeccar  lonami,  e carchi  «i 

•8 

Quei  fon  le  Parche,  e fe  l’Aoniocoro  ” 

Diuerfamente  alla  primiera  etade , 

Come  tu  (ài,  fauoleggiòdiJoro , 

Con  titolo  immortai  di  deitade  t 
: Partè'non  s'mgannò.che  donne  foro 
Già  prima  a (èpcllii  l’humanitade  « ■ 

Quando  non  relt  inguean  si  tofioil  lume 
La  goki,Vl  Tonno, e lotiolè piume . 

r V 

Ciafcuno  arcieib,  e tutu  e treà  pronti  > ^ ^ i 
£•  Saettatori  a voi  dimoftran  cornei 
Rapidiliìmamente  vi  tramonti 
Quello  breue  fplendor,  che  vita  ha  nome  . 

£ de  gli  ignoti , c dc'paiclì,  e conci 
• a Delle  canute,  e delle  bionde  ehiomc 
Come  ’thviuere  human,  che  licue,  e fcarfo 
Corre  aUa  morte,  è vn  faettatjdVn’zrco. 

70 

A gli  arcieri  Mafleo  giungendo  auante 
Prende  il  pruno  di  lor  l’aurea  faetta 
Del  viuerTuOk  quando  parlò  negante 
. L’Angelo  a lui  Ritieni  il  braccio , aletta , 
Molc'anoi  ancora  illuilrerài’errante 
Mondo  luce  sì  cara,  e sì  perfetta , 

Così  vuole  il  voler , chc’l  tutto  puote  3 
£ rarcicro  arreftofifi  alle  fue  note  « 

E pai; 
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£ pafTando  tra  lor  Tinclita  coppia  ' ì 

Veggion  dapoi  per  la  caucrna  ofeurt 
Vn’huom,  chei  ^ili>  eie  mercedi  accoppiti 
£ gli  pcTa  egualmente»  e gli  mifura . 

Qiielti  c’I  diuin  Giuditio,  e quancoicoppia 
* Tai  do  la  pena  Aia»  tanto  è più  dura» 

£i  per  roccolre  tenebre  là  lotto 
Mantieni  iualterabili>eincorrotto  • 

7* 

Regge  con  l’vna  man  ferro  pungente  • ' T f ^ 
Le  bilance  con  raltra»e  indii  pelài 
Onde  dalla  volgare»  e cieca  gente 
Vien  la  diurna  Maelladeofieià  • 

Quelli  parla  a Ma£fco»  mentre  egli  il  (ènte 
Portare  ancor  la  mortai  vira  acceià  ^ 

Dentro  all’ombre  gelate  » che  là  doue 
Li  palTa,  al  fuo  fpirar  l’aria  fi  muoue  . 

7J 

Che  vuoi  da  mecche  de'tuoi  filili  il  pondo'  > 
Libri  anzi  tempo?  e per  noccntc  falma 
Deliberi  laggiù  nel  cieco  mondo  > 

Doue  purgsrfideetua  nobil  alma  ? 
Crelccnolar.pre  entro  l’albergo  immondo 
Le  colpente  più  d'altrui  tengon  la  palma  > 

1 £la  vita'moitalfcendepiùliéue 
AU’cquilibcio  mio»  quanto'è  piàbreue  • 

74 

Frcttolofa  dimanda,  e intèmpeftilia,  '■ 

Al  Giudicio  iiiimortal  Maifeo  rifponde» 

£'  quellafua»ch’airaria  aperta  » e vaia 
^ ^ Debb’io  tornar  dalle  magiun  profonde  • 

E innanzi  aifarriuar  la  vela  ariua 
Delle  pericolofe»  e torbi  d’odde , . 

Mi  manda  Dio  » perche  l’inferno  io  reggia  > 
£ vifiolpoi,più  difcofiar  men  deggia  • 

Tace 
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'4-  Tice  allhora  il  Giudicio  t enoncontcnde  < 
t , Per  locallc  fcpolro  il  paflb  inuitto , 

E frangono  amendue  l'ofcurc  bende  , 

• Per  appreifarfi  al  termine  prefcritto. 

Sorgon  le  nebbie  oirra  mifura  orrende  • 
Maggior  delle  palpabili  d’Egirto , 

E peruengono  al  line,  oue  s’imcrna  > 

Rotta  a ImiAra mano, atra  cauerna.  . 

■ , \ 

I 

/ 

Hnt  del  Decimo  fectlmo  Canto  • 


i i.l}S;j|U 


•Il  n-ti’  Ì4 


tz  - Argo-, 
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Argomento. 


yi//i  Maffto  netta  tartarea  corte  ' , 

Gli  orrendi  mojlri  delT eterna  pena , 
^pre  lo  Spirto  inujftate  porte 
Con  tafla  inuitta^  e di  'virtù  ripiena  . 
Oni'eijcor^e  f Injferno^e  non  men fitte 
H PurgatoriOf  e in  parte  più  ferma 
il  Limbo»  CMa  Giuliano  arder  nel  pianto 
Più  crudo  appare  a Satanajfi  m canto  • 
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Ella  prima  lanugine  le  gote 
Non  ancor  tinto  il  giouane  Romano  » 
Pien  d’inuitto  valor , foffrir  non  puote , 
Che  Roma  ferua  al  regnator  Tofeano . 
E fe  la  patria  il  primier  giogo  feote. 

Rotto  da  Bruto,  e ritentato  in  vano , 

Emulo  Mutio  con  la  mente  altera  ' 

Gran  tela  ordifee,  c riempirla  fpcra . 


Dice  tra  sè.  Chi  la  fua  vira  fprezza , 

Padrone  è dciraltrui,  doue  ritegno 
Crede  vn  timido  cor, non  è fortezza , 
Rifoluto  defio  varca  ogni  fegno  • 

Parla  a i Confoli  il  giouane,  & apprezza 
Lor  fola  autorità  Tuo  fero  ingegno  » 

, E con  afpetto,  oue  il  valore  imprime 

Cerca  ogni  prona,  il  gran  talento  efprime  • 

. A Padri 


r 
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Padri  9 di  là  dal  rio  palTare,io  broglio  »' 

E penetrar  fra  le  nemiche  Ichiere  • 

M’affida  il  cuore,  e fe’l  defio  mi  fpoglio 
Di  viuer  poi  > carne  ppfs’io  temere  ^ 

Predar  non  curo,  e defiar  non  foglio  ' 
D’occulte  feorrerie  proue  leggiere  » 

Ma  verfo  opre  maggiori  impatiehre 
Accender  l'alma,  e fiimolar,  fi  feote . *■ 

4 

Acconfentonoi  Padri , &eì  fé  n’cfce 
D’acuto  ferro  afeofamente  armato . 

Giunge  a i nemici , e fi  confonde , e mefee 
Tra  lor  non  difeoperro , e non  celato  » 
Tanto  ch’ai  rè  s’apprefia,  e gli  riefee 
Tra  fianco , e fianco  il  valorofo  a lato . 

. Mentr’ei  là  fopra  airafpettaca  menfii 
Oro  per  fangue,  aTuoi  guerrier  difjpeofà . 

j 

Col  Rè  Porfenna  il  Cancellier  fedea 
Di  porpora  vefiito , ornato  d’oro  » 
Difiributorcon  mifurata  Afirea 
Della  lode  a gii  armati , e del  teforo . 
Mutjo,  che  il  Cancelliero  il  Rè  credea  » 

Con  incauto  valor  giunto  fra  loro  > 

L’vno  vccide  per  l’altro , e in  dietro  riede  > 

E fi  fa  con  la  man  la  firada  al  piede. 

6 

Ma  rifiretto da  mille  al  tribunale , 

Ch’ei  di  (àngue  macchiò,  la  turba  il  mena  », 
Chiedeli  il  Kè,  chi  fia  l’audace  » e quale , 

Et  eicon  fronte  immobile  » e ferena  . 

Son  Romano,  e fon  nobile,  e fon  tale  » 

Che  men  temo  il  morir,  che  la  catena  . 

Mio  nome  è Mutio , e non  ho  manco  ardire  » 
Ch’io  m’hauefii  all’vccidere , al  morire . 

Zz  2 Squac» 
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Squarcia  pur  quefte  mèmbra»  in  (bite  J 
Fia  Romano  valor  faldo»e  coRante  » , 

Echi  fcorgcRl  ad  aRalir  si  forte  » 

A fopporrar  non  mirerai  tremante  • 

E fé  queRa  mia  deftra  alla  tua  morte 
Fu  mal  guidata»  c fenza  colpa  errante  » 

Altri  libererà  con  piu  ventura 

Roma  dal  giogo,  e manterrà  iìcura  • 

8 

Non  creder  nò,  che  nel  pugnar  tu  deggia 

L’Hofte  tua  grande  a poche  fquadre  opporre 
' Ma  fuor  di  moltitudine,  e di  greggia 
Contro  a te  folo  ogni  Roman  fen  corre  • 
Trecento  Ramo,  e l’ardir  mio  pareggia 
Ogn’altro,  che  ti  vuoi  la  vita  torre, 

Hoggi , dimane,  e feguirannoapprellb  » 

. Eneffun  più  di  me  cura  se  fteifo  • 

9 

Mira,  e Terrante  man, più  valorofa  » . 

Che  $ ella  non  fallia , fopra  l’ardente 
Fiamma  de’facrifìci  immobil  pofa» 
Immutabile  ancor , non  che  demente . 

O anima  iìcura,  e glorioGi  » 

Che  per  la  patria  ìua  fuoco  non  icnte^ 

■ £ i fondamenti  ai  popoioEoroano 
Fabbrica,  co’l  disÀr  la  propria  mano.  - 

10 

Se  quando  il  ferro  tuo  l’oftro  fallace  : ' • . * ! 
, Difuiò  si,  che  gaRigar  te  ReiTa  } 

Si  fieramente  a te  medefma  piace 7 
Nè  mancando  alla  proua  il  valor  ceiTa  » 
Riuolto  haueifi  all’infcrnal  fornace 
La  non  vinta  tua  fronte  , e non  dimeffa  » 

, O quanto,  o quanto  al  fempitemo  ardore 
Meno  il  braccio  era  audace  »>inuiuo  Ucore  ì 

, Pafla 


DEC  t>Mr)  0 T/T  A V o. 

^ »ri 

Pa/Ta  Maffeo  cari  li  celcftcgilitia 

Pct  le’prtjfbndc  vifcere  del  fuolò  ^ 

A veder  Falte,  c lagrimofe  (Irida 
Cb^empion  l’Abido  di  perpetuo  duolo . 
L'ombra  in  grembo  velÙbolo  s'annida  » 
D'humonxonfordo  abbandonato!  cfoio> 

E la  det>fa  caligine  comprime 
r.  . La  luce»  che  per  lei  l'Angelo  erprimc  • 

u 

Trecento  palli  al?  fiero  monte  in  feno'  .ffM 

‘^•jifCorfi  eran  già  per  Kincauata<x)te'. 

Quand'ecco  vn'antco  in  grembo  delrerreno 
Più  rifuggir  con  fue  latebre  ignote . 

Pende  d'afpri  tumor  liuido!  e pieno 
Suociel  di>fairo  > e con  palpebre  immote 
L'ombrcrimiraie  per  l’infaufta  loggia 
Sparge  di  pianto  ioefliiccabil  pioggia  • < 

Ma  nell' vfeir  dalle  gelate  ciglia'^.  . •:! 

Da  l}ualunque  pupilla  alpeftrc!  e dura'  ' 
La  lagrima,  del  fafTo  vmida  figlia , 

Parte  ritienroriginal  natura  » 

£ nello  featurir,  lenta  s appiglia, 

DouecUa  geme,  e fi  condenia,  e indura, 

E d'ofeuri  diamanti  a ciafeun  lato 
L'antro  dal  pianger  fuo riefee armato. 

M 

Liuide  int  orno, e veoenofe  botte , , ; 

Piene  di  folitario  atro  fpauento , 

Gonfiano , refpirando  aure  corrotte , . 

Con  la  pelle  nel  fen , la  fpuma  al  mento . 
Fifchian  angui  lugubri, e della  notte 
Rauuolgon  l'ombra  in  cento  rote,  e in  cento , 
£ la  caiiginofa  orribil  tomba 
A gli  Ibilcianti  libili  rimbomba. 


Ma 
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Ma peruenuti » oQe loicuro oftello  ' 'U'I 
Più  s'allontana  dal  camin  del  Sole  ^ 
L'Angelo»  in  vifo  per  pietà  più  beilo  > 

Forma  in  celefie  fuoo  quefie  parole  • 
Perarriuareairinfemaicofteila»  • " M 
Che  Aa  nel  mezzo  alla  terrena  mole  » 

Mille  fono!  lèntier» cb'oounque  cada  ’ 
L'huomo  in  colpa  mortai  > qaiui  è la  Arada  • 
u 

Ma  la  via  del  faUir  non  croua  v&ìca  » i«<  ^ ; iT 

Se  non  piangendo  » e qucAa  ancor  fi  chiude 
Per' voi  mortali  al  termToar  la  vita» 

E in  remfùterno  ogni  Q>eranzae£clude  • 

£ queAa»  che  per  me  s'apre  » a s’addica  » 

/ £ ti  fcorge  a mirar  l’anime  igoude  » 

Ben  ti  concederà  pccAo  ritorno 
Da  fcuoter  Tombre»  e raflìegaacd  al  giorno . 

17 

E qui  Aagii  contefa  al  braccio  mio 

Può  far  per  entro  alTotrigliato  il  Aiolo  • 

Qui  non  lungi  ch'inferno  amaro»e  rio  > 

Qui  viene  a capo  il  fempitemo  duolo . 
Prepara  all’alprc  pene  animo  pio  > 

O Aa  tanti  a vederle  eletto  folo  • 

Tienti  dell’antro  in,sù  la  fponda  alquanto 
Sempre  più  largo  » alia  mia  deAra  a canto . 

iS 

L’alta  benignità  del  Re  fupemo , ^ 

Accioche  meno  all’ vniuerfo  ei  nuoca  » 

Nelle  viAere  Aie  chiude  Mnferno» 

Vuol»  che  nel  centro  ei  s'arrouenti»  e cuoca . 

; Ma  perche  alle  Ailiginid'Auemo  : 

Fora  la  tua  virtù  debile»  e poca  » 

Prendi  (e  gli  alita  in  Aooce)  al  mortai  velo 
Sia  poAente  tutela  aura  di  aelo . 

Indi 
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Indi  con  l’afta>  a cui  vircù  concede 

Di  poter  quanto  vuoi,  chi!  tutto  puote> 
Battè  tre  volte»  & alla  terza  cede 
La  terta>e  sfìima  in  poluerofe  note . 

Fuoco,  e rimbombo  ai  nuuoli  fuccede  > 
Trema  l!aotro,  e vacilla , e*l  monte  fcuote . 

E Taperta  voragine  dimoftra 
L’ako  tcrror  della  tartarea  chioflra  • 

ao 

Maffeo  S’arretra  ad  afpettar  « ma  in  vano , '.) 
Che  del  turbine  ardente  il  nembo  cali , 

Onde i'Angel  Torride , e con  la  mano 
Gli  purga  il  volto,  e col  vibrar  deli’ali. 

E dice  a lui . Ben  deirincendio  humano 
Si  confuman  per  voi  hammc  mortali , 

Ma  di  fuoco  infcmal  mai  non  s'ìnuola 
Per  mille  luifri  vna  Tdntilla  fola . 

Mira  all’ingiù , ben  vero  fuoco  è quello , ) 

Ch’io  mezzo  all’alce  rencbic  tu  vedi , 

Nelle  membra,  o nelTalma  attiuo,  e predo , 
Proua  non  dimandar,  ma  taci,  e credi . 

O quanto  è lagrimeuole,  e funcllo 
L’empiocaos,  cheti  rimbomba  a’piedi , 

La  cui  confulion  vò , che  dillingua 

Tanto,  o quanto  però  qucfla  mia  lingua  • 

2». 

La  siuditia  di  Dio  vota,  e difpone 

Qyefto  cuor  cupo  alla  gelata  terra  » 

E ^ne.orribiliffifna  prigione , 

Ch’ogni  èonmeira  iniquità  Totterra. 

Nc  po' volger  di  ciclo,  o di  ftagione 
Le  teoebroiè  tenebre  difTerra . 

Fero  è*l  giudhio  , e mille  pene  il  loco 
Altre  ra^iude,  e non  minor  del  fuoco  • 

Difcac- 
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Difcacciato  da  Dio  l’Angcl  più  telld  ‘I  ' ^ fd 
. Dalle  parti  più  alrei  c più  ferine,-  t\  Ili 
Giace  fepo.to , al  gran  fatw>r  rubellok^ 

Nel  profondo  de  i mali,  cdelle 'pene  ^ l 
. Erran  per  entro  al  tenebrofb  odelloy  i 
. . Più  che  laonde  dèi  tnarypiù  ciié  l’acene> 
Mifera  turba  de’fuoi  rei  cofifoiti , 1 

Viui  a i tormenti , <aUe.lìkranze  mordi. 

»♦ 

Come poluc  talhor,  che  Paura  inuona  r 
Raggirando  col  nembo  atomi<erraod  ^ 

O come  neue,  che  gelando  pioua',  ^ 

' Ma  con  falde  negrilfime,'  e tremanti'i<> 
L'agitata  caligine  rinuoua  <ui<.  ^ b ri 
Strida,  e behemmie  a i fempiterni  pianti  • 
Ma  fìlTa  ben  giù  per  le  Hammeadentró 
L’acuta  vifta>  a penetrar  nel  centro.  . 

»? 

Quel  punto  indiuifibile)  & anguRo  . . . i 

Sopra  di  cui  più  il  rannera  > c tinge 
Ciafcun  ombra  d’inferno»  c’I  regno  adufto 
Tutto  s’ammalTa  a lui  d’intorno»  c Rringe  > 
Quegli  è’I  più  rio  di  rutti  Angelo  ingiuRo» 
Perno  alle  forme  orribili»  e maligne  > 
Termine.a  cui  per  infinite  flrade  x 
.■Qualunque  iniquità  diritta  cade  «.  tu . 

^ t6 

E come  il  Sol,  che  i raggi  fuoi  comparto  \ 

Per  l’aazunro  feren  girando  intorno  » 

Semina  il  ium^»*infra  le  Relieifparte  d 
L’oro  dsRbade»  c riconduce  il  giorno 
E dahit  fólo  y .onde  giammai  non  parte 
La  luce, è rauuiuato  ogni  contorno , 

E <da  lui  fol,  che  ne  rifpJende»  e luce  » . 
S’acquiRaogni  fpkndpf»iuce  ogni  luce.  ' 

: . 1 » Cosi 
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Così  dal  centro  tenebrofo,cG:uro»  ‘ 

Cofpargitor  di  fcolorati  orrori  > 

Le  caligini  fofche,  c’I  buio  impuro  * 
Diffonde  il  padre  de’rrocenti  orrori . 

Soffia  fuor  Tombre  inuerfo  quei,  che  foro 
Preciptrati  da’fupernicori . 

E’ifooco  intorno  alla  fua  tinta  fpera 

Verfando  attrifta  i e vomitando)  annera . 

»• 

D’intorno  a lui  con  triplicata  fafeia  • — 

‘ Vedi  come  il  difòrdine  è dipinto  ) 

Come  il centrodi  tenebre  fi  fafeia) 

E-quanro  angufto  è più,  tanto  c più  tinto . 
Quiui  tradìttodjli’eltrema  ambafeia 
Più  npreflo  è l’iniquoye  più  nfpinto . 

Arde,  e s’aggiaccia,  e in  tormentofi  guai 
Struggerfi  ogn’hor  fenza  disfarli  mai . 

*9  , 

Con  tutto  dò  pur  innalzar  gli  vedi 

Tre  cofceirfote)  & Snhdar  tre  fianchi  » 

Da  tre  gambe  portati , e da  tre  piedi 
Di  fetido  hìrco  affaticati , e fianchi , 

Sporger  tre  petti,  e deli'olfute  fedi 
Vfeir  tre  braccia,  ou'ogni  ncruo  manchi , 
Sorger  tre  gole , e tre  bauofi  menti 
GcKciolar  tofeo,  c lagrime  cadenti . ‘ 

E fopra  loro  affumicate , c feure  - ^ -‘J- 

Tre  bocche  aprirfìjOrribiJi  cauerne , ^ 
Ch’alitan  fuoco , e tra  le  fiamme  im{iure 
Nembo  d’anime  erranti  fi  difierne , * 

Che  ira  i pianti,  c K Arida,  e le  paure  ^ 
Rinouellano  ogn’hor  le  pene  eterne  , 

E per  li  fiati  rei  vengano,  e vanno , 

Come  per  fumo  le  fouille  fanno  i 
’ A a a 


Piange 
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Piange  fopra  ogni  bocca  vn’occhiofolo  j 

Dentro  vna  fronte  dirpiecata>  e fofea  » 

Che  tutta  rparfadipailor  di  duolo  > 

Con  vello  irfuto  il  fero  capo  imbofeat 
Sorgon  tre  coma^  e dal  caduto  volo 
Tutte  e tre  rotte,  il  cupo  abilTo  attoTca 
L’oi  rendo  fguardo,  e fpira  pelle , e morte 
• Fra  i condannati  a inconfoiabil  forte . 

A guifa  di  triangolo  imperfetto 

La  Tua  moleorgogliofa  il  moflro  moftra  ^ 

Pur  come  quel,  ch’ai  ben  dcirintelletto 
Con  fua  peruerfìtà  contrario  gtofìra  • 

E vuole  a Dio  per  onta,  e per  difpetto 
Moflrarfi  egual  nella  tartarea  chioltra . 
Tumido  ei  gonfia,  e fra  l’orrendc  torme 
5*ingegna  alzarli,  e comparir  trifórme  • 

Ma  fé  Dio, bello,  c vero,  e buono, è lume , 

Splendore,  c vita,  e puote,  intende,  e vuole  » 
Sozzo, fallace,  e reo  l’orrendo  nume 
E morte*  ed  ombra  * e mentir  Tempre  fuole  • 
Cieco,  ofeuro,  ignorante,  empio  coftumc 
Alberga,  vccide,  e fi  tormenta,  e duole . 

Non  sà,  non  fi  rammenta,  e in  damo  agogna , 
D’error  maefiro,e  padre  di  menzogna . 

Per  entro  al  fumo  orribile,  ch’efala , ‘ 

Di  zanne  ai  mata  la  fua  prima  grotta , 

Yn  nembo  di  fuperbi  hor  forge  j hor  c^a , 
Doue  il ;into  alitar  gli  aduggia , e fiotta . 

£ su,  e giù  per  la  medefma  icala 
S^lc,  e ificpdc  vna  confufa  frotta 
Dì  color,  che  per  ira  in  (àngue  humana 
Tinfero  il  fitro,  e macular  la  mano  • > 

L*ombra» 
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L'ombra,  che  l’altro  labro  apre,  e diffonde 
Piena  è d’auari,  e con  gelato  affanno, 

Tantali  fìtibondi  in  mezzo  ali’onde , 

Di  CIÒ,  che  loro  auanza,  auidi  Hanno . 
w Spargefi  infra  i dolenti,  e fi  confonde 
Liuido  Itùol , che  per  fuo  proprio  danno 
Piange  ralcroi  contento,  e geme,  e rode 
Ei  le  vifcercfue,  quando  altri  gode  * 

La  terza  bocca  in  fuo  fetore  accoglie  * * 

Turbàiafciua,  edi  coloro  infìerae', 

.Che‘l  ventre  idolo  fanno  alle  lor  voglie , 

Idolo,  ch’in  oblio  gl’infonde,  e preme  « 

Mefcolato  è tra  lor , chi  non  fi  fcioglie 
Giammai  dal  fonno,  e la  vigilia  teme , 

. Pjù  del  morire,  anzi  a morir  dormendo , , . 

Segue  infingardo,  c s’auuezzò  nafeeodo. 

Di  Belzebù  nel  più  profondo  giro 
Vedi  i bollori,  e l'agitate  feofTe , 

Che  nel  pelago  cftremo  del  martiro 
■ Frangon  le  fiamme  intorbidate,  c n>ofTe. 

( Quei  fon  Demoni,  e’I  gemito,  c’I  fòfpiro , 

L’empie  beftemmie , e le  catene  fcofle  ' ^ 

DoBufilifchiobrobriofì,eftrani , 

Kifuonan  troppo  aH’vdir  tuo  lontani. 

j8  ^ ^ • 

Che  feda  prcffoigcmitije  4 lamenti'  ' ’ e * 

4 : £>ei  crudi  moftri,e  l’affannofc  grida 
Vdiffita  delle  perdute  genti,  > 

. iEiibfpirì,  eie  lagriinC'i  eie  Àrida  I ' *• 

£ lacerar  da  gl  otrìJi  fèrpenti  ^ 

Miraffi  ogn’altna,  ài  fuo  fattore  infida  > - 
E mefeoiar  tra  il  fecolo  difirutto  ’ 

Fame,  fiamme,  venen,  terrore»  e lutto  •• 
c’J  Aaa  2 Quella 
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duella  pietài  che  ri  (colora  il  yoltq  t 
Stringerebbcti  il  cor,  fi  che  da  lui 
Potrebbe  anco  partirlo  fpiito  fciolto  9 
Se  tatuo  può  compalfione  alrrui  • 

Non  più  dunque  mirar  dentro  al  più  folto 
Raggiò  de'tencbrofi  alberghi  bui» 

3atti,  che  fabricò  loco  sì  rio 
Cipdido  feuetifliaio  di  Dio  • : 

E le  le  delle,  e*l  Paradifo  fono 

Da  lui  prefifia  a bcn*oprar  mercede. 
Quanto.egli  è beilo  in  in(ìnito,e  buon09 
f,  bella,  e buona  èia  beata  fede . 

Tanto  al  contrario  il  forterraneo trono 
Di  fquallidezza,  e di  fozzura  eccede  « 

.Che  di  premio,  c di  pena, al  bene,  al  male 
Giuditia  vuol  corrilpondenza  eguale*. 

41 

Ma  dal  buio  maggior  Io  fianco  ciglio  : :i 

Solleua  alquanto  alla  più  larga  fpera , 

E più  fublime  vn  verdeggiar  vermigho 
Scorgi  d’intorno  aifempia  rota , e (èra . 
Fuoco,  c fiamma  ve  pur,  ma  non  periglio  9 

' Nè  per  graue  dolor  vi  fi  dilperai 

Hor  dentro  a lui  delle  contratte  note  • % 
Ogn’imprcllacaliginefifcore . . • . ’ t 

4*  ■ 

E quello  è’I  Purgatorio,  è pur  di  foco  / » 

Anch*ei  ripieno , c dc’maggior  tormenti  9 

».  Ma  la  fperanaa  al  doloroA)  loco 
. Tempia  le  fiamme , c le  fa  meno  ardenti  « 
Qui  ut  purgano»  ialji  a poco,  a poco.  :*t 
L'aoime,  (he  tra  voi  fiir  penitenti. 

Che’l  purifiìmo  Dio  non  le  riceue  9 
S'vn  neo  rimane  alk  macchiata  oeuc . . 
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Da  lui  fouente  a rammollir  grinccodi 
Là  gratta  fua  fin  coiaggiù  peruicne  r 
Col  fangue  kifieme»  c cop  gli  ftratij  or^odi  a 
. Cb'ei  fopportò  nelle  tsafirre  vene . ' 

E foffrir  lieti  i peccator  comprendi 

• i i<  Le  dure  sì  > ma  terminate  pene  a i 

E fra  gl’incomparabili  tormenti , 

E gemendo»  c languendo  > arder  contenti . 

44 

Quindi  la  men  profonda  regione . ; 

Che  gli  diltìngue  dalla  pena  eterna  > 

Via  men  bruna  verdeggiale  «'antepone 
. AirolHnata  pafliooe  inferna . 

Quello  giro  maggior  còsi  difpone 
Con  fua  giuda  pietà  » chi  ne-  gouerna  ». 

Che  dall'inferno  è.dilferente  folo 
Per  confolation>  ma  non  per  duolo^  ‘ r 

Sul  Purgatorio  vna  temprata  falda  ' y 

Ve^,  che  l’alcrui  duol  chiude»  c circonda  > 
Non  l'attofca  l’Infèrno  >e  non  la  fcalda 
Co  i fuoi  feruor  la  region  feconda . 

, Ma  fi  dà  queta  » c cauemofa»  e falda  » 

La  terra  è louralei  gelatale  tonda» 

Che  qui  ne  copre,  e foura  noi  fi  fpoglia  > 

E fi  riuefte  al  Solsfrittta,  e gei  moglia  * , 

A* 

Quedo  terzo  dirò  quali  elemento  - _ ^ > 

Del  mondo  iaferior,  che  non  ha  ciek)  » 

Se  non  la  tena»in  vn’ombtofo , e Iipto 
Orio  non  pioua  mai  caldo,  nè  gielo , 

Limbo  s'appella , e fenza  alcun  torniento  » 

• Come  dentro  vn opaco,  e molle  velo,  j 
Viuono  i pargoletti,  oue  non  cade 
Proprio,  fiùlir  per  l’mooccnte  ctade  • 

. i Peis 
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Pcrch’ei  non  foro  à'Ior  pr;in**WM  afprrli 

Del  farro fontc>ìnqucfto  a4)crgo  ci  (tanno  » 

I Lungi  da  Dio , ma  non  però  di(|3cr(ì  • 

E daU'ombre  al  gran  di  (òrger  douratmo  • 

• Che  pokhe  «elle  tenebre  foimncrfì 

Piano  i rubellhc  i buonial  cielo  andranno  % 
Eflìj  vfeendo  del  Limbo  airaerfiiori  • 

Pian  del  mondo  disfàtco  habicatori . 

4*  , 

Priuo  del  Sole,  e dcTuòrrai  lucenti 

E'  queft'albcrgo,  e l’oinbrc  fole  rdcchniiè  « 

Se  non  hanno  piacer , non  ban  tot  menti  ^ 

Nè  pene  han  luogo  ,oue  non  (ono  accuie . 
Qui  Dio  dilcefc , c i viui  raggi  «rdend 
Per  le  fcpoltc  tenebre  diffoie , 

Quando  fpezzate  le  tartaree  porte 
Liberò  il  mondoj  e incatenò  la  morte . ^ 

O' 

Liberò  quei,  ch’infua pietà  Ventura  ^ 

Hcbbcr  fidanza , e la  prigion  difdolfc  * 

Che  tanto  tempo  addolorata,c  feura 
Ogni  figlio  d'Adamo  in  ^cmbo  accolfei 
E quanto  ildiuin  corpoin  fepoltuca 
Preddò , e nudo  feClar  giacendo  volfc  , i. 
Tanto  del  velo  fuo  Tanima  fgombra 
Quì-ft  trattenne  ad  honorarqueft'otabea  . 

A lor  confufioii  viderlo  i rei  * 

Sorger  virtoriofo,  e trionfante  » 

Eolici  che  ftanno  in  terminati  omeì  i-: 
Lieti  adorar  le  cohficcate  pianie  . 
tHor  baita  viftb , e da  gli  actentimici  i 
Comprefo  il  duol  dell'ampia  turba  errante  . 
Chiedi  s’altro  t’inuoglia  , e per  me  fia  » 
Contento  a pienouanto  il  ^uo  cor  de^a  1 
. Allhor 
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I* 

AUhor  Mafièo  così  rifpoiidc.  O faggio  r ' 

Confolator  della  mia  dubia  mente  > 

Pria  ch’adombrar  di  fua  prefenza  U raggio». 
Verfo  me  si  benigno»  cai  lucente  » 
y Di»lè di  barbarico  legnaggio 
Fuor  della  vera  & nalce  innocente 
Bainbino»  e muore»  a lui  come  s’aferiue 
Pena  minor»  ches’ei  non  pecca»  e viue  ? 

f» 

Scende  al  Limbo  coftui  le  nafee»  e muore  » 

£ fé  viue  ali’Inferno»  e tocca  a lui 
Senza  &llir  coodition  peggiore . 

La  vira  bor  nuoce»  c*l  morir gioua  altrui  ? 
Rifponde.  Acerba  età  non  tape  erroie  » 

’ ^ Che  poi  feufa  non  ha  con  gli  anni  lui  » 

E fallifce  con  lor  » chi  por  non  crede 
Al  chiaro  fuon  della  Romana  Fede . 

fi 

' E perche  mai  fenza  dtuin  cuflode  . 

Non  vede  alma  tra  voi  fpoglia  mortale  , 

Egli  a Dio  la  richiama,  ella»  che  l’ode  » 
Perche  al  lume  di  Fè  non  batte  l’ale  ^ 

Ma  fe  i'prezzando  il  ver»  Icgue  la  frode , 
Queda  è fuacolpa  » c lo  feufar  non  vale  • 

E così  rea  con  più  dolenti  pene 
Punirli  in  lei  l’infedeltà  conuienc . 

«4 

Altro  addimandi^  hai  vide,  e vedrai  rodo» 

Come  il  fòco  efalamio»il  lago  Icemi  » 
Ch’all’infemo  bollente  è foprapodo  » 

. , E calando  Pvmor  » forgon  gii  cdremi. 

Quedo  ti  fu  dal  gran  Clemente  impodo  » 
Fmita  è l’opra  » e fon  gettati  i femi 
Della  ct^nition  » che  li  conuienc 
A qual  di  Dio  la  vece  ài  mondo  tiene* 
j Par- 
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Partiamo  ornai  « dalla  tua  vifta  dcggio  ^ A 
Sparir  Madco , più  diirorar  non  lice. 
Allhorl’Eroc . Per  tua  pietà  ti  chieggio  » 

O del  mio  ben  oprar  fola  radice  i 
Dimoftrami  qualch’vn  di<quanci  io  v^gio 
Fra  linfìnico  numero  infèhcc  » 

Qual  fùlTe  in  terra»  e qual  error  l’infbnde 
Nel  baratro  infernale.  Ecei  rifponde. 
fif 

Vedi  laggiù  queirinquieto  > e folle  9 Z 

Cn  a Lucifero  appreifo,  in  gara  viene 
Con  lui  di peeeedenza» ancor leilolle 
La  fua  temerità  fra  le  fue  pene . 

Quel  contender  con  Dio  viuendo  volle  * 

Hur  fra  i dannati  vn  fummo  grado  ottiene  > 

£ bene  a tante  iniquità  douuto 

11  primo  hauria,  ma  gliel  contende  Piato  • 

J7 

Con  Dio  pugnò  Luciièro , c con  Grido  • i ^ . 
L’A  polita  orgogliofo  in  gara  venne , 

E all’vno,  e l’alrro  al  centro  amaro»  c trido 
Per  angelica  man  cader  conuenne . 

Hor  io  fra  tanto  duo!  confufo  » e mido 
Racconterò  quanto  al  fupetbo  auuenne» 

Più  d’ogni  altro  colpcuole , e di  cui 
Alla  pena  infèrnaf  minidro  fui  • 

5» 

Se  mai  per  fama»  o per  lettura  vdito  . • ; ’ A 

Hai  raccontar  d’vn  temerario  itifano, 
Cb’hauendo  Grido»  e'I  nome  fuo  tradito  » 
Spiacque  alla  terra»  al  ciel,  quedi  è Giuliano* 
Et  bor  qual  tauro  indomito  ferito 
Morde  a fé  dedb  » e IVna»  e fàltra  mano  » 
L*ombrc  adbrdando, c come ei  fece  il  mondo 
L'abidò  hor  guada»  c gli  perturba  il  fondo . 
i* . • Come 
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Come ftirpe traligna!  A Coftandno 
Coftui  nacquencpote  *eii  genitore 
Di  Tua  maiuagità  vero  indouino 
Gaftigar  pené  il  Tuo  forgente  errore . 
Monaco  il  rende»  & ei  negletto»  e chino 
Tutto  pietade,&  humilrà  di  fuore , 

E col  digiuno,  e con  lo  fcalzo  piede 
Tra  i femplici  denoti  acquifta  fede  • 

(o 

E degli  (ludi  allc  facrate  carte 

Tutto  lì  modra allapparenaa ardente , 

Ma  nelle  forti  delle  magiche  arte 
U cor  tien  filTo,  e le  fue  brame  intente  • 

E vuol  profontuofo  in  q uella  parte , 

Che  Dio  ferba  per  fe , volger  la  mente  > 

E penetrar  con  argomenti  infani 
Della  mence  fuperna  i chiufi  arcani . 

«I 

Folle  temerità,  contro  (e  AelTo 

A profetar  lo  fcoiifìgliato  impari , 

. Che  la  pena  all’error  và  Tempre  apprelTo , 

E l’arbor  dcU’orgoglio  ha  i frutti  amari . 

Che  qualunque  s ciàlca  è più  depredò  , 

E glthunùh  appo  Dio  fono!  più  chiari, 

£ che  dei  braccio  onnipotente  eterno 
Tremano  il  mondo,  e*l  cid , trema  rinfémo . 

ét 

Mirid  in  vetro  il  temerario!  e veggia 

Neirafpetto  incollante  inrido  H ciglio , 

E che  nel  guardo  a lui  trema,  e vaneggia  , 
Sparfod'adentio  vn  balenar  vermiglio . 
D'vn  rilb  amaro  il  labbro  Tuo  verdeggia , 

Nel  moto  ha’l  furto , e neila  man  l’artiglio , 
Nella  voce  l’inganno,  e nelle  piante 
La  fuga,  eU  dubio  gelido,  e incodante . 

B b b Quin-' 
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ft  , - 

Quindi  Gregorio  al  traditor  predice^  t .. 

Odio,  colpa,  cd inferno  , & all’impero 
Vn  Signor  detcftabile, infelice, 

E troppo  oimè  fu  prèiàgito  il  vero  * 

Collanzo  muore  , al  fuccclfor  poi  lice 
Quanto  gli  aggrada,  c ingiurìofo,efero 
Che  non  ofa  ilfellon  ? che  mai  non  tenta  ? 
Qu^al  Dio  ? qual  legge  ? o qual  poter  pauenta  ? 

<54 

L’habito  facroiltraditorfifpoglia,  ' - i 

Frange  la  fede,  anzi  calpefta,  e preme 
Col  temerario  piè  la  fanta  fpoglia , 

Ch’il  mondo  honora,  e riuerifcc  inlìeme . 
Lafcia  libero  il  freno  aU’empia  voglia , 

Nè  retta  al  popol  pio  rifugio,  o fpeme  , 
Ch’impaurito, a tanta  furia  oppone 
Prego,  indarno,  o pietà,  premio , o ragioae .. 

Ch  egli  ormai  contro  a Crifto  a viio  aperto 
La  rouinata  Idolatria  folleua  > 

Di  fperanza,  e di  vita , al  Clero,  incerto 
* L’alimento,  e l’honor  contende,  c leua> 

JLe  Chiefe  atterra,  e lafcia  il  fuol  diferto 
O in  loro  alberghi,  inttime  culto  allena^. 

E l’incenfo  per  lui,  ch’a  Dio  fi  fwa , 

Gl’ldoh  adombra  j e i fimulacri  ofeura .. 

' 

E tanto  ardì  Tabbominofa  Iue>  t 

Che  di  Critto  l'ima^ni  lacratc 

Tratte  dal  legno,  e v’inchiodò  le  fue  ^ ^ 

Prefontuofc,  enormi , e federate , 

Hot  qui  di  Dio  la  fofferenza  fuc 
' , Vinta  dall’empio  pC  dalle  ftelle,  armatè: 

AII21  vendetta , orribil  fiamma  feende  y 
E lui  prefente  i fiomlacti  incende ..  * 

Enoft 


E non  trema  il  facrilego , e non  fente 

Scuoterfi  il  cor  dallo  fpaucnto  ancora  » 
Anzi  inuipera  più,  quafì  ièrpente 
Predo  dal  piede,  oue  ilrerren  s’infiora , 

£ raccogliendo  innumerobil  gente , 
Mtiouela  incontro  a i regni  dell’Aurora , 
Anzi  pur  contro,  a chi  da  luce  al  Sole , 

Lui  per  netnico  ,’c  neffun’altro  ei  vuole . 

68 

E fin  che  di  Gicsù  redi  alcun  legno  , < <>>  : 

Fin  che  lingua  mortai  fuo  nome  fologha  , 
Crcfcerà  Tempre  il  furibondo  ldégao,  > 
Sempre  ridonderà  rotribii  vogliavi”  -1 
J1  popolo  fede!  non  ha  ritegno , 

E indarno  il  eie!  pregando,  empie  di  doglia, 

E chiedendo  mercè,  gl’Angeli,  e i Santi, 
Concorriam tutti  al  gran  fattor  dauanti . 

69 

Et  ei  benignamenté  acconfentendu 
Ch’il  rio  perfecutor  punito  redi , 

Io  fopra  me  del  fuo  cadigo  prendo 
L’jmprefa,  e feendo  alle  magion  terredi . 

£ con  quedo  mio  dardo  ,a  cui  l’orrendo 
Abiflb  dianzi  dilTerrarvededi , 

A 1 temerario  Imperadore  il  petto 
Trafiggo,  e moribondo  a terra  il  getto . 

70 

Hauea  raccolto  efercito  infinito  ! 

Giuliano,  a Dio  rubello  Imperadore, 

E contro  a i Perii  orribilmente  ardito 
Muouea  Tinfegne  del  Roman  valore . ■ 
fieccaua  i fiumi , c ribatteua  ilJito , 

Grane  di  chiaro  acciar , foco  > efplendore  j 
F ulmini  temerari  a ciel  fereno 
Con  la  mone  all’afpetto,  e’I  fuoco  in  feno.  ' 
Bbb  a Qua  n* 
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Qnand'io*]  ftrifco  » ei  della  morte  il  gielo  . : : 

Per  le  vifeere  fue  feorrer  fi  fente . 

Sente  la  piaga,  e non  difeeme  il  telo , 

E faucllò  terribile,  e fremente , 

Torcendo  i lumi  fpauentati  al  ciclo , 

Non  rimefib  però,  ben  che  languente  • 

Hai  vinto,  hai  vinto,  Galileo,ron’io 
Quel,ch'hò  perduto.  £ non  lo  chiami  Dio 

7t 

E non  lo  chiami,  e Redentore,  e Crifio  i i 

Crepa,  che’l  morir  tuo  grida , e palelà 
Ciò,  che  tace  la  lingua , ecco  lacquifto 
D’ogni  fuperba  ,c  temeraria  imprefa . 

Tu  non  credeui,  c non  temeui,  hai  vitto, 

Hor  fai  come  di  Dio  la  fpada  pefa , 

£’l  faprai  meglio  in  habitat  l’Inferno , 

Vattene  maledetto  al  fuoco  eterno  • > 

rr 

lo  fui  cor  moribondo  a lui  fauclki  ^ - 

Con  quelle  note , & ei  bettemmia , e latta 
Lo  fpirito  peruerfo , a Dio  rubelJo  , 
De*membri  fuoirabhomineuol  matta . 

E dentro  al  più  terribile  flagello , 

Che  quaggiù  morda,  a tormentar  s’abbatta  « 
Vrla,  rugee,  e fi  batte , e le  caueme 
Suonan  d Inferno  aliefua  Arida  eterne  • 

Hor  io,  che  fui  dal  Rè  del  ciclo  eletto  : ‘ 

Contro  all’orgoglio  di  sì  reo  nemico,,  * 

La  cui  peruerfità  dell’intelletto 
Torfe  tane  oltre  il  fiero  calle  cblico . . 

Mi  trouQ  hoc  teca  incatenato,  0 ttretto 
D’amore}  o di  Giesùièderamico, 

E te  Ipero  premiare , al  elei  gradito , 
C^antoreropioodiQfobogiàptMoita* 
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fi 

E qui  l'Angelo  tace  > e poiché  vede 

Qyeto  il  dellr  del  Ìuo  compagno  amato 
Senza  piu  ricalcar  Tombre  col  piedci 
La  Tpeionca  feri  nel  deliro  lato  • 

Ed  ella  s apre>  e neil'opaca  fede 
Scende  del  Sol  nalcentc  il  raggio  aurato 
£ per  lo  calle  illuminato  > ed  erto 
Sorgoa  dall  aer  dato  al  Gelo  aperto . 

A ripur|ar  dello  fquallor  nafcoflo 

' L'Angelo  torna  il  buon  Mafièo  con  Tali 
E si  li  dice.  Apparirà  ben  tollo  » 

Come  al  tumido  lago  il  flutto  cali . 
Rimanti, amicoa  e qual  ti  Tei  propoflo 
Vero  calle  d’honor, forme  fientali. 
Ch’io  midifperdo,  e non  ti  lafcjofolo , 
Nè  da  te  mi  part'io  ) mentre  m’inuolo  « 

TT 

£ qui  fuanifce , e’I  Barberino  ilumi 

Leua»  e le  palme,  e l’accomiata , e dice» 
O delle  voglie  mie , de’miei  coftumi 
Dato  dal  ciel  moderator  felice  » 

Vedi  ben  tu  fra  qual  pungenti  dumi , 
Che  fchiuar  per  mio  Icnno  a me  non  lice 
Scorra  il  piè  mio,  tu,che  lo  guidi,  e fcorgi 
Lume,  e fauor  per  tua  pietà  mi  porgi. 

7t 

E chi  può  fenza  fcorta,  e fenza  luce 

Per  l’abiflb  mortai  condurli  a riua  ? 
Doue  ogni  flrada  alle  rouine  adduce  > 
Doue  ogni  calle  alprecipitio  ardua? 
Solamente  colui,  che  Dio  conduce , 

£ lo  congiunge  a compagnia  si  fida  » 

£ dicendo  cosi  fuor  d’ombra  ornai 
Del  mattutino  Sol  fruìfce  i rai  » 
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Wfguarda  il  Iago , c come  allhor»  di’eftolla  > 
Per  troppo  ardor  i’inferuorire  fpume» 

Se  la  prouida  man  ritragga  Tolla  > 

Che  fuor  degli  orli  traboccando  fumé  » 
Frena  il  rumore»  onde  i carboni  immolla  > 
£ ricomponfi  al  naturai  coftume . 

Così  per  entro  alla  prefcrìtta  fponda 
Tornò  del  lago  a tranquillarli  l'onda  • 


' Fine  del  Decimo  ottauo  Canto  • 

•è* 


Argomento. 


Ld  vita  ^ttiuay  eia  Comemplatìua  ^ . ’ • 

'^ometidono  tra  lor  de' primi  bonori\  ^ 

fS^a  le  compon  quella  Jeuera  JÌÌMii,y  ‘ - 

Che  trabe  d’ oblia,  gli  bumani  geflifieori ' 

Cardo, ed^ntfinio  eternagloria.tgviua-  ^ 

M ani jrlia  del  pari  almi  fplendari,  ' ‘ 

f rancejcq  a i Galli  poi,  quinci  agli  Hibtri 

. Nauiga  tra  iperigli  orrendi,  e JèrU  . ' 

CANTO  DEClMONONO.v  ‘ 

Vrqn.  4iie  giudi)  vn’che  leuò’I  coltello. 

g Sopra  il  figlio  innocente,  ciò  ritenne 

Dal  fuo  cader  precipitofo,  efeJlo 
L’Angel.di  Dio  sàie celefti penne» 

ETaltro,  a cui!  orribile  flagello 
Deirinfatni  Città  fuggir  conuenne  • 

: Efofpirandoincenerelemura) 

Lafciàda  tergo  a vendicar  natura  - 

t 

Le  propinque  pendici,  c le  lontane 
Arauano  alor  due  lèrui,e  bifolci, 

Efacean  lieti)  afoflenerrhumane  ^ , 

Genti,  ondeggiarne  icoltiuati  folci  > 

E biancheggiar  per  le  belanti  lane 
Gli  aperti  colli  alle  ftagion  più  dolci  . 

^ Nè  campo  ha  gleba,  e non  ha  felua  frafea  » 

Ch’alccQoo  lor  ooafi  fecondi  ) o pafea. 

' . ■ . Mik 
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Ma  già  la  moltitudine  inquieta 

De’ferui  erranti,  c de’paftori  auari 
Romoreggia,  c s’azzuffa , e non  l’acqueta 
Suondi  rampogne,  o di  callighi  amari , 

11  contender  indarno  a lor  fi  vieta , 
Opponendo  all’orgoglio  afpri  ripari  > 

Che  l’aftio,  e l’ira , a venenofi  denti 
Gii  morde , c infiamma  i lor  furori  ardenti . 

4 

Onde  parlò  di  Tuo  germano  al  figlio 

In  quella guifa  il  manfueto  Abramo’ . 

Deb  Ha  fine  ai  rancori , allo  fcompiglio 
Noi  le  radici,  e'I  germinar  tronchiamo . 
Perche  tra  i leruidor  l’odio^  e’I  periglio 
Finir  non  dee,  fé  noi  concordi  liamo . 

Di  qua  prendi,  o di  là  ciò,  che  t’aggrada , 

Ma  douc  alberga  l’vn,  l’altro  non  vada . 

1 

Confente  Lotte’,  c’I  verdeggiante  fuolo , 

Ch’apre,  e fi^conda  il  gelido  Giordano, 
Degli  armenti,  e dcTerui  il  caro  Ruolo 
t.  Prende,  e s’inuia  sù  la  finiRra  mano . 

Quiui  i mufici  augelli  il  canto,  e’I  volo 
Dolcemente  alternando  al  ricco  piano, 
Tempran  l’eRate,  c fra  queirombre,  e quefle 

Rifonar  fanno  vn’armoniaceleRe  • 

6 

Correui  ogni  rufcel  candido  latte  » 

Manna  fudan  le  frondi , e i tronchi  mele , 
Rendondall’arator  le  piagge  intatte 
Albauaro  delio  meflc  fedele . 

, Nebbia  i fior  non  aduggia , e non  abbatte 
Le  poma  infanti  il  grandinar  crudele . 

T ranquillo  il  giorno , e placida  la  notte 
Aprono  in  terra  vn  Paradifoa  Lette  • 

Ma 
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Mi  le  dolci  apparenze  o come  Tpeffo  . . 

Riefcon  pofcia  a lungo  andare  infide  ì 
E l’vn  dì  feguitando  aii'alcro  apprefib  y 
.Piu  non  trouafi  in  lor  ciò,  che  u vide  • 

Quel  che  belio  parca  non  è più  defib , 

.Corion  torbide  1 onde  , e’I  canto  Aride  « 
Cangianfi  le  Aagioni , e in  loro  acerba 

. : : Riefcc  ogni  aura  3 au  uelenaca  ogn*herba . 

8 

Pioue  il  ciel  fiamme , il  rio  gelato  bolle,  J 

f L’onda  mai  più  non  fi  rifchiara , o gela . 
Zulfurco  nemboatri  vapori  efiolie , 

Che  il  ciel  chiude  alla  terra,  e’i  mondo  vela* 
Carboni  i tronchi , c cenere  le  zolle  , 

Color  fofco  di  morteil  tutto  cela  3 
Nè  del  verde,  o del  beilo  altro  più  refta, 
Chelicolorata  imagine  funeila* 

Con  vn  murmurc  applaufo  ì circofianti  » j / 
Lodato  il  fin  deU’in  Amale  fioria , 

S’accinge  Vrania  a profeguire  auanti 
. Ciò,  che  interrotto  hauea  l’alma  Memoria, 

Et  ella  il  confeiiti.  Ma  fcorri  i vanti , 

Le  dice,  c "balli  vh’acoeonar  Ja  gloria  , 

Ch’a  noi  pcrbreuitàpefarconuiene , 
Quantunque  d’oro  j c non  contar  rarene. 

IO 

E a'io  forfè  fin  qui  troppa  licenza 

Diedi  alia  lingua  in  prolungar  le  note  , 

, Forza  mi  fu , ch’aito  edificiofenza 
Fondamento  maggior  fot^r  non  puote . 
Allhotjtfenza  interpofta  refillenza 
L’albergatrice  dcirctcme  rote 
t < Seguita,  e fpiega  i gloriofi  annali , 

A legger prefia , e i detti  fuoiikr  tali* 

C cc 
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A i Perugini  il  Barberinoiin  pace  ' t.K 

Gli  animi  ricompofti)al  nobil  làngue 
Suo  rigor  gioua  > e Tua  clemenza  piace  » 

Per  Tuoi  conlìgli  ogni  alterezza  langue. 

Qui  del  Greco  idioma  aura  viuace 
. Sugge  talhor,  per  lungo  Audio  efangue , 

B qui  d’ufcurooblio  porta  alla  luce 
Pindaro,  a i poiebi  > e grandi  bonore  » e Duce 

I»  * 

Quindi  n parte,  e lui  rimanda  in  Francia 

Clemente,  e muore  . 11  fuccelfor  Borgbefe« 
Che  giu  Aamcnte  i meriti  bilancia , 

, 'J  j D’oftro  il  corona,  honorator  cortefe  • 

E la  fpada  commette,  e la  bilancia 
A lui  delle  mercedi , e deiroffelè . 

Ne  mai  penna  A ilio  nel  fecol  no  Aro 

Di  lui  più  degno,  c più  purgato  inchioAro  «. 

ij 

Velcouo  diSpoIeti,  il  popol  pio 

Con  paterna  pietà  nutrica,  e pafee 
Di  timor,  di  Speranza,  e di  defio, 

Trahendo’l  fuor  deirimmortali  ambafee  « 
Ede'^tefori  alciflimi  di  Dio 
Lofatia  ancor  nelle  terrene  fafee. 

Paolo  nel  toglie,  a lui  difdir  non  lice» 

£ manda  il  ^ggio  a foAener  Tua  vice  4 ^ 

De*Bolognefi  a gouernar  gli  è dato  ’ 

Popolo  ricco,  e mal’acconcio  al  fieno  » 

Ch’a  reggerlo  in  altrui  gran  tempo  vfaco» 
AfoAenerlo  poi  s'adatta  meno  * 

Ma  sù  l’alta  ceruice  accarezzato 

Con  atto  placidiffimo,  e fereno 

Ben  toAo  apprende , al  Barberino  appreflb  % 

Maofucfiicto  ad  obfiar  fc  Aeifo  « 

Ei 
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*s 

£i  con  leggi  d'amore>  c di  pictadt 

Frenando,  amando,  in  vn  regge, e diletta  9 
E conferua,  c lìtico  Talea  cittade 
. Soauementé in fcruitù diletti. 

Che  sforzata  non  è , ma  s’ella  cade^ 

Sol  con  la  voce  è sbigottita,  e retta, 

£ giunta  in  lui  Tauthoritade  al  lenno, 

Aflai  vai  più , della  percolTa , il  cenno  • 

aS 

Con  vettouaglic  i popoli , e con  grata  ' . 

Sua  cortefìa  la  nobiltà  mantiene , ' ' 

Ne  per  benignità  dell’honorata 
. Porpora  vn  raggio  a fcolorir  fì  viene.. 

Qui  la  giuftitia  con  la  mano  armata 
La  bilancia  rettillìma  fofticne , 

£ la  pietà  tra  le  douute  emende 
Raromolifcela  sì,  ma  non  l*o£fende  • 

17 

C osi  leggendo  la  celefte  Vraiiia , ■ • ; 

Senza  aggiunger  coltura,  o fparger  fiori , 

Che  fon  caro  diletto , e dolce  pania 
A i volanti  penfier  de  gTvditori  • 

Ecco  due  donne,  a cui  gelofa  infania 
Lufìnga  sì , ma  non  pertut  ba  i cori , 

£ Tvna,  e Taltra  motteggiando  arriua , 

Doue  il  memore  fallò  il  varco  apdua  « 

il 

L’vna  di  loro  è di  cerulea  velie  ‘1!  '. 

Tutta  coperta,  & ha  la  fronte  alata , 

Con  cui  nuolta  alla  magion  celefte , 

Là  doue  prema  il  nudo  piè, non  guata . 

Pallida  è in  volto,  e fuor  del  fuo  terrefte 
Incarto,  a Dio  la  mente  ha  folleuata,  <■  ^ 

£ lo  fpirito  fuo , doue  egli  afpira , 

Più  viue  aliai,  che  doue  alberga , e /pira  l 

Ceca  Colici 
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CoftQt  ne  vien  con  la  fìniftra  roano  ' I 

'Sùì’omero  appoggiata  alla  coropagna  » 
Perche  Tuoi  penìierofa  a mano  a mano 
Caroinando,  inciampar  per  la  campagna  • 
L’altra  in  afpetto  radico,  c villano  > 

Come  colei,  che  in  faticar  guadagna  > ' 
Modra  alla  fronte,  alle  fattezze,  al  budo 
Con  fembianza  virile  ateo  robudo  *.  . 

ao) 

Sopragli  omeri  Tuoi  la  marra  adunca  1 

Sodiene  il  forte,  e nerboruto' braccio  , - 
Schermo  dal  Sole  al  biondo  capo  ingiunca, 
Cingelo  al  mento,  e lo  conferma  vn  laccio 
Vioioa  ai  limitar  delia  ipelunca  i 
Le  man  (i  lana  in  liquefatto  giaccio , 

Che  in  vn  vafo  di  creta  ella  raccoglie  > 

Eli  fàfciuga  alle  Tue  proprie  fpoglie  * 

tir 

Egualmente  amendue  belle,  c neglette*  Ir-  3 
t Fregiano  sè  deile  lor  doti  ftcìfe 
Ornamento  dranier  neffuna  ammette  ^ 

Nè  gemma,  od  oro  al  nudo  lembo  incede.. 
Ethor  quafi  compagne  Torcorcttc 
Del  verde  bofco  all’ombre  ofcurc,  c fpelfa 
Traggon  mormori  note,  & è eia  (cuna  1 
Dalla CQmpagna Tua  diuerfa,  de  vna.. 

AU’afpetco  primier  delle  due  care  » ' r .iv'J 

Nobili  auuenturofe  pellegrine  > 
Soprarcdala  Mufaal  feguirarc 
11  tenor  delie  lodi  Barbenne*. 

Aprondi  circostanti  al  loro- entrare  ^ 

E fi  fptana  a i lor  pi  fi  ogni  c ondile . 

Tanto  può  nouità , rifpetco , o fia 
• Gentilezza  ineiafcuno,  acottefiu  •. 

’x'ì.K  j ^ _ Per» 
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Pcruenute  a colei,  ch’ai  tempo  fura  ' 

L’opere,  e i nomi,  a lei  richiefta  fiinno  » 

. Ch’vna  lite  amoreuole , e non  dura, 

Sparfa  d’emulatione,  c non  d’alfanno , 

Ella  di  terminar  prenda  la  cura ,. 

Ch’alia  lèntenza  fuaquete n’andranno. 

Nè  fia  nelTuna,  o- vincitrice,  o vinta 
Dal  proprio-aflcito  a richiamar  fofpinta  • 

>4' 

Ch'efler  forelle  a dafebeduna  è noto , 3 

E conforme  l’età,  l’amore,  c’I  feffo ,: 

E le  chiama  amendue,quantunque  ignoto», 

V n foJo  fin'  d i ricondorfi:  a ppcclTo .. 

Fra  i diUcpfi'parcriè  folo.vn  voto, 

E ferifeon  due  ftrali  vn  fogno  ftefib  •. 

• Hora  è’I  dubio  tra  lor,  che  fi  gareggia  ,. 

Qual  preferire  a comun  prò  fi  deggia 

Alle  parti  di  giudice  acconlcntè-  T 

L’alma  Memoria  , e prima  a lor  dimanda 
<Cbi  fiano,  e di  qual  patria,  e di  qual  gente 
Quai  Ic'dotii  c gllvffici,  c chi.Ie  manda . 
Kilì>ondea  quefiadirlbauemente- 
La  più  pallida  in  volto,e  veneranda.* 

Nel  mortai  mondo,  io  la  Contemplatiua. 

• Mi  chiamo,  Se  è cofiei  la  Vita  Attiua  • 

Si  contende  tra  noi  quaggiù  per  terra 

Qual  fia  più  degna . Allhor  TAttiua . Il  mondo. 
Non  contien  fottoil  Sole  altro,  che  guerra , 

£ fola  io  rendo  il  vicitor giocondo.. 
Qviaggiù.tranquillirà  inafnon  fi  ferra 
Nd  nofiro  cupo,e  trauagliato  fondo  p. 

< In-  ciclconcederò,  che  fintelletto 
Godat  c fruilca  vn’operar  perfetto  » 

Ecosl 
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^ »T 

E cosi  Dio  , quando  corregge  Marta  ; 

Con  troppo  Audio  a i penfier  bani  vnita  > 

Vuol  dir,  che  da’pcnficri  ella  fi  parta 

Del  humana  caduca,  e fragil  vita , 

Ch’a  paragon  del  cielo  è fofea,  & atta  > 

E faticofa,  e mifera,  c romita . ' 

Quefto  io  mel  sò,  ma  della  litei  noftri 
Termini  fono  in  quelli  ombrofi  chioftru  ^ 

zi 

Se  la  tenzone  al  tribunal  celefte  ^ 

Terminar  fi  doueflì,  io  crederci 
Ben,  che  tra  l’alme  pure,  agili , e prede 
Io  con  proue  terrene  il  torto  haurei  • 

Ma  fe  dauanti  a giudice  terrefic 
Produco,  e l’opre,  e grcfercizi  mici , 
Sciocchezza  è ben,  che  fauuerfaria  fpcri 
Contraporre  a’raiei  fatti  i fuoi  penfieri  • 

*9 

E s’cgliauuien,  che  mia  forella  alcuna  - 

Proua  dciralraa  in  fuo  fauore  apporre  i 
Io  non  n’ammetto  infra  di  noi  neffuna, 

. Serbile  a produr  poi  dopò  la  morte . 

Noftra  lite  è tra  i viui,  onde  ciafeuna 
Ragioni  adduca,  e manifede,  e feorte . 
Quaggiù  ch’ella  preceda , io  mi  querelo , 
Della  terra  e 1 contrado,  c non  del  cielo  . 

JO 

Peccato,  ch’hebbe  il  primo  Padre  , a lui 
Fù  dato  in  forte  il  trauagliar  viuendo  , 
i E’I  pane  intinto  ne’fudori  fui , 

E non  per  altra  via  gudar  patendo . 

Fatica,  eì  dilfe,  c non  per  gl’antri  bui 
Sequedrato  dal  Sol  darfi  ledendo . 
Solo,inficrafi  fbuomts  egro , e dolente , 

E mcn,  che  humana,  èfolitariamcme. 

X Godei 
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Coftei  però  con  Tuoi  penficrij  e voglie 
Fabrica  notte,  e dì  tele  d’Aragnc  , 

Sogni,  che’l  Tonno , itnaginando, accoglie  > 

E nulla appar,  Te  picciol  Tuono  il  franane. 

Io  ciò,  che  prima  il  mio  pender  germoglie» 
Modrano  poi  Città,  Ville,  e Campagne . 
ManiTedaii  altrui  ciò»  ch’è  produrrò  , 

Ne  chiuTo  il  cor,  Te  ne  marciTce  il  frutto  • 

Anzi  che  non  èFotio  altro,  che  morte , 

Della  vita  mortai  cauando  lui , 

Sola  viuacitàper  le  mie  porre 
Và  Tra  gTedinti  a rauuiuare  altrui  > 

E'  codante  il  codante,  è forte  il  forte  » 

Sa  ggio  chi  sà,  mentre  s’appreiTa  a nui  • 

E virtù  Tenza  me  derile  , e fola 
' Riman  ToTombra,cTempliceparola« 

A me  Talto  fàttor , da  poi  ch’egli  hebbe 
L’vniuerfo  formato,in  cura  il  diede . 

Quanto  d fabbricò , quanto  s’accrebbe  , 

Da  me’l  natale,  e i’agumento  chiede . 

Gloria,  imperio,  teforo  a me  d.  debbe , 

Che  mai  per  altra  via  nond  pofliede  » 

Ciò,  che  auualora  Thuom,  ciò,  che’l  nutrica  > 
Lo  lublima,  o l’honora,  è Tol  fatica  > 

Suda  il  guerrier  dentro  l'vsbergo , e quella 
Chioma,  che  Tauro  cinge,  il  ferro  preme*. 
Fame  Tofide,  e vigi  lia,  oue  Tappella 
Tromba,  ch’ai  fiero  cor  d’intorno  freme* 

£ chi  la  notte,  e’I  di  icriue , e cancella, 
Coloritor  delle  memorie  edreme  » 

Per  me  d Tueglia , e non  ha  vita  inchiodro  > 
Che  noi  bagni,  e dilfoliui  il  fudor  oodro . 

£Dio» 
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E Dio,  che  Madalena  in  ciel  commenda  » 

L’opre  in  terra  di  Marra  approua , c loda  » 

Et  ei  col  fangue , econ  la  iKorte  orrenda 
Sii  l’afpra Croce  il  diuin corpo  inchioda. 

£ vuol , ch'a  mille  prone  il  comprenda  * 

Che  fol  varco  è la  pena,  ond’altri  goda . 

Ed  ei>  roffrendoidaTeguacifuot 

Pria  fi  vide  operare,  c infegnar  poi . ; 

E qui  l’Attiua  alla  Memoria  aoante  v 

Stringe  Udir  fuo  per  breuità  raccolto. 

Ma  fauella  il  filentio , e nel  fembiantc 
Ciò,  che  manca  alla  lingua, adempie  U volto. 
Ma  i’auuerfaria  Tua,  quali  fpirante 
Diuinoardor , daTuoi  bei  lumi  fciolto , 
Penfofa  al  quanto  al  cominciar  rofpende 
La  lingua , e pofeia  in  queftodir  la  fiendè . 

5T 

Se  morifle  al  morirla  raiglior.partc  - \ 

Della  vita  mortale,  e la  pih  degna , 

Ben  impiegata  ogni  coltura , ogn’arte 
Saria  daH'huom,  che  miaforella  infegna 
Ma  da  poìch’al  morir  l’anima  parte 
Dal  corpo , e fenza  fine , o ferue,  o regna 

< ! ' Xon  quella  impreflìon , ch’ella  riceuc 
Dall’vXo,:in  quefia  vita  ofiura,  e breuc  . 

38 

Io,  che  dal  breue  punto  il  guardo  intendo  '.  .id 

Nella  linea  vital,  che  non  ha  fine , 

L’anima,  e non  il  corpo  a curar ^irendo , 

Piena  di  qualità  fciolte,  e divine. 

L’intelletto  io  riguardo , il  qual  fofiÈendo 
VincejCtrapalTa  ogni  mortai  confine , 

< Schiua  l’albergo, ou’ei  racchiufo  è dentrò  , 
.Muouefi  al  giro , c fi  ritrae  dal  centro.. 

..  . ' Che 
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Che  fc  di'quefta  vita  > aJ  più’dà  cento  * p 
Anni  preferitta,  e la  contefa  noftra 
Litiga  raunerfaria  vn  fol  momento  ^ 

, Per  vn  breu«  fofpir  pugitóndo  gioftra ' 
Noi  contendiamo  vncrapalTar  di  vent^,  ' 
k>  d’vobreue  baicn,  che  ci  fi  moftra  ^ 
Nuili.nvcurOjOtanrofol,quant*efib  d 
Conduce  eterna  vn  altra  vita  «ppreflb^ 

X 4®^ 

Pero  mi  volgaa:  contemplar  le  ftclle , • ■ ’ 

Pmo  ^bergo  di  Dio^ch’a  fc  ne  chiama  , 
$on  le  forme  làlsù  tanto  più  belle  , 

Che  ftolrò  c ben , chi  morrai  colà  brama  ? 
Qncfie'rifintav  e fi  rauuolge  a quelle  r 
, Chi  beneauucrte , e pcrfollia  non  ama  , 
Qual  cacciator,  che  la  feguira  preda 
Laida»  qualhora  vna  miglior  nc  veda . 

4* 

Tal  c’I  mio  ftudio,  c non  però  fi  come  ' * 

’Mia  fuora,  aHerma,oneghittolà,  o Vile 
Scoto  da  me  le  tolleranti  fonie , 

Languida  in  otio,  o per  viirade  humile . 

Et  ella  il  sa»  ch'vn  gloriofo  nome 
Compra  affannando  affaticato  (lire  » 

E che  non  è minor»  ma  ben  fMù  degno 
Sudor,  del  corpo,  il  trauagliar  Tingegno . 

4* 

E cosi  rubiconda  ella  la  fera 

I Torna  da  i campi,  e ripofando  il  fianco, 
Queta  s’addorme,  e più  non  brama,  o (pera 
Tanto,  ch'il  nero  ciel , non  torni  bianco . 

Ma  io  co  i penfier  mici  femore  guerriera 
più  la  notte,  chc’l  dì,  vegliando  imbianco. 
t-E  s’io  glebe  non  domo,  o guardo  armenti  , 
Nemici  hp  più  di  lei  fieri  ,e  poffenti . 

'X  D d d Cinque 
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Cinque  fon*eflì>  e ft'anho  arditi  a i varchi'  ” l’O 
Per  ferir  faima»  e me  iitrouo  a lato 
ta  notte»  e’I  giorno,  e di  faette , e d’archi 
Cùifcun  fi  moftra  alia  Aia  morte  armato  • 

^Èt  io,  quando  factta  in  leifi  fcarchi » 
pifuio  U punta,  e refia  il  cor  guardarci 
Solopev  me,  che  difpogliato,c nudo 
^Itro  non  gioua  a lei  riparo,  o feudo  « > 
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La  ragion  » che  da  Dio  Torigin  trafie  , - ^ 

Per  me  fuQ  chiaro  lume  a lui  riuoita» 

Per  me  regna»  e comanda  »imobil’afief 
* ^ Sopra  di  cui  rhumanità  fi  volta . 

L'altre  prouc  terrene  humili  » e bafie  » 

Che  paion  luce  alfombra  olenrai  e folta  » 
Son  come  face,  che  tra  fofeo  velo 
Stella  fomiglia»  & c poi  nube  in  cielo  « 

4T 

Ma  che  più  tenzonar^  ch'altro  è la  vita  » f 

Ch’anima,  e corpo?  hor  io  fe  mi  raccoglia 
Con  ralma,  che  del  corpo  è più  gradita  x 
La  Aia  parte  miglior  meco. mi  toglio  « 

Refii  l’inferiore , a lei  largita 
Per  terreno efcrcirk),  e per  cordoglio» 
Della  fuabaifa,  e corruttibil  falma 
Reftile  il  corpo , io  mi  ritengo  all’alma  « 

E chi  giammai  proferirà  fentenza  » 

Che’l  corpo  afiblua»  e l’aniina  condanni  ^ 
Quando  fia  l’vno»  e l’altro  io  competenza 
Condotti  auanti  ad  incorrotti  feanni  ? 

E qui  la  Vita , che  l’intelligenza  » 
Penfando,  affina,  e le  rinforza  i vanni  « 

Con  atto  d’humiltà,  che  prega , c piace» 
Per  fc  concbiude,  c ziueiÙce»  c tace . 
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Di  quà  di  là  fauoreggiance  ftuolo 

Lafcntenea  alpectaado  auido  pende* 

Taccia  Vìerità»  la  tromba,  e’I  volo 
. ‘ 'La  dabia  fama  ad  afcoltar  folpendc  * ‘ 
l’alma  Memoria  ecco  dai  fuolo 
Soileua  il  ciglio,  oue la turbaintende* 
e''':.  £ con  viltà  non  torbida,  e non  lieta  ' 
L'opinioni  alerai  ftange , e decreu  • t 
4* 

Erranledueforell^  edi  lèttefie  :yi 

Pur  con  vfo  mortai  ciai'cuna  amica  ^ 

Non  conofeono  il  nodo , onde  1 intdlb 
Natura  iniìeme,  e le  lor  opre  intrica  * 

< i Viu  fono,  e non  due,di  lenno  imprefi: 

Son  Idpre,  e nella  mciue  è la  fatica  • 

Chi  fk,diipone  , e la  Contemplatiua 
Opera  col  penfar,penfarAttitta. 
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Amendue  vincitrici , amendue  vinte 

Però  dichiaro,  & amendue  condanno* 

Ch’il  proprio  amor,  th’a  tenzonar  Tha  rpinte« 
£ fenza  frutto  andar  cercando  affanno  > 

Scaccia  da  loro , c o’amkitia  auuinte 
Riconofehino  a pien> ch'errando  vanno» 

Cc^  ogn’vna  di  'or  le  parti  fuc , 

. - ' Ch'elle  Ibn  vna , e credon  eHèr  due  * 

Et  imparino  in  ciò  da  i due  germani  * 

Carlo,  cd  Anronio,i  Barberini  Eroi  »- 
Ch’ameodue  per  virtù  romrai,e  foucani 
• Non  ammetton  fra  lor  prima,  nè  poi  • 

, Leggine  Vrania , infra’cdefti  arcani 

, «Gran  tempo  auuezza,  indouinar  ben  puoi  » - 
£ dirciò,  ch'auucrcà,  ben  ti  lòn  noti 
’ De'gcrmani  i graafatti,  c de'Nepoù . 
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La  Vita  Attiuaa’tefoftcngaauante  ' ' r\ì<l 
Per  penitenza  iùà>  mentre  cu  Jeggi , ' 

Il  volume  di  Carlo,  e Jefiù  fante 
Orme  d'Antonio  a moftrar  l’altra  eleggi . 

< S’aprono  i libri,  e £;cmo.Qgni  fembiante 
>\ura  non  ba,  ch’ili  alitar  .vaneggi . 

Pa^bì^a  occhio  nonbatte,  Vrania  fcioglie 
Le.notc  » e ralcrui  menci  a fe  raccoglie* 

Nacque  TEroe  felice  in  grembo  a Flora  , r :d 
EprelTo  a lei  pargoleggiò  canuto , 

'Tal  moftrò  lenno  in  prima  etade  aiKora , 

Tal  vinfe  gli  anni  > c’I  prinio  errar  douuto . 

'£ quiui , onde l'huom  forge , e s’auualora > 
Apparò  farri  in  htrma  etàcrefciiito. 

Quiui  di  padre  a fortunata  foma 
Si  fottopofe , e trasferrifli  a Roma . j 

De  i Magalotti  al  chiaro  fangue  vnito  > ' ; r'  A 
L’angelica  CoRanza  a lui  produce  i 
Seme,  il  più  gcnerofo,  e’I  più  gradito^ 

Che  mai  forgdfe  alia  diuina  luce . : 

Ella  i Egli  alienando  al  gran  marito, 

« r A tal  perfettion  l’opra  conduce , 

Che  la  lur  prole  aiuiencurofa  è tale , - . 

Che  fola  al  mondo  ha  fe  medefma  vguale  • 

Carlo  del  viuo,  e gloriofo  Vrbano , ' - 

Accompagnando  i foprhumani  gefti , 
t Si  moftra  si  ncU’operar  germano  , 

.Che  lui  talhora  Vn’altro  Vrban  direfti , 

Ne  languir  per  età  l’inciita  mano , . ^ 

, ; Nè  il  cuor  da  gl’anni  intepidir  vedrelH , 

E in  prò  di  CrìRo,  e di  fua  fanca  Fede 
.Che  D(m  si  ì che  non  può , che  non  prouede  ^ 
t O come 
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0 come  è veVch’vna  medefma  face 

Splende  egualmente , oue  la  man  la  porta  ^ 

. E’I  medefimo  Sol,  ch’il  cielo  sface  » 

• AH'vmidoterrcn  durezza  apporta» 

( Carlo  per  lunga  età  lumedi  pace 
Fù  tra  gli  ftiidi  fuoifplendore,  e feorra , 

£ (Quando  bilògnòTcppe  le  carte 
vCaagiaB  nelderio,  e*!  fuo  Mercurio  in  Marte . 

Tratta  U dì' rarrafe'epotlanoitteiiquancla  .j 
Vinto  dal  forino  ogni  animale  hapace^ 
ASeometrìcó-ftile  eferckando  » 

• oiTtcfuùper  vie  nouelle  il  ver  li  piace . 

E pon  fopeca  indukee  a penalo  bando 
Al  comparir  della  diurna  face , 

Che  fcolorato  dalla  notte , il  vide 
Ancor  non  pago  abbandonar  Euclide.» 
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E pibdeggea.  Ma  ia^  Memoria  binai  .i  f , 
Propone  Antonio.  A dfmoftrare  il  Sole  » 

Vn  fol  diro  , che  s’alzi,  è fatto  alfa! , 
t Nè  più  (dic’dla)  affaticar  li  vuole  . * 

Maoifeftan  fe  ffeffi  i viui  rai 
Senza  proua  di  penna, odi  parole»  ; 

Qui  la  Contemplatiua  il  libro  regge 
D’Antonio , e la  faa  vita  Vrania  legge  ; 

Nel  verde  deU’etàj  cb’è  più  fiorita  , . ^ 

« Sul  fauor  dell’ingegno,  e della  fpada , 

Stauafi  Antonio  allhor , che  Diol’inuita 
L’orme  a lafdar  della  mondana  lìrada . 

< E la  più  folitaria,  e più  romita 
Calcar,  che  più  diritta  a!  del  ne  vada . 

t E lo  fpirito  fuo  con  la  fauella , 

Ch’il  c uore  intende>a  lui  cosi  fitucUa  t» 
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Lafcia,che’l  volgo  pur  failace^  e ftoko  . 

Brami  gl’imperi  a’pofleifor pungenti  • 

Tu,  delle  fpogliedi  Francefcoanuolco» 

' Quelle  acquilta  del  cicl,  Tempre  lucenti  • 
Scettro  al  mondo  non  è , fé  non  Tepoko 
Tra  dubie  Tpemi,  e era  paure  algenti  » 

£ chi  regna  quaggiù  tra  voi  mortali.» 

• > Preme  a p:è  nudo  ofeori  vetri  , c £raU/ 

<6 

Combatte  il  Rè  perio  Tuo  regno , e doma  . 1 1 
Barbare  nationi»  e genti  infide  » 

Tinge  li  terra  » e'I  mar  Totc’alpra  lòma. 
Quelli  altero  fiina  nette*  e qu^  vecide . 

La  Torte  errante,  e la  volubil  chioma  , 

Ch’ad  ogni  vento  variar  fi  vide  » 

Quali  del  mar  sù  le  battute  arene 
Lubrico  Tempre,  e mal  ficuro  il  tiene.  • 

éi 

Mail  buon  ièruodi  Dio,  digemme,  e doro 
Di  fuori  ignudo',  ^ dentro  a Te  veRito 
Di  queirinedimabile  ceToro , 

* Ch’efièr  non  può  d'alcuna  man  rapito  , 

S*egli  combatte , trionfale  alloro 
Perini  dal  ParadiTo  è cu/lodito  , 

E s ci  cade  giammai,  bada  dal  fiioio 
A poter  rileuarlo  vn  ToTpir  Tok> . 

6x 

£ non  pofibn  le  Telue»  e i muti  orrori  < 

Allettar  mai,chi  nulla  al  mondo  brama, 
Doue'il  regno  è lametta , Uuoi  teTori 
Radici,  & herbe,  & humiltà  Tua  fama . 

E’I  pianger  quitti  i Tuoi  coromeifi errori , 

■£'  la  Tua  doIce,e  dilectoTa  bianu  * 

PenTando  ei  pur  con  fronte  vuoile,  e baflà  » 
X^omeTolio  vji  di  la  vita  palla  • x 

rf '•  Eda 
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E da  qucde  ragioni  il  cor  conuinto  > > 

Spoglia  1 ferici  panni>  e’I  mondo  al  mondo 
Laida  repencca  e d’vna  corda  auuinto 
Palla  la  vita  Tua  pago>  e giocondo . 

E fuperato  ogni  terreno  inlHnto  > 

£ lui  nducto  alla  ragion  fecondo. 

Tutto  fuo,  tutto  humil , jtutto  deuoto , 

■ Viuc  agli  Angeli  caro,  ^ volgo  ignoto  « 

•4 

Bqui,  però  che  la  Memoria  accenna  t ^ 
Cangiaililìbro,e  grincliti  Nepoti 
Conia  (pada  felici,  e con  la  penna 
Leggoniì,  al  mondo , al  ciel  per  fama  noti. 
Ecancefeo  è’I  primo,  o qual  deliorimpcnna  ^ 
Scorrer  terre  ftraniere , e lidi  ignoti , 

* . Sapendo  ei  ben , che  del  fapcr  Tacquifto , 

Più  ficuro  d'ogn’altro  ò l’hauer  vifto  . 
éf 

Appoggia  Vrbano  a*fuoi  verd’anni  ancora 

D ogni  iinpreià  maggior,  più  grane  il  pondo, 
Ond'ei  foflien,che  vacillando,  fuora 
. Di  fc  non  efea  a traboccarli  il  Mondo  , 

£ corre  alfuoa  dell’inquieta  Dora , 

; , Cui  Tempre  in  armic’l  irauagliar  giocondo  • 
E con  preghi,  c ragioni  airatro,  c IpclTo 
Nembo,  ch’altrui  minaccia,  oppoa  Te  ftelTo, 
fé 

E in  prò  del  fangue  mifero,  e fedele , 

* Che  la  Liguria  orribilmente  intride  , 

* Moouc  per  acquetar  l’iracrudele. 

Che  i 6gli  in  g'  cmbo  alle  lot  madri  vcctde  • 

E difpiegando  le  pietofe  vele 
Al  piùtorbidocicl  tra  Tonde  infide. 

Ara  i liquidi  campi,  e non  Ta£rena 
L* Aulico  ,xbe  tutto  il  mar  porta  aiL*^arena  . 

a-  Contra 
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E pur  fe  AefTo  alle  tcmpcfte  efporre  , . ' . f 
0(à  iì  petfo  coftantC)  e nulla  cedé  « 

Nè  per  difficuhd  fe  li  può  torre , 

Ch’oue  intende  il  peniìer,  non  giungi  il  piede 
La  Morte  Aefla  il  Tuo  voler  diAorre  ’ 

Si  sforza  indarno  , e fuperar  li  vede  « ^ 

Vfta  ella  ì legni,  e’I  ferro  fuo  cràdele^ 

Rota  ira  i remi,  e le  tremanti  vele  / > 

L’inultto  Eroe  d’amare  fèbri  oppreflì  v < i 
Vede  in  ranto  languir  nocchieri,  e fchiaui , 

E perir  d'ogni  pane  i ferui  Aeifì , 

‘ Póndo  infelice  alle  dolenti  oaul . 

D’atro  pallore  i Tuoi  più  fidi  imprefS , 
Trarfìngulri  dal  petto  eftremi , e graui , 

£ vacillante  ogni  dubiofa  vita  > 
Chiedere  a morte,  incontro  a morte  alta  • 
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Et  egli,  egli  medefnio  , oimè,  qual  pure  ‘ ' . 

Nuouo  AlefTandro,  ai  colpi  eifer mortale 
Riconofeer  conuienli , e le  punture 
Prouare  in  fèdeJl’auuentatomale.  * 
Langue  il  Fifico  AeiTo,  c le  Lue  cure^  ^ 

A sì  grand’ vopo  efercitar  non  vale,  -> 

Mifero  anch’eì  tra  tante  turbe  melte 
.Preda  volgar  d’auuelenacapella  • f 
u 

De’corpi  eAinti , a coi  per  fonde  manca  < 

V vltima  pompa  de’funcbri  honori , ■ 
Ciafeunariua  al  mar  d’intorno  imbianca , 
Squallidi  ai  Soie  » e miferandi  orrori . 

Sente  ogni  prora  abbandonata , e Ranca 
AlleggierBÌì  entro  i Talari  vmori , 

E s’innalza  a mirar  tra  Tonde  impure 
Dc’nauiganti  &oi  le  fcpolture . 
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Insìmifero ftatoa Diofolleua  ' " 

Più,  che  le  palme,  il  cor  Francefco,  c dice. 
Sommo  Signor ,s’alcun  mio  fallo  aggreua 
. In  me  la  delira  tua  vendicatrice , 

Quello  calice  è mio , da  me  lì  bcua , 

E non  da  quello  popolo  infelice. 

Guarda  lai,  me  gàltiga,  c le  ti  fpiacc , 

Ch’io  lia  tra  cauti  nembi  arco  di  pace , 

f6 

Togli  la  vita  a me,  che  non  ^radifco  ^ ^ j 

Spirto  d’aura  fpirar,  eh  a te  non  piaccia , 
Piacerai  il  viuer  mio,  s’io  t’vbidifco , 

Ciò,  ch’io  grado  non  hai,  vò,  che  mi  fpiaccia, 
^ Mali  liberi  altrui  mentr’iofallifcoV  . 

^lo  caggia,.io  mora,  io  fol  punito  giaccia . 
Giulio  non  c,ch’vn  infinito  duolo 
. r ‘Porti  la  pena,  oue  faliilco  io  fole  w , 
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Rapide  vfcir  dal  generofo  petto 

Quede  preghiere,  e come  dral  da  cocca 
Giunge  doue  la  man  Thauea  diretto , 

Subito  che  l’arcier  la  tefa  fcocca . 

Così  petuiene  a Dio  l’alto  concetto , 
Ch.’efprelTe  amor  daH’honorata  bocca . 

L’ydì  benigno  il  fommo  Padre,  e fide  * 
Nel  Barberino  Eroe  lo  fguardo,  e did'e . 

7Ì 

Spirto  gentil , che  la  pietofa  mente 

Porti  d'Vrbano  al  mio  fcruigio  intefa , 

E tene  vai  dall’vna  all’altra  gente 

Per  la  pace  d’Italia,  e per  la  Chiefa , 

Non  lafciar  per  trauaglio  arditamente 
Di  feguir  la  magnanima  tua  imprefa . 

Ch’vna  volta  auucrrà,  che  tu  ne  proui 
Dolce  riftoro,  e’I  rammentar  ci  gioui . 

Ma 


4®3 


) 


DECIMONONO 


Ma  fe  fu  dVopo  a me  mcdefmo  aprire 

Col  proprio  fanguc  al  proprio  cielo  il  palTC) 
Edclla  glòria  mia  quaìsù  fruire 
Schernicó’prima,  c infanguinato,  c laflb . * 
Mirili  coAaggiù  eoi  mio  morire 
Qualcfempio  di  me  per  terra  io  lalTo» 

E vò}Ch’il  mondo  a mille  proue  impari , 
Ch’ogni  frutto  Aio  dolce  ha  i tronchi  amari . 


Tacque  ciò  detto>  eia  beata  viAa 

Ralfcrenando  il cielo, e gli  elementi. 
Scaccia  ogni  impreflion  maligna,  c triAa , 
Via  lefebri,  ci  dolor  portano  i venti 
La  perduta  virtù  già  u racquiAa 
Col  riftoro  degl’egri,  e de’languenti , 

E l’aria  pura  Occidental  fen  viene 
Coi  dólci  fiati  arauuiuarlc  vene. 


Cod  talhor  dopo  piouofa  notte , 

Che  di  frondi,  c di  fior  gl’alberi  feofle , 

- Dapoi  che  l’alba  ha  dilfipate,  e rotte 
L’ombre  ^ e Talgenti  nuuole  rimolTe, 
Rofa  le  Aie  bellezze  a fe  ridotte , 

Più  che  AilTer  giammai  ridenti,  e roffe. 
Di  lor  AimoAra , e fui  pungente  Aelo 
Chiama  fedendo  a vagheggiale  il  Cielo , 

Fine  del  Decimo  nono  Canto . 
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Taddeo  sul  Pò  feditiojo  Jluotd' 

*De' fuoi  guerritr  precipito^  i e folti 
uoue  a patififar  col  ceam  fola  , 
Cofparge  tAnfonio  alteri  pregi,  e molti  %, 
T)i/kefideji  fato  dal fuperno  polo 
£ gli  arcani  per  lui  furiati,  e fiiolti  « 

« Le  nozze  accenna  de'famofi  Heroi  • 

Ajlrea  ritorna,  a i padiglioni  fuoi  ^ i , 

CANTO  VENTESIMO.,, 


Vanto  può  Aiaeftài  ch’ardc>«  tirpleiido 
In  afpetto  magnanimo»  e feuero  » 

Nel  cui  torbido  fguar  do  crgCyC  fofpende 
Verghe , e bipenni  il  trafgredico  impero  ! 
Cefare , poi  chefollcuarfi  intende 
Lauuerio  campo  aUìio  nouelpenEero  > 

Mcntr ’ei  vuol  pur>cbe  debellata  » e doma 
L'Adrica  giaccia  tributaria  a Roma  > . 


. ValTeoeallefàlangbeluiaon  ponoo 

Diftor  trepidi  amici,  e sbigottiti , 

E tra  lor  giunto  Imperadore,  e donno ,, 
Con  voce  popolar  chiamò. , Quiriti . , 

E quella  fola  rifuegliò  dal  Tonno 
Dalla  llanchezza  gli  animi  fopiti , 

* £ diede  a diueder,  quanto  il  ripofot 

peatro  al  mclticr  dcU’armi  4 vcrgognolb  « 


E'I  fucceffore  auuenturolb  Au^udo 

Che  del  gouerno  vniucrfal  d^I  mondo 
Dodici  luftri  rimanendo  onufto , 

Si  ben  fohenne  il  periglioro  pondo  > 

Sol  con  la  fronte,  e con  rafpctto  augnilo 
Là  contro  Antonio,  a fua  virtù  (ècondo , 
De’vctcrani  fuoi  l’empio  fcompiglio* 
Sopì  tacendo,  c rintuzzò  col  ciglio . 

4 

Vari  gli  efempi  fon,  ma  lafburana 
Diuinitài  ch’lmperadore.o  Duce 
Fa  trafparir  daH’appareoza  humana , 

Da  Diolargùa  è lamedefmalucc  . 

Luce , che  mai  da  lor  non  s allontana , 

Ma  talhor  meno  o più  fplende , c riluce» 
Quanto  chi’l  tutto  vede  «e’I  male  aborre 
A i danni  lor  per  (òa  pietà  Coccorre  • 

1 

La  Prouidenza  di  colui,che  regge  'z 

Perl ncognite  vie  le  turbe  erranti  » 

De’ior  cultodi  alle  minute  gregge  ^ 
Scopre  diuinità  d’atti|,  e fembianii  «l 
E rattonito  popolo  corregge  > 

Nottola  inferma  a tanto  lume  aaanci . 
Ma  come  il  faccia  di  caduchi  inchioftri 
Arte  non  lia , che  prcAimendo  il  iqoftri  « 

é- 

Furia  mia  mano , acuì  fu  dato  ia  forte 
Di  foftener  la  gloriofa  fronte , ? 

Là  doue  purga  dalPeterna  morte 
. L’infetta  humanitàifaccato  fonte, 

' : . Chi  sà,  cj^  forfo  a tanta  imprefa  forte 
Non  renda  ancor  fue  mcrauiglie  conte  ^ 
Enon  dia  forza  all’intelletto  mio 
Cotogno  inefplicabiie  di  Dio  ì 

. K4 


Del  Barberino  Cardinale  aperto  ^ 

Lafcia  Vrania  iJ  volume,  c noi  depone , 

Che  termine  non  ha  Ja  gloria  ,e’i  merto, 

Nè’i  tempo  ha  /bura  lor  legge,  o ragione . 

'Prende  Taddeo, fourano  lume, e certo 
DcHTtalica  opprelTa  regione 
Le  Murc,crArri  alla  lettura  intente. 

Moto  non  muoue  in  lor,  fenfo  non  fente . 

t 

Letto  l’ordine  pria  dcll’Api  d’oro,  ' / 

Che  fefmeran  fui  tronco  fuo  gradito 
Per  mille,  e mil  le  luBrì  il  nido  loro , i 
Dal  cielo  eternamente  ftabilito , 

Legge,  che  per  empir  tanto  iauoro , ^ 

A'comun  prò  dal  gran  fauore  ordito , 

Meftiero  è l’opra,  alla  cui  Lidia  cote  i 
Scgnlt  immilla  virtù  veraci  note . 

9 

Però  là  doue  terminò  già  prima  ' . . 1 

L’Etruria  il  Tebro,  a lui  di  Roma  è dato 
Quel  duro  fren , che  la  fuperbia  adima , 

Eia  pareggia  al  più  tranquillo  Raro . 

E quando  s’ode  il  procellofo  clima 
Turbar  l’Europa,  c minacciarla  armato  , 

Ei  fen  corre  a Ferrara,  alla  difefà 
Delia Pè,  della  Patria , edellaChielà  • ^ 

10 

E cola  germinar  facendo  i campi  >.  4 

Mobile  acciaio , e la  guerriera  mclTe> 
All’aureo  Sol  moltiplicare  il  lampi  y 
Che  dall’armi  iòrgean  lucide  ,>efpc(fe . 
L’Inferno  il  fente,  ond’ei  più  eludo  auuampi , 
E s’infurino  più  le  furie  ReRe . . 

E dallo fdegno  a queRa  furia,  e quella 
L’agitata  Tefifonc  fauella . 


Ma 


) 

VENTESIMO. 

II 

Ma  però  primaj  oue  la  voce  ha’I  varco  > 
Dìipiegando  il  fuo  capo  afpidi  fciolti , 

Che  di  ritortOt  c ilbilante  incarco 
Grauan  le  labbra  auuelcnati,  c fólti , 
Ella';&tcone  vn  mucchio , e’I  cefchio  carco 
Stringeli  infieme*  in  viue  trecce  auuolti . 

E le  vipere  fono,  e i fcrpentelli 
Ai  medefimo  crin  naftri,  ecapelU . 

Il 

Cosi  Torrida  bocca  aperta , e fgombra , J 
Parla  la  Furia . Ò mie  Sirocchicja  cui 
. La  Sotterranea region dellombra 
Gran  parte  appoggia  degli  imperi  fui , ^ 

Che  éreni  fe  Taddeo  Ferrara  ingombra 
D’armi  po/fenti  a benehtio  altrui  ? 

Che  faranle  nofire  armi?  e guafla,  e doma 
. Come  fia  dagli  efterni  Italia,  e Roma  ? 

r| 

Cent’anni,  e più  della  feconda  pace  ' ^ 

Godono  a comun  prò  TAulbnie  riue . 

Non  l’ardilce  a turbar  ferro  nè  6ce  -, 
SottoTombrad’honornatura viue.  * 

Virtù  s’honora , ogni  belTarte  piace , , 

4 . Gradito  e’I  fuon  delle  Caftalie  Diue, 

Dio  con  vera  pietà  la  gente  adora , * 

Nè  vita  ha  più,  ch’ai  noRro  inferno  mora . 

*4 

Akttoilsà.con  queifallaciafpetti  •.  i .a 
Sparfed’auiditàTauarc  menti,  ; 

E tra’l  vencn  de’più  voraci  affetti 
Megera  anco  Rillò  gocciole  algenti . 

Onde  noi  credeuan,  chVniti,  e Rretti 
' . Cotanti  cuor  di  belìicofe  genti, 

Più  non  lafciaffe  il  popol  vario , c mifto 
Altare,  o tempio  a veneraruiCrifto. 


Ma 
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Ma  le  van^  fpcraQzc  a terra  fparte  • 

Caggion  di  vetro»  c’I  Barberino  oppone 
Sicuramente  a gli  impeti  di  marte 
Ferma;  e difaplinata  regione  * 

, Cosi  dclufu  il  pender  nolbro  > e l’arte 
Da  T addeO)  dal  valor,  dalia  ragione ^ 

Vedrem  pur,  che  l’Italico  tcneno 

Frutterà  gloria  al  femiiur  veleno  • 

16  . 

Pur  com  e fcoglio,  ouc  fcorrcndo  frange  ... 

Seftcfla  ogn’ooda,  imperiofo  refra 
Egli  Tempre  più  Taldo,  e’I  mar  ne  piange  » 

Rigettata  ver  lui  l'atra  tempefra  . 

£ qui  tace  la  Furia,  e freme  > e s’angfei 
Erifcapiglialafrrocetefra  ’ • 

Stracciale  ferpi,  eeol  veleno  il  fangoe 
Sù  la  feruida  man  confonde  ogmangue . 
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Rifponde  Alctto.Odifdegnolà,  douc  J 

D’vopo  è la  mano  ogni  parola  è fiato  » 

Che  (pira,  e pafra , a rinouar  tue  proue 
Che  non  vai  tu  sù’l  d ifenfore  armato  ì 
' Và , fiera,  và.  Qual  ti  fei  mofrta  altroue  , 

Non  Tei  piùdunque , e non  hai  fuoco  a lato  ^ 
Spenta  è lafrice,c  raggirarla  invano 
Tenta,  e non  può,  rineorroendta  mano  ì 

l8 

A tal  parole  il  venenofo  vello  * .V  \ . 

Raddirizzando  Torride  cerafte, 

Sembran  per  ira  in  quefro  lato,  é io  quello 
Sibilar  foco,  e conuertirfrin  afre . 

Soura  l’arco  del  ciglio  ogni  quadrello 
Scocca,  e non  parte  aH’otnbre  orrende,  è valle. 
.Spiccafi  a volo,  c fpiega  il  mofrro  auerno 
Ali  di  cattillagini  d Infreno. 

Dalla 


; 
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Dall  a dolente  rcgron  dei  morti  r*j 

. Sorge  alla  luce  > e fcolorando  a torno 
,La  terra  > e*l  del  con  ifquallori  fmorti  | 

. Nelle  tenebre  fae  conuercc  il  giorno . 

E con gti.fguardì  ingiurioiì,  e torti» . . * 

Doqc  il  Sol  pane  » e doue  ei ià  ritorno . 

Rota  Uiace  infra  le  nubi  » e vuole  ^ r . 
Spargèrne  il  fuoco»  e guerreggiar  col  Sole . 
ae 

Ma  raggi  d ombra,'  e torbide  fauiJle  . . 

, u;j.>Cbn>2uliureo  frcordallefue  rote  . 

. r£Ua  sttic'Cictadi,e.sùle;Ville 
• c 'j  i;t^Con  la  rapida  diffonde  » c fcuote  * 

Giunge  a Fenara,  c cento  infegne,  e mille 
' Vede  cheraura  Occidental  percuote. 

Qui  verfa  il  foco, il  venenen  tutto  infonde» 
Stridene  il  Sumere  ne  gorgogiian Tonde. 

Eran  due  reiperauucntura  allhora  ..^p 

Di  mille  funi  a morte  condannati , 

,7.-  ' Doue  acerba  prigion  gii  difcolora , 

. Miferi,  e trilli , & amendue  ibidati  4 
( Viuon  piùdi,  che  non  fi  troua  ancora 
. 7 Mano,  che  tronchi  i giorni  lor  mal  nati» 

E Ferrara  non  ha , chi  non  djfdegni  ^ 

. Tanto  abbaffarla  a ininifieri  indegnità 

u 

Par, che'l  Aio  dritto  alla  ragion  fi  toglia  ^ 

Dallatardanza,eìgtudice  propone,  ^ 

Che  qual  di  loro  vccidcr  T dcro  voglia  » 

In  efilio  n’andtà  dalla  prigione . 

Accetta  U primo , cper  faluar  la  fpogfia 
L’honor  (fordido  cambio)  in  oblio  pone . 
Così  vanno  ai  fuppiitio , c’I  volgo  gdda 
Contro  Tcnapio  fi^lon  fatto  bomicida . 
cuiV  L'ingiu- 


^4to  . ' C A N T O' 

L’ingiurie,  c Tonte,  e le  neglette  pom»  ’ '' 

La  turba  ailhor  per  vilipendio  auueota. 

Qual  brutta  a lui  Tinhonorata  chioma , 

Qual  con  zagaglia, o pungiglione  il  tenta . 
Giunti  poi  là , doue  Tin&ufta  (bma 
DM  lafciarlì  cader  fofpelà,  e fpema , 

DelTerta  fcala  in  sù  Taereo  calle 
Poggia  lo  feiagurato,  e'I  piè  le  ^Ulc  » 

Leuali il  mormorio,  Tiniàme  all  erta  \ 

S*auanza , e quindi  auucnrurando  il  laccio, 
Con  man  tremante,  e per  viltade  incerta. 

Vita  il  compagno , ond'ei  rimanga  vn  giaccio  • 
E quegli  al  tral^ou:  per  l’aria  aperta 
Quantunque  auuinto,e  T vno,  e Taitro  braceb» 
Pur  l’omicida  Tuo , cadendo,  afièrra , 

Tiralo  feco,  e lo  llramazza  a terra . 

*1 

Quegli  però,  chela  dolente  fune 

Troppo  rimane  alia  Aia  morte  lunga , 

Non  muor,  nè  viue,cTombrc  efirerae , e brune» 
Mifero , etriAo  Anghiozzando,  allunga . 
Gridano  i circoAanti . Hor  vada  impune , 

Non  vuol  pietà,  ch’ai  duro  palio  ei  giunga  • 

E s’interpecra  il  del , che  moAri  allhora , 

Poiché  morir  non  può,  ch’egli  non  mora  • 

A fauor  Aiocompaffione  acaende 

L’humanità  di  ciafehedun,  che'l  mira  , 

Suo  duro  Arano  i circoAanti  oAende , 

Sua  miferia  a Aio  prò  gli  animi  tira  • 

' E contro  Taitro,  che  si  male  intende 
Gli  acerbi  vffici Tuoi, s’inAanuna Tira. 

Eran  d’intorno  a gTorrìdi  Aeccati 
Caualieri,  e pedoni,  armi,  & armaci. 


Vna 
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»T 

Vno  di  loro  > a cui  feruico  in  corte 

Per  paggio  hauca  quel  dalla  corda  aiiuinto  » 
Per  lotcrar  lui  dalla  dentata  morte  > 

Trahe  dal  fianco  il  pugnai, ch’egli  haoéa  cintOb 
Elui  rcagliandoimpetuofo,  e force  t 
. Il  carnefice  reo  ne  cade  eltinto . 

Cosi  vada  dafcunoi  a cui  la  vita 
Infame  fia , più  dell’honor , gradita  • ^ 

xl 

Morto  il  Tozzo  minidrosakri  il  capedro  i.I'.CI 
Corre  a troncar  del  femiuiuo  appefo»  • 

Altri  il  contende,  e rigido  maedro' 

Tempra  il  furor  da  cento  bande  accefo  j 
Correr  già  vedi  al  manco  lato , al  dedro 
Popolo  ancor  da  Te  non  bene  intefo , 

Tragge  le  fpade,  oue  Telèmpio  il  muouc  » 
Rapido  per  ferir , ma  non  sà  do'ue . 

*» 

Così  talhor  fi-a  gli  addunati  auuìene , ' ) 

Se  ncghittoTo  a sbadigliar  qualcuno 
Comincia  incauto,  e leguitar  conuiene 
A gli  altri  intorno , c non  redar  nefiuno  • 

Ma  come  Tuoi  con  agitate  arene 
Tùrbine  raggirarfi  orrido,  e bruno  , 

E portar  tinto  il  procelloTo  nembo 
L’oltraggio  in  fronte,  e loTpauenroin  grembo  • 

Tal  difcorrendo  il  torbido  Tcompiglìo 

Romoreggian  le  Tchiere  erranti,  e Tdolte  > 
Senza  via,  TenzaTren,  Tenza  configlio 
^ Cieche,  incodanti,  impecuoTc,  e Tolte  . 

* Fumiga  in  cento  parti  il  Tuoi  vermiglio 
Per  ranni,  olmo  contro  a Te  defle  volte  . 
ETefifonerea  Tauerna  fiamma 
Più  e più  Tcoce»  e i lor  furori  infiamma  • 

Fff  a Fer- 


ir-.. 
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Ferma»  di  quà»di  là  gridati  le fchiere , • ilj  onY 
, ; E pur  cìafcufla  itnpecuofa  auanza  . 

Si  folleuano  intorno  le  bandiere , •/* 

«cinb  tSciogl^  ogni  pacifica  adunanza.  ^ ■’ 

SuQnan  fc  trombe  indomite»  e guerriere!» 

- Di  concordia  oniàicpiù  non  v-’è  fembiahza  • 
L’alto  nimcà-  deH’agitara  polue  • ’ 

Solleuandofì-al  cicl)S’aggira^  e volHe  • 

Della  giu  Airia  attoniti  » e tremanti  '■  '-M 

QJi  tfccutori‘4  dòffeherm©  Ymh  hanno', 

Non  hanno  ardir»  di  contraptìrfi  à’tantì', 
Eriien  curan  Talrrui , che’l  proprio  danno . 
<i^al  torna  a dietroi  e qual  fi  Ipinge  auanti , 
L’armi  di  quà^  di  ià  vcngonói'e  vanno  » 

, i^ome  a più  venti  alcuna  volta  accade  ^ 
Piegar  di  Maggio  le  mature  biadC'.  -f' 

Ode  Taddeo  l'alto  rumor»  che  fuona  - 

Per  gli  atri)  lunghi  de’palagi  antiqui , • • 

E d’vna  in’altra. volta  empie , erifuona^ 

Xc  teAudini  vaAe'»  c gli  archi  obliqui . 
Muoue  a veder,  fhi’I  deAa  » echi  cagiona 
Sì  ripentini  moitimenli  iniqui , 

E Arorge  » aih  dura  conoftenza  amara  » 

’.od  ’ ; Già  del  fangue  de  i fuoi  Ferrara^, 

E frettglofamente  il  corridore  ' 1 

A se  chiamato»  e sù  l’arcione  alcefo  » 
Riuolgeil  freno  d’oro,  Oùe  il  futor^ 

Più  fi  raccende,  a maggior  danno- ìntefq . 
Spira  la  rcal  fronte  almo  fplendore'i  ■ 
•Ch’in  lei  dal  dei  noliellamenteèTcelb  »• 

O pur  v’è  fempre , & hor  via  meno  il  cela 
L'bumanita,  che  lo  na-Tcoadé' , c vela . 

■ V , Habita 


; 

VENTESIMA.  4U}. 
• ’ 

Habita  nogliEroUumecelefte  9 • t . > 

Spirto  di  Dio,  che  gli  gouet'aa,  jC  regge» 

E trafpacir  dalla  terrena  vede  'i 
Vifibil  più  nel  maggior  vopp  elegge* 

Et  bora  il  fa,  chéiqudlerqua.dre  > e quefte 
il  nepoce  d*VrbahÀeria,econN;gge,  i 
a‘-'£'piùrirplendeinik]i:|ahipadiuiaa«  i 
Uor,  che  neceflitade^  più  vicina , 

Giungealle  turbe  fcooapigliatCy  eleua  : , , ! ^j;T 
Queirhonorata,  e valorosa  aaanQ,  j , ' 

Che  di  fcetcroaggrauQ,4)e£c^*ella  dèya  - 
Reggere  il  mondoiilgloriofo  Vrbano . . ) 

Et  aggiunger iparole  aiicov^cua  ; 'O 
•Il  Barberino  al  cennofuo  fourano , > 

Per  raffrenar  finordinaco  duolo  > 

Ma  vidde  eiferbaitàBteyB'fieanofQlo*  - 

Come  s’vdì  nella!  Mcoìiià. (cola;. i|  ;•  j 
Fauoleggiar  deU’horndoGorgone,  r/ 

Che  il  fentimentoa  i riguardanti  inuola  y 
E in  pietra  immobihr  le  perfone , . 

Che  rkaan  fatto , e l’apparenza . fola 
Deiraninujche  fiigge  in  Tua  prigione»  ; 

£’l  trasformato  popolo, che  priuo 
Di  vita  impetrar  , aila  fombianza  è viuo . 

#ì. 

Cosila  turba allarriuar,  che feo  ' 

II  magnanimo  Eroe,  che  l’ammonifce  » . 

Al  cenno  fol  deirìpclito  Taddeo 
Pallido,  e sbigottito  inorridilce  .'  ^ 

Caggiono  farmi,  e’I  furòrempio,  e reo 
Ch’ardire  incominciò,  timor  finifee , x 
£ s’ode  intorno  in  lacrimcuol  Tuono 
Replicare  i guerrier,  pietà , perdono . 


Con 


V. 

4H-  canto 

^ ì9  ’ , ^ 

. Con  la  punta  all’in  giù  tremando  inchiht  U H 
•Pentita  ogn’aita,  e riuerifee,  e cole 
La  chiarifiìma  Airpe  Barberina  > 

E come  puòjdeU’error  Tuo  fi  doolc  < 

Pendei  e tace  ogni  tromba»  e la  diuina 
Forma  adirar  coIAk)  filènt/ò  vuolc> 

Palma  a palma  s’agghtnge , e ^alla  a (palla 
Si  Aringe,  e fopra  ior  la  Ironte  auualia  • 

4» 

Taddeo  non  già  con  difpettoia  » e (èra  . . > ó ' 

ViAa«  nè  men  perio  ipauentohumile» 

Ma  con  tranquilla  maeAà  Ìèuera> 

CompoAa  in  grauc»  e temperato  Alle  » 

Che  fi  rendano  a lui  cattiui»  impera  > 

Quei  ) che  fiiro  al  tumulto  efca>  e focile . 

£ il  popol  tutto  i primi  authori  accufa  » 

Che  la  lor  cdpa  a cialcun’altro  è Teufa.* 

4» 

Carcerati  gli  authori , onde  fi  renda 
Maturamente  la  douuta  pena , 

L'alta  feuerità  par,  che  riprenda 
Più  tranquilla  lembianza,  e più  lèrena  > 

E che  il  guardo  pacifico  rifplenda , 

Come  benignità  per  vfo  il  mena  , 

£ moArt,  oue  fi  molce,  e difacerba , 

Che’l  Barberino  fiu^ne  odio  non  ferba  • 

44 

Toma  A campo  tranquUlo,  e ricompone  • > ^ 

Gli  ordini  Tuoi,  come  fi  vede  il  mare , 

Dapot  che  ha  vinto  il  gelido  Aquilone , 
Spianar  Torrido  afpetto,  alTonde  amare  • 

£ compagno  del  ciel,  ch’alia  tenzone 
Lo  sfidò  dianzi, a lui  conforme  appare . 

Il  ceruleo  color,  che  gli  aAèrena , j 
L’orizzonte  fra  lor  difiingue  [z  pena  • 

Hor 
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Hor  qui  volgendo  al  gran  volume  il  £}gltO 
La  diua  Vrania  ^ la  Memoria  a lei 
, Dice.Noa  pià,  che  da’tuoi  detti  accoglie 
Manco  del  véroj'e  tucelarooldei . 
t Leggi  d*AntoniO)  vdir  dilui  m*inuoglio> 

f th-  . Vltimo  de  i felici  femidei 

Per  fuagiouane  età,  ma  per  valore 
■ Aneiruo,cliepihviire,inièriore.  , 

44 

Ambe  le  vice  a (bftener  fon  pronte  , ^ 
L*akotenor  delle  dorate  carte . 

Spiegale  Vrania, e và  mollrandoil  fonte 
Di  pietà,  di  vabr , d‘iogegno , |e  d’atte  • 
Le  fperante di  lui  (labili, e conte 
Per  gli  (ludi  di  Pailade,  e di  Marce . 

£’l  mondo  ammira  e(Ter  da  lui  produtto  , 
Spuntando  il  fiore,  il  maturar  del  fi:ucto . 

Se  miri  lui  con  ingegnofa  dedra 

Girarla  penna  , a lui  pelar  la  fpada» 

Dirai,  cotanto  è di  fi^nar  maedra 
Note  di  fenno  in  folitaria  drada  • 

Se  poi  dringere  ilferro  agile , e dedra , 
Credi , ch'ogni  altra  cura  a 1 piè  gli  cada . 
E pur  vedi  egualmente  ii  raro  modro 

' Minacciar  fangue , e coltiuare  incbiodro . 

Non  di  tre  ludri  terminati  a pena  « 

Modra  il  giouane  Eroe  penlieroje  brama  » 
Ma  con  maturità  codame,  e piena 
Segna  con  piede  accorto  orme  di  fama  • 

E quel  piacer , clie  a penitenza  mena  , 
Morte  dell'alma,  c non  diletto  ei  chiama  • 
Fuggel’otio,  e i diporti,  e piùchediure 
Calando  il  petto,  immacolato  ha'l  core. 
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E la  fede,  in  altrui  pegno  sì  fraCc  , >mu,  iw  *! 

Nella  Tua  delira  ha  di  diamante  inodi., 

^>  \VuoI  ciò  ,ch’eì  volle  , e q^al  moftrolfi , è tale 
Della  fortuna  alle  lufìnghej  a gliodi4 
f Ih  tempella,  8t  hv  calma  è:  fenipce  eguale , 

Non  han  luogo  appo  lai  menzogne»,  e fi:o^, 
Non>  Vacilla  al  protnellò,immobil  fretto 
Serba  alla  lingua»iairiiipocenza  il  fetio  • 

E le  d’Italia  vntaetfal  perigiia^iói  l ’j..  , . ^ 

Si  rapprdèntavneonrv'tiùtò  mafura'n' J 
5 Inètà  verde  J'ceon  viril  cond^iip  :q^ 

• Dilegipniamiaseha  degna  cura  . < lO 
Seguita  i o del  grah  Carlo  altero  fìglib , 

Pregio  i,  -e  dote  ma^of  della  n!at  urd  , 
CfaeneU'anticipar  con  chiari  efempt  i 

• ■ 'Ogni  fjieranza,i  noftri  vóti  adempì 

Af 

Seguita,  e’I  biondo  crin , che*l  ferro  preme , • 

Col  fiidordi  virtù  matura  aH'ollro , 

E l’vno,e  l’altro  honor  congiunti  infieme , 
Multiplica  le  glorie  al  fecol  nollro . 

Quel  gemino  valor,  che  s’ama , c teme , 

' Nonsòiqual  piùcon  parità  ha  moAro* . 

Ch^  diuer fc  in  altrui,  fol  reco  parmi  ^ 

Che  fi  poihuio  vnir  la  toga,  e Tarmi . . 

JO  • 

Ma  feguendo  la  Mufa  il  chiaro  tema : n 
< i'Ecco  la  grande,  e fpatiofa  tomba  ■ 

D’intorno iatorno  orribilmente  trema , 

• ' E Tacr  fofco  a>quelTorrov  rimbomba . 

ScoAa  vacilla  ogni  fot  parte  e Arema» 

.1  E parche  Aloni  vn:  raggirar  di  fromba 
e Tra  la  conflrfìon , fra  laTpauento 
Chiolto  rimbomba,  e lo  confónde  il  Vento  • 
ti  1 Era 
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Era  ralbergoi  one  Memoria  Sede, 

Superba  mole , a punta  di  fcarpeilo 
/ Per  entro  inciQ,  c i varchi , ond  ella  vede  » 
f " Fanno  con  lungo  forò  ampio  fpor  tello. 

0'  • La  prateria,  doue  lo  Icoglio  ha  fede , 

Rèndono  ombrofa,e  quello  poggio  » e quello* 
Ferifce  a delira  il  corno  fuo  lampeo 
Le  llclle  , alla  finillra  il  Titorrea, 
u 

Et  hor  ciafcum  come  velata  antenna 
Sopra  il  mobile  fuol  dell’onda  Egea  , 

Di  rouinar  fopra  Talbergò  accenna  ^ 

Cod  fua eadùta  impecuofa,  e rea  • 

.La  Fama,  c’I  Tempo , c ciafcun’altra  penna 
- AI  tergo  per  timor  fi  raccogliea , 

E l’Artiyc  le  Virtù  cinto  più  fpeflb 
Facèàn  raccolte  alla  Memoria  appreflb.' 

Continuando  il  trepido  fragrare  < 

Che  i bofchi  ihficme  ,c  le  colline  fcote  , 

. Ecxo  fquarciafi  fantro , c*l  chiufo  orrore 
S apre,  e rlfchiara  alla  marmorea  cote  • 

E pafia  vn  lacidillimo  fpiehdore 
Per  Tómbre  fue  dalle  fupeme  rote  , 

Luce,  ch’ai  diflerrar  qualùnque  llradà 

Fulmine  pai*,  che  tortuòfò  cada . 

L’apertura  del  faffb  in  lui rìraane  r 

Come  la  via  nel  del  notturno  impreflfa,' 

Cui  firn  latte  parer  di  più  fouranc 
Stelle  vna  quantità  confufa,  e fpeflsi . 

O come  Iride  pur , s’alic  lontane 
hterinfe  Occidentali  il  Sole  apprelTa 
. Che  fa,  quanta  più  baffo  è il  fuo  fpkndoré, 

^ ^ Pcfl’ortor  delle  nubi  arco  maggiore. 

pgg  Paflà^ 
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Paflfa , c non  faprci  dir , s’apra»  o penetri  • 

Nel  cupo  albergo  il  ibpr'bumano  lume» 

Come  raggio  di  Sol  criftalli>  o vetri  • 

O luna  apertxil  più  tranquillo  fiume  » 

Ma  in  quella  luce»  oche  trapeli  » o Ipetri  » 
S(;endeinfèmbianzadiceleneNume 
Huom  di  canuta  età,  vefiiro  a bianco , 

< Ma  con  vei  de  vecchiezza  inuiuo,  e fi^ahco'i» 

Con  la  man  deAra  vnacplopna abbraccia»  , ^ 

Due  bilance  con  l'altra  alte  folpende  r 
Quelfe,  eh’ A Area  ricuperar  procacciai», 

£’I  Nume,  a lei  per  riportarle,/cende  » 

V r fianco  iuo.xon  lacolonna  aUaccia 

Catena  d’or,  che  più  sfauilla  » e ìplende  »^  * 
Catena,  che  non  mai  s’apre , o difletra 
J^.comipcìaAdo  in  del  , finifee  in  terrf  • , 

V . 

Ror  difeefo  coAui,  doue  Tammira 

l.*albergatrice,  e le  Virtudi,  el’Am  , 

E ciafeuna  di  lor  tacita  mira 

Gli  arredi , il  voltoxe  i ra|gi  fuoicorpartr 

Ei  dice  * Io  fon  colui,  che  1 mondo  gira  », 

£ nmoue  il  variar  delle  Tue  parti , 

Mentre  immobile  io  reAo,  c’I  braccio  mìa 
£' decreto  immutabile  di  Dio  ^ 

rt 

lo  fono  il  Fato  r cfccutor  terreno* 

Della  diuiqa,&aita  Prouidenza, 

Volgomi  a tempo , e luogo , c benché  fieno 
* Tutti  gA  ordini  miei  ferma  fentenza  , 

Io  con  foauità  reggendo  il  freno  » 

Mai  non  torco  voler  con  violenza  » 
i iioi l’buraanpdefir  ch’io  meco  inuoglio , 
pi  propria  voloatà  YUOÌdò>  ch'io  vo^o. 

■r*-  . No» 
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Non  fia  di  voi,  chi  sbigottifca  aJ  Tuono  ' 

Del  nome  mio  > perche  l'etade antica 
Altro  mi  fa  parer  da  quei»  eh* io  fono-» 

. £ menzognera  il  cieco  volgo  intrica  \ » 

lo  nel  punger  altrui , ^on  gli  perdono» 

• Leggier  toccando  la  mia  fparfa  ortica  » 

Ma  s'ei  mi  Arìnge  » e ricercar  ben  vuole» 
Del  premer  Tuo  noniì  lamenta  » o duole  • 

tfo 

-Mi  figurò  quelTignorame  etadc  ' ' ^ 

D’afpra  neceffità  per  tutto  armato» 

£ di  candido  lin  di  puritade  » 

( <Qual  mi  vedere  voi  » fon'io  velato  • 

£ quantunque  Teterna  poteflade 
Immutabil  quaggiù  prcHga  il  Fato  » ' 

- La^mia  fermezza  alle  mondane  vo^e 
Libero  viiriar  però  non  >coglie. 

4i 

Io  come  il  cid  della  fuperna  rota  ’ 1' 

Muoue  col  muouer  Tuo  gl’orbi  minori  » 

Ma  non  tronca  però»  mentre!  fi  rota  > 

Il  voltar  de  i pianeti  inferiori . 
ìCosì»  bench'il  mio  freno  indarno  fèeta 
La  renitenza  degli  humanicorì» 

Vicn  fempré  meco  > ci  voftri  affetti  baffi 
Nonfan.per  altra  via  jnuoueceipafiì. 

'tfz 

la  vita  mortai  velata  naue  > 

Acuì  nocchiero  il  Rè  del  ciel  mi  pone  • 

Et  io  la  guido  al  mar  tranquillo»  al  graue  » 

- • .Come  fua  prima  volontà  difpone. 

Qual  paffaggiero  hor  fi  confola)hor  pane» 
Camina»  o fiede»  oue  il  defio  lo  fprone  » 
Ch’io  no’l  contendo», e'I  Tuo  voler»  che  feco 
. *'  Opera  quanto  vuol»  nauiga  meco* 

Ggg  a. 


Non 


V 
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Non  fon  io  nòjcome  aederon  molti  » ;;-f 

Del  gran  Fattor  la  Prouidcnza  fldlà  » 

.Ch’ella  i penlìeri  Tuoi  chiufi , e raccolti 
Parte,  e dirpenfa , e più  verini  s’apprefla . 

Et  iO}  dapoi  che  fon  maturi,  e fciolti  » 

. A quell’ombra  gli  porto»ofcura,  e IpelTa  • 

Ella  muoue,  e dìfpone,  io  rvbbidifco , 

..  Ella  incomincia  Topre,  io  le  finiTco . 

«4 

Ella  mi  manda , o diidegnora  Allrea  * 

Beo  degnamente , e vilipefa  a. torta  * \ 

DaH’empia  humanità,  ch’oggi  più  rea  > 

■ Par  che  li  prenda  a mal’oprar  conforto  > 

E le  bilance , che  furate  hauea 
L’InterelTe  notturno,a  voi  riporto . 

Eccole,  e glie  le  porge , ornai  potrete 

Reggerle  eguali,  e chi  le  guardi,  hauretc  * 

' 

Domani  il  Sole  aJl’lndico  Oriente  ^ 

Riporterà  quel  dehato  giorno , 

Che  Dio  prefilTe,  & ali'humana  gente 
L’aurea  felicità  £irà  ritorno . 

E voi  bell’ Arti,  e voi  Virtudi  intente 
A far  quifequeflrate  almo  foggiorno  y. 

Accingeteui  all'opre,  hor  che  Iburano 
* Mpnarca  afeeode  il  gioriqfo  Vtbanb  «. 
r <6 

Pur  vi  farà,  chi  vi  conofea , & ami 

Doppo  Audio  A lungo , indarno  fpelb  » 

( £ chiarilfimo  efempio  vi  richiami , 

Da  chi  piùsà,con  più  Aupore  iotefo. 

" f ' Sù,  che  fciolgonfi  ornai  gli  afpri  legami  x 

, Che  dilbingouo  a voi  si  graue  pefo.-^. 

Tìj-.-,  ' Ecco  apparir  la  defiata  luce , * 

Ch’all'aureo  crono  il  voAro  Sole  adduce . 
r:  Rat 


; 
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Rallegrateui  adunque , e la  ficura 

Speme  vicina  il  voftro  mal  conforti . 

Qui  difgotnbrifi  ornai  lagrottaofcura»' 

Ogni  lieta  Virtù  fi  riconforti . 

E cu  regina,  ondali  oblio  fi  fura 
Ogni  b^lhopra»e  in  chiarità  la  porti  , 

Lafcia  Talbergo  humil , ch'opre  vedrai  * 
Maggior, eh’ vdiflt , o regiftraflì  mai , \ 
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Vattene  a fabbricar  fui  deliro  colle 
Reai  palagio  airintelfettoacanto  % 

£ tra  l’ombra  più  verde  all’herba  molle 
D’atcun  cigno  gentil  follcua  il  canto  • ^ 

£ la  fuperbia,  e l’ignoranza  folle , 

Che  pur  cercano  altronde  bonore,  e vanto, 
Rellin  delufe,  e celebrate  fieno 
Le  magnanime  Pecchie  a cicl  fercno  » 

Quelle,  che  cento  lufiri  il  nembo  loro 

Gloriofe  portar  di  lido  in  lido , « 

Sopra  eterna  Colonna  i faui  d'oro 
Stabiliranno  immobilmente  il  nido ,, 

Et  io  ne  portodal fuperno  coro 

li  modello  celelle  al  mondo  infido  .■  . . 

E qui  faldo  foftegno,  e ferma  aita 
L'incoronata  Tua  Colonna  addita» 

yo’ 

Eia  catenad’or , che  la  circonda 

Vincolo  è d’Himenco,  pofeia  foggiunge  > 

Che  doue  il  Tebro  i verdi  campi  inonda, 

Col  Tuo  diamante  i faui  d’or  congiunge  » 

. 'Eprole  felicil&na , e gioconda 
r Lo  llabH  pondo  al  chiaro  volo  aggiunge,. 

( Ch'a  par  d i lei  per  la  ftellata  mole* 

Cosret  vcdiaifi  aogiufio  giro  il  Sole  » 

Mai 


»• 

Ma  deli’anellaj  onde  nel  elei  s’annoda 

La  catena  rmmortal , ch’io  vi  dinioftro , 
■Quattro  mancano  ancor  > pria  che  ne  goda  > 
E per  voifi  rallegri  il  mondavoftro . 

Ben  quattro  volte  alla ieruente  proda 
Lofearfodi  declioeràsù  rOftro>  . 

Pria  che  fi  Aringa  > e col  mirar  lontano 
Cotanto  penlà  a si  gran  iU>do  Yrbano»  j 
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£ cosi  detto  il  fuo  dorato  nembo 

Moltiplicando  in  cento  raggi  « e cento 
^Rinh'ammoifi,  e Tpari,  qual  face  in  gcembo  . 
D’ofeura  notte  'allo  fpirar  del  vento . 

Di  colonna)  o di  manto  ombra*  oè  lembo 
Non  ceAa)  e in  vece  lor^ioia»  econttnto  • 

E gli  habicanti  con  ficura  fede 
Torcon  dall'antro  immantinente  il  piede  « 

Efopr’ogn’^Itro  confolata)epaga 

La  beirAArea  dal  fàuolofo  monte , 

Chc’l  Caballino,  e THippocrene  allaga  » 

A i fette  Colli  riuoltò la  fronte. 

Spiccali  a volo,  e l’aria  aperta  ,.  e vaga 
Tratta  fenz'ali  a fuo  l>:fogoo  pronte  a 
Ch’a  traportarla  d’yno  in  altro  loco , 

Le  mini  Ara  il  delio  vanni  di&co . 

Giunge  dal  Tebro alla Tolcanariua,  , 

■E  con  l’altre  Virtù  fi  ricongiunge  « 

Trouala  Ca(ità>.ch’aEnante)  e diua 
MolTa  d’amor  l’accompagnòsì  lunge. 

Ella  il  giouane  Amorjch’egrolanguiua» 
«Qulritoba  si»  che  più  dolor  noi  punge  * 

E più  lieto,  che  mai,  più  chcmai  bello  > 
Sembea  in  irelco.mactin  figlio  noucUo . 

, Toma 
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Torna  allo  (|>€cchio  » e fi  vagheggia , e vedC' 
Da  fua  nuoua  beltà  vincer  sè  iteflb  » 
Mentre  il  bianco  liguftro  il  campo  cede» 
Che  dianzi  fu  daHiio  pallore  ìmpreflb»' 
Con  le  porpore  Tue  la  rofa  hor  fiede 
Regina»  e1  mena  al  fìio  trionfo  appreflb 
Et  ei  pih  bello,  e di  pietà  dipinto 
Mofirai  fùoi  pregi  ancor  legato»  eTÌnco« 


Fine  del Yentcfimo  Canto 


La  Ragion  degii  stati  t jatn  cotojtn 
Perrurbat  e t arti  fue  difeofdt 
La  defiata  elettion  degrojhri , 

cui  l’infirmità  raddoppia  affanno* 

Con  la  Religione  auuitn  ^cbe  gioRri 
Il  Proprio  oimorete  riha  l'efiremo  dannai 
L*/ingel  tuRode  al  gran  Maffeo  predice 
Lagtà  propinqua  dignità  felice  • 


CANTO  VENTESIMOPRIMO. 


A folle  antichità,  pria  che  fcendeife 
A rifchiararla  il  fempitemo  lume , 
L’ombre  adorò talhor  più  cupe,  c (pefleì 
Quai  fieri  alberghi  a fequefìrato  Nume , 
Gli  antri,  e le  feluc,  e l’afpre  coti , c fclTe, 
Ruuide &fce  di  nafeente  fiume . 

Nè  flimò  fenza  Dio , d’atri  rquallori 
Tinti  fìlentij , e folitari  horrori  • 


Ma  noi  del  fangue  pretiofo  afperfi , 

Che  fparfe  Dio  per  ricomprar  la  terra  I 
Con  più  vera  pietà  Numidiuerfi 
Crediam  per  noinellamondana  guerrai 
Angeli  fanti,  a fauorir  conuerfì 
Ogn’aniraa,che’I  corpo  inuolge , e ferra , 

£ s'aprono  per  lei  Tempiree  foglie  , • 

^Sciolta  che  fia<lalle  caduche  ipoglie  « 


Dio 
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Dìo  per  condurle  alla  celefte  mole  f 

L’animccuftodifce,  & a cialciina 
ScabiHr  per  compagno  vn’Angd  fuo}e< 

Che  fcorga  lei  per  l'ombra  errante  > e bruna  • 
£ pur  deirinlèniacahumana  prole 
Riconofcono  lui  poche,  o ndTuna  • 

E torce  il  guardo  al  Tuo  Hnidro  lato 
L’occhio,  d’ingratitudine  fafciato. 

.4 

£ chi  ti  guarda,  aih  fconofcente,  alihora  T 

Che  tu  t’addormi?  e*l  tuo  peccato  grida 
Al  giudo  Dio,  che  chi  l'oifefe,  mora  , 

E perifca  in  eterno  anima  infida^ 

Chi  rdìde  a i nemici  all’vicim’hora  , 

Chi  della  vita  il  dubiocoriò  affida  ì 
Ond’hai  per  mille  otTefe  vsbergo , o feudo, 
Huomo,  che  ignudo  nafei,  e muori  ignudo  ^ 

Volgiti , volgi,  a riguardar  quell’ale-. 

Che  ti  fanno  ombra  in  quedo  viuer  corto. 
Ti  fanno  feudo,  oue  per  via  t’affaJe 
Nemico  armato,  e ne  fei  retto,  e feorto  • 

E la  tua  vela  per  Tondofo  fale 
Da  lor  fi  regge,  e fi  conduce  al  porto. 
Riuerifei  il  nocebier,  ch’alia  fercna 

, Sponda  celdte  il  legno  tao  rimena  • 

6 

Erano  dati  i Cardinali  intanto  , *•  ^ 

Sedici  giorni  in  rigido  Conciane, 

Nè  per  difunione  vn  rettor  li<nto 
Ancor  s'elegge  alia  fpogiiata  naue  • 

Benché  dimoli  il  Cielo,  e in  ogni  canto 
Verfi  lor  fupra  ardor  cocente,  e grane, 

E fenza  tregua  mai,  fenza  ridoro 
Sodin  col  Svio  Cane  Affrico  ,e  Choro . 

Hhh  Stan-j 


4^6  CANTO' 


f 

StannoH  là  dentro  t cancelli  angufti 

Delle  porpore  facre  i cuor  difeordi  » 

Nè  v’è  mezzanità>che  gli  raggiufti  > 

E Taira  lor  di funione  accordi . 

Vaghi  di  trecoroi  e i più  vetufti  » 

Per  condurre  a loi*  prò  gli  altri  concordi 
Moiiran  ) che  poco  regna  era  cadente» 

E le  redini  rease  inferme,  e lente  • 

9 

E non  manca  il  dominio, e non  lì  feema» 

Dato  per  breue  fpatio  , a chi  io  porge  • 
Nè  può  nuocere  altrui  forza,  che  trema  à 
Nè  villa  inferma  acutamente  feorge  . 

Par,  chcTautrorirà  paflì,  e non  prema  > 
Che  in  alti  ui  fugiriua  eflcr  s’accorge . 

Ma  le  in  giouane  petto  ella  rilìede  » 

- Stampa  iropp’alto  ogni  vclligio  il  piede  . 

9 

Ma  contro  a lor  quei  di  più  ferma  etadc 
Mollrano,  che  non  può  gelata  chioma 
Contro  il  furor  di  pellegrine  fpade 
Mantener  vigorofa  Italia , e Roma . 

£ traue  ornai,  che  i'poluerando  cade  > 
Fragile  è troppo  a così  graue  foma  . 

Et  è danno,  e non  prò,  che  dato  a lui 
De’Regni  il  pondo , ei  lo  cornétta  altrui  • 


IO 

Che  l’ingorda  famiglia  ha  maggior  fretta  » 

Quant’ei  viin  meno , e ch'vn’imperio  breue 
Può  fcoccare,  e ferir  come  faetra  , 

Che  ritegno  al  fuo  corfo  non  riceue. 

Che  per  rimidirà  lafcla  imperfetta 
Ogni  pena,  ogni  premio  vn  cordi  neuc  » 

E lcmp*^e  anara,  inuidiofa,  aRiita , 

D ogni  inganno  è maeitra  età  canuta . 

Spar- 
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II 

Spargea  si  fatti  fenfì  entro  aJ  Senato  % 

Delle  porpore  facre  vna  guerriera  t 
Che  d’ardente  corazza  ha  il  petto  armato  » 
La  man  feroce}  e la  fembianza  altera  • 
Kagioneèsi}  ma  de  tra  poi  di  Stato  9 
Ogni  chiarezza  intorbidando  annera* 

Paisò  come  ragione  > e di  ragione 
Guaita  ogni  legge,  e furto  a’piè  la  pone . 

IZ 

Ben  cento  orecchie  ad  ogni  Tuono  intente 
Codei  folleua,  & ha  la  verga  in  mano  • 
Onde  fi  feo!  gc  declinar  fouente  .'i 

^ Pecilo  ogni  Papa uero (optano. 

Di  fuor  l’vsbergo  fi  dimofira  ardente  » 

Ma  gela  il  cor  >'  per  la  paura  infano  9 
E con  trepido  (guardo  , e infcime  piante 
Pauemofa  minaccia  > arde  ttemante 

Non  veduta  coftei  punge,  e percòte 

De  i cuor  le  porte , e nelle  menti  imprime 
Di  gela.ro  folpetto  acerbe  note , 

E’I  danno,  e’I  prò  difconfigliata  eiprimc  • 
Moiira  le  vie  nafeofte,  e le  remote 
Del  falir  corto  alle  bramate  cime . 

Spianagli  intoppi  >e  con  intenta  cura  ■ 

Per  io  arriuar  mezzo  non  cura . 

»♦ 

Coftei  nutrifee  i mal  concordi  affetti  , . 
Nelle  porpore  pie  , coRei  mantiene 
Le  dure  impreiiton  ne’iàcri  petti , 

EJc  rotte  iperanze  erge , e foftiene* 

Tutti  i perigltlor,  tutti  i rifpetci , 

Tutte  le  mafeherate  ombre  di  bene 
Per  la  difunion  moftrando  accrcfce , 

, ET  ver  con  la  bugia  confondc«  emefee* 

, Hhh  X Due 
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' . 

Due  fortunati)  e valoro/ì  Eroi 

Reggean  colà  dell  altrui  voglie  il  £:eno  ì 
E dii'cernean  dc'confidenci  Tuoi 
Senza  velo>  o latebra  il  cor  nel  feno. 

L'vq  prima  hcbbe  più  tempo,  e l’altro  poi 
Hebbe  forte  di  lui  forfè  non  meno  • 

E per  farfcgli  eguale,  accorto  maflro  ^ 
Strettaraeaie  aunodò  Raftro  con  Raflso  • 

t6 

E di  due  falde,  e collcgace  corde  « 

lodiliblubil  canape  rauuoJto , 

Fidata  è sì  quell’vnion  concorde  , 

Ch’altri  il  tutto  non  può , potendo  molto  » 
Le  refìllcnze  Tue  l’Aquila  morde , 

Ma  il  canape  non  nui  s’apre  difciolto-, 

£ non  s’allenta  mai  hio,  nè  fpago 
Cede  alfilchiar.del  podeiofo  Drago  » 

17 

Stà  pur  auuolta  la  tenace  tela 

D'intorno  al  fubbio  immobile , e coftaotC> 
E rigetta  ogni  prego , ogni  querela 
« l' Refillenza  di  ferro , e di  diamante  • 

Spiegali  l’vnione , e non  fi  cela  , 
Equal’orrido  fcoglio  in  mar  fonante 
Reflue  all’onde , c le  diuide , e fpezza , 
j £ dal  mar  combattuto,  acquifta  afprezza. 

Ma  folleua  aH’incontro  amendue  l’ale 

L'Aquila  generofa,  e*l  ciel  palTeggia  , 4 

£ fa  veder  che  fìior  de’fuoi  non  (àie 
NciTun,chc’l  tenti, alia  fourana  feggia . 
Moftra  de’Hgli  fuoi  quanto  preualc 
La  bene  iftrutta , e numerofa  greggia , 

£ ciafcun’atto  a foftener  la  luce 

Del  piaocu  maggior , che  io  Ciel  rUace  • 


I 
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*9  ■ . ■ 

Bllflcon  dolce  > & atnorofo  impero  » ’ ' 

Impero  altro  non  già , fe  non  d’amore,  ^ 

Nel  luo  volto  magnanimo,  e (Incero 
Modrjta  fauor  de'fuoi  (colpito  il  cuore  > 

E quanto  vn  foJo  paflb  oltre  il  fentierat 
Stabilito  da  tutti,  è graue  errore . 

E contai  detti  gli  animi  incatena, 

Evolòntarij  albo  voler  gli4nena.  ^ 

Cosi  colà  per  rindiche  contrade 

L’vnico  augel,  che  incenerifce  ai  Solé^ 

/ Epoirinoutllato  aprendo  rade 

Con  le  piume  dell’or  l’eterna  mole,  . t > 

• Seguitan  lui  per  le  celefti  ftradc  * v t 

' De  i volator  l’innamorate  fcofc , 

E fanno  lieti  al  nouo  Tuo  viaggio. 

Non  faprei  però  di^ , pompa , o lìfruaggio . 

Con  tutto  ciò  del  collocare  ifregno 
Kiman  bramofa  l'Aqmla , e inquieta 

Nè  balla  a lei  d’approflìmàre  al  fegnò. 

Poich’aggiunger  non  può  l’vltima  meta . 

Non  l’agita  però  fiamma  di  fdegno  » 

Ma  come  faggia  ! fuoi  deliri  acqueta , 

. Temporeggia  auueduta,  onde  (i  ftanchi 
L*auUcrÉilehiéra,cridifcioIgha,emanchi,^  - ‘ 

*»  ' 

Era  tra  gli  auuerfari  huom,  per  ctade  " 

Degno  di  ri uerenza  , e per  valore , * 

Di  canitie  gioconda,  oue  pietade  • 

Ferma  in  candido  albèrgo  orme  d’honorc». 

Rarofra  gli  intelletti,  cue  non  cade  - 

, D'inauuertenza  mai  derilo  errore , 

Ne  i^n  candido  ha’I  petto  ogni  cofiume. 

Che  slubbia  il  volto  le  canute  piume* 

SecoB^ 
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Seconda  vn  fài)oreuol  mormorio 

^ Si  degna  elettione , e la  fuà  lega 

Con  ardor  di  rperanzai  e di  delio  ; 

^ Auidamcnte  in  lui  |j  pif^a . ' ! 

* $ le  non  era  alto  voler  di  C-ió  , 
che  la  bramata  elctfipn  gli  niega  > 

Sortia  l’effcttp,  c s’a'pprtflar  co  i voti 
Più  ch*ad  ogni  altro  anco;:  gli  oUri  dcuoti. 

»4 

Onde  r Aquila  allhor^ché  non  conuienC} 

Score  Je  penne  « e Inaura  lor  promoùe  > 
Voigclì al  Tebro,  c sù  le  patrie  arene” 
Tuup  il  lauorprccipit^dopioue. 

Nè'mcò  cfegno  roggetto  airalta  fpene 
Porta  su  Tali,  csì  fvcuroiImoue> 

Che  sbigottiti  alle  fmarrite  celle 
! Ticmar  fa  i Raiti  i , c Icolorar  le  Stelle  « 

- 1-“"  I ij  ■ ' f 

Ma  concitando  ogni  procella  ^uuer(à 
Contro,  tanto  fauor.loló  ynà  n,otfe. 
Tenebre  si  collanti  intorno  verfa , 

C h'efler  non  ponValTcrenate , e rotte* 
Quindi  con  volontà  fcrrpa,  ediuerfa 
Le  gran  potenze  al  gran  giuditio  addq|tte 
Mentre  di  quà  di  la  nulla  s*arjrcnde* 

1/alca  fcncenzairreloluta  pende.  , 

Tanta  diucrlìtùriodrita  viene 

Dalla  Ragione  « alla  ragion  nemica  > 

Menare  con  mezzi  indebiti  foftiene 
Gli  Rati,  c loro  in  mille  dubbi  intrica. 
L'Inffrmirà,  che,  le  temprate  vene 
Alterando,  gli  fpirlti  aflfatica^  ' r 


• 9 


E con  trepida  mano  apre  le  porte 
Al  dolor,'  al  pCTÌcolo  mort^, 


Dice 


j 
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■ %7  ’ , 

Dice  tra  sè.  Della  Ragion  di  Staro 

Son’io  mcn  cr^da  > e mentre  il  mio  veneno 

^ ; Rende  il  corpo,  e i^on  l’animo  aggrauato , _ 

.iiii  i inferior  danneggia  meno . 

lo  vò  prouarmi,  ^ fé  talbor  fanaìo 

E da  tofeo  per  tofeo  infermo  feno  , 

. Chi  ?à , che  i'aggrauar  delia  m'ia  mano, 

Non  prema  si,  che  fé  n’elegga  Vrbano  ì 

*•.  -I 

E cosi  deccoià^  vacillante  piede 

Muoue  per  entro  alle  riRretté  foglie  , 

£ d ogni  intornoradunata  fede 

Delle  porpore  facre  empie  di  doglie. 

Lenta  andrebbe  per  fe,  ma  l’ange,  e fìede 

L’alto  Leon , che  le  Tue  damme  fcioglie , 

E la  racchiude  in  circoferìtto  foco 

A colpi  intollerabili  di  foco . 

Ella  tinta  di  cenere  al  colore  . 

Con  vote  ciglia,  e ci  alcun  membro  efangue 
Batte  il  fafeio  d’ Anemone,  il  cui  dote 
CadepercolTo  ad  ogni  vento,  elangue. 
Stringe,  e cofparge  di  gelato  orrore 
Le  vie  vermìglie  airinterrotto  fangue , 

E colà  dentro  a gli  atfannod  chioRri 
Preme  col  fiero  piè  le  mitre,  c gii  oltrf. 

JO  - 

Di  qua  di  là  sù  le  diurne  piume  " 

D’intempelliuo  giel  prima  gli  (cote , * 

. Pofeia  con  graue  ardpr,  che  gli  confuine , 
Agita  lor  d’impatienii  rote . 

Nè  mai.liafa  portò  fonte,  nè  fiume 
Gelido  vmor  dairvna,ali’altra  cote , 

Che  non  parelTc  aH’infocato  morfo 

Della  fete , che  gli  arde, vn  picciol  forfo . ' \ 

Scorre 
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Scorre  di  qua  per  Todiofo  Ietto 

Le  piume  vn’egro  , vn’altrolàfì  fpoglia.  'j 
Chi  dcH’omero  duolfi,  c chi  del  petto. 

Qu  ii  par,  che  in feno'vo gruppo  <l'angui  acco* 
Si  decolora  ogni  languente  alpétto  , (glia. 
Batte  ogni'fianco  vn  mongibel  di  doglia . 

Scote  gli  fpirti , e per  qualunejue  fibra 
Gli  accende  li  morbo  , e gK  confutna  j c cribra  • 
s* 

Nel  comune  fgomcnio , a cader  venne 

L’Aquila  inferma, e dimettendo  l’ale  9 ‘ 
Abbandonò  le  sbigottite  penne , 

Tanto  alci  corfe  impctuofo  il  male . 

, L’auucrfa  parte  allhor  più  fi  (òftenne  r * 

* Che  mille  volte  il  di  declina,  c faJe  9 
E quanto  vna  di  lor  fperanza  perde , 

La  radquifia  più  l’altra , e la  tinuerde . 

• Il 

Così  fcambicuolmente  al  a fucina 

Mentre dan  fiato  i mantici , lei* vno 
’ Si  vich’a  folleuar,  l’alrro  declina , 

Dal  piè  premuto  imperiofo,  e bruno . 

E foilcuafi  quel,  le  quello  inchina , 

Senza  ripofo  d’interuallo  alcuno  , 

E non  è fra  lor  due  danno,  o guadagno  » 

Che  quanto  porge  all’vn  l’altro  compagno  • 

*♦  . * ' < 

Hor  qui  feorgendo  la  Ragion  di  Stato , 

Che  dallo  ftclTo  male  il  ben  derkia,  • 

E dall’lnfirmità  vien  fufeitato 
' Quel  concorde  defio , ch’ella  impediua . ^ 
Vali’ene  al  Proprio  Amor,  cherilanato 
Colà  tra  le  Virtudi  efler  vdiua . 

Va, Come  fuoLnafcolla,  enonfi  vede 
Ombia  ruajlplcndor  d’arme,  orma  di  piede  • 
t È vuol. 
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E vuol,  ch’ci  fe<»#(ub  |icBr‘còn||hwga'i’'  l’J 
A mantener  le  porpore  difcotdi  ’1  i?, 

E’I  venéno  di  lui  sì  tódifgiunga , < ^ 

Che  mai  fenno>,  <0  pietà  non  le  conco  rdr . 
TadtaCe  nev&,«napriache  giunga 
Sul  biondò  l'efaùoì  e con  Amor  s^accordi 
< P'iicadciiAlococa'fdot^cheinriua  af^uinc 
Hauea  nmctfrediabbrcmhate  piarne . 

Per  le  redini  il  tira>é  lofipnduce  ' 'J'-'b  ho'Jt 

Negli  Uecca£i^iatthor  cheiin^Occident^j 
L*auraco>carròbaìcondea la  lucei  ' 

£ ropercitopyallaiiotte  aJgcnrei^  <iì‘I  ùi 
. ‘Giùnge coli  efro-aHlaaiorofó duce  >M 
Sì  celata coftei ^ cheltrl tio'l  lènte,’  n >' 
Fanocoaluì  ciò,chein<Palazeo4Uulenb  , 
Breue  parla,  ad^  chie4c  >e’l  tutto  ottiene  • * 

jr- 

Deliberan  partit  dallo  locato n o . •ir'{  ailÀ 
^ jCbc;crai.propiT  nèmici  gJii  imprigionai  y- 
Ma  IVlcic  non  potendo  elfer  celato 
Nè  la  guardia  ingannar  fedele ',  c buond,. 
Afcenderan  fui  coìridorc  alatoi 
Ch’alto  £iieua,’ou’ei  s’attizza,e  Q>rona«. 

£ non  farà»eh'ì  per  le  vie  de’ venti 
S’opponga  al  volo,  e la  ior  fuga  allenti  J 

Amor  falifce  al  fuo.  Pauone  in  fella  y . 1 ; naf/i  ail 

E ingroppa  let  ch’ai  Vaticano  il  mena’.' 

Ma  quei  con  piuma  tenera  ,enouelIa 
Muquc  a correre  in  van  l'aria  ferena  l r,-l 
^Ghe  ndn  ba  per  lui  fui,  che  lo  flagellfiy  1 
Non.cbc  per  amendue,  vigore  i c lena:.  ' 
Stringe  a|dn  l’alLabbàndònato*:.è  laftd 
Cadérli  ftanco  alla  via  durà , c baffi' ^ c'I 

:>b  . Ili  Pur 
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Pur  tuttapi^fuoi:rde*rìpari  AhiOfle.  -t  ' lou^  H 
Si  troua^  c tegue  il  Aio  camino  a piede  y 
Confegnando  a cold  quel  corridore  ^ 

.Che  per  vfeir  del cbiuìb  vallo  il  diede.^> 

Senza  landa*,  è deAriero  il  Aio  valore  ' 
MoArerà  ben.nelia  racchiuGi  fedo»,  ; ... 
r Aiii:i che  none  locoentroa  quei  chk>nii  ». 
Doue  oiCBuallo  il  Aio  valór  dimoArik.  : i 

Così  dice  tra  se,  ma  tfoppoà  hiii  l •'I  :s'ì 

&ecTcto>ineuitabilecontraAa-j».  jii  > 

£ la  mptte,coiKi4ria  aidcAr  Air>:r.nu i 
Su  rìnfèltceiX^inincitrgli'guaAa  . { 
MeglitaeràjAtnorv  chenelltalbergp  altrui  >, 
Con  la  medica.tUa  piatoli»  e oaAal 
, Tu  fuAtAato,o>i  pàflì  tuoi  AindAA  / 

* . Schiuati:AirAi,o  prolungati  haurefil- il 

4» 

Alle  prime  orme  dekoaminoofcóroii  . ■ -;  7!bCI 

S’incontta  in  nonsò  chi  gupniferoormaK)  y. 
Che  nonlmenpunto iimepida  Acuto/ 

( Venia  dal  Vaticano  allo  lteccat«^.v.' 

Ferma  (dice)  chi  vi^Folgoii  Atro 
Le  note  > il  Atrro  Amoc  dal  manco  làtO' 

Tragge  in  rifpoAa , e^perl  ombroroloco» 
VibmilalpadaAia.lampidifooo;.  2. 

4»  ■ 

Nc  men  punto  diloiAcuro»  eAatKOi  -i  locnA 
L’altro  ^ucrrier  con  la  poffente  mano*  ’ 
Diferauato  del  ferro  il  lato  manco>, 

Fa  balenare  il  (èntier  fofeo  , e vano . 

Ma  più  l’illu Ara  vn  augel  puro^  e bianco'. 

Che  l*accompagna.con  valor  fourano  > 

E eori  lucldi  rai  dilperfe  > e rotte 
Fa  d’iotorno  fuggir  Tombre  alla  notte 
1/1  Onde 


VENT«S!MdPRIMO. 

•Onde  Tincauto  giouane  s’auaedc 

Eflcr  condotto  a fingolar  tenzone  > 

E ritrarrebbe  volentieri  il  piede 
Oairàuucrfaria  fua  Religione . 

Ma  pur,  poiché  tant  oltre , e non  concede 
c -Il  loco  a lai  rifugio  , o la  Ragione , 

•Stringcll,  e li  miniftra  il  proprio  ardire 
Duro  partito,  o vincere , o morire . 

l^on  fifehian  sìduevenenofeferpi  <13 

A mezzo  Giugno,  oue  lafciuo  iftinto  ^ 
'àtrifeiar  lefatra  gli  arcnofi  fterpi , 

• -Quand’ò  più'l  Sole  al  fommo  Cicl  folpinto , 
Come  i due  ferri , onde  rvoTaltro  fterpi , 
Slbilan  ftiribondi  al!  aer  tinto . 

E men  rapido  aftai  le  nubi  fende 
Fulmine,  ebeH  del  apre,  e’I  mondo  atcende« 

Parca,  ch’Amor’al  cominciar  vmcefle  ' -lìA 
DI  vigore,  c d’ardir , così  feroce 
A percoirc  più  rapide , e più ipeffc  U 
S’auanza  fpedjtiffimo,  e veloce . ' 

%la  la  Religion  bada,  che  ce(Te 
Quel  primo  impeto  fuo , che  poco  noce , 
cK  £ non  vuol,  come  lui , Rancando  in  vano 

La  Iena  al  petto,  infievolir  la  mano-,  ■ 

46 

Ponfi  immobile,  e falda  alla  parata  I 

La-guerriera  magnanima,  e lo  fcudo^ 

Onde  la  manca  man  fi  cuopre  armata  ì 
Softien'l'afTalto  impecuofo,  ecrudo . 
t fi  la  furia  d’ Amor  difordinau 
Colpo  non  fii.che  le  peruenga  al  nudo* 

E quali  arida  paglia  ardendo  li  foco,  ^ 

^ Oefoerapido.a^ai,madura{>o60«  ^ 
ojlìD  lii  2 
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Ornai  più  grauc} e coo  pjù  tar<k,rote  < '' 

La  fpada  ci  giraj  e J’anhclar  del  petcp~ 

A piu  Ipeflc  riprefc  il  iìancp  fcotc , < •; 

£ con  polfo  incn  foi;tc  il  ccflpo  è retta  > 

■>.  AJlhor- colei,  che  le  percoffeir^yptc  t.- 
Non  vudi  con  apporeaza^crenzui  efferto  » 
Prende  Tuo  tempo,e  crefcc  arte  maelba 
Coi  piede  in  vn  la  ripofata  delira , ^ 

4« 

E punge,  c pafla  allatrafitta  goU  nr  óTi  Vf 
Del  bel  garzon  la  palpitante  neuf  » 

Tronca  la  via  del  dato , e lalma  inuola  t 
Che  col  fangue  fen  va  purpurea,  e lie^e  • 
Amor  cade  airindietro,eiap3roia" 

A dire  iacominciòianguidat,  e breuc^ 
Nemica  hai  vinto , eie  Terrò  la  llrada 
, L orrido  giei  della  crudele  Ipada,. 

49 

Alla  morte  d'Araor  la  bianca  Luna  " 

Spettatrice,  pietofa  aprendo  intorba 
11  velo  della  notte  vmida,e  bruna, 

Fra  le  tenebre  Tue  radoppia  il  giorno  «.  ' 

E fparge  in  lui»  ma  fenza  frutto, alcuna 
, Vmida (lillà daHargcnteo corno, 

Ch’ei  ^ace  efangue , e lafcia  afperfo  fuola 
Dalla  nuca,  e dal  mento  va  co^  Tofo  « 

. . 50 

Mofla  a pietà  la  vincitrice  allhora  ’ ^ , a , ,rr 

Fauella  a lui . Ben  di  morire  baueftic  i 
Immaturo  delio,  che  cerchi  ancora  r;  > 

Per  notturna  dagion colpi  ftinedi  > . i 
Quant’era  meglio  adafpettar  l’Aurora  % 
Ch’alTopere  diurne  il  mopdo  delU  ì ^ 

Hor  cosi  và,  chi  temerario  vuole  ' ' 
Schittix  la  luccj  c riiiiggir  dal  Sole  • . > 


istù 
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Giacij  mifèro  (Amóre,  e Tombre  infide  ' • _ 
Tcco'im)*ari  a fuggir  cìafcuno  amante, 

E non  voler  s*a  i termini  d’ Alcide 
Tramonta  il  ^ornò , c lo  nafeonde  Atlante, 
Che  la  notte  il  conduca,  e che  i affido 
Tra  i pericoli  iiioi  tenebra  errante . 
Cbauuienfoiientc,  che  la  morte  herede , 
Sorella  al  Ibnno,  ih  fua  ragion  fuccede . 

j» 

Ma  tu,  fe’l  tuo  bel  corpo  eftinto  giace 

Prendi, che  1 auuerfaria  a te’l  confentc , 
L'armi, e l’honor  di  morte,  e fé  lor  piace. 
Che  t’illuftri  de^uoi  feretro  ardente  • 

E chiamando  colei,  che  trema,  e race 
A lui  compagna  inutile  , eprefentc 
E l’vno,  e i’alira,e’l  corridor  Pauone 
Fuor  della  porta  Au  geltca  ripone  . 

li 

Doue  a guardia  di  Roma  allhor  fedendo 
. t Dell’inclito  Mafieo  TAngel  Cuftodc, 

. £ riuolger  le  cole  ornai  icorgendo 
A termine  miglior, foco  ne  gode . 

£ giunco  a lui»  che  fi  giacea  dormendo 
A mezza  notte , e‘l  Tuo  venir  non  ode  , 

Lui  con  celefte  man  ritenta,  e fcuote , 

Indi  muouc  a parlar  con  quelle  note . ^ 

Maìfeo,ferbati  al  ciei,  che  non  è quella 
Vita  di  refrigerio, e di  ripolb. 

Vegghiar  dei  tu  nella  mortai  tempella 
• ' Pel  più  torbido  mondo,  e procellofo* 
L’ampia  fua  mole  a cuflodit  ri  rella,  J 
E’I  Collegio  fin’hor  vario , e ritrofo 
S'vnirà  tollo,  a trasferir  la  fidina 
D^U’ voiuerfo  alla  t ua  nobil  alma .. 


La 


t 
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La  Ragion  de  gli  Stati,  e di  fe^eilb  T i i'  -.iO  ’■ 
X'  Amor  (buerefaio.  vna  rìfpinta,  vn  mòrto  ? 
Più  non  faranno  a i Porporati  appreflb 

, Verri  infedeli,  a mirtr'falfo  >.e  corto 
Quindi  eletto  non  han  per  fin'addfo 
Alla  naue  di  Pier  nocchiero  accorto» 

Che  farai  tu.  Prefifla  è iafentenza  > * 

. Per  te  della  Dinina  Prouidenea^ 

Rifponde  . E tu  chi  fei,  che  mi  ragione 
Cofe  dal  mio  peniier  lontane  ancora  ? 
Vattenepur,  cheiufinghiero  fprone'. 
Ch’altrui  ferifee , il  £ancò  mio  non  fora. 
Troppo  di  frefeaetà  verde  Ragione 
Fa  primaticciayjc  frettolofa  l’^ra. 
Lafcia^'Iafcia, ch’io  dormala  tanto,  honore 
S’elegga  vn'altro,  e fia  di  me  migliore  • 
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Alllior  l’Angd’a  lui . Negarmi  fede  'l- 

•Già  non  puoi  tu,  fé  non  la  niegbi  a llMo  • 

Egli,  che  il  tutto  intende,  e tutto  vede  » 
Muoue,  perche  1 afcolci , U parlar  mio . 

Tu  pur’  ailhor  ch’io  ti  foRenni  il  piede 
Del  Tranfimcno  al  cupo  varco  ,^  rio , 

Già  RÙ  credeRi,  e tl  moRrai  d’inferno 
Gl’infiniti  tormenti,  e’I  duolo  eterno.. 

J8  . ,• 

A sì  fatte  paiole  alza  la  fronte  ' 

L’Etrufco  Eroe  dall’orcgliero  aurato  i 
E riconofee  alle  fattezze  conte 
JL’Angiol , da  i propri)  raggi  illuminato  • 
Lc'mombra  innalza  , a riuerirlo  pronte , 

Indi  le  vcRe,.e  poi  li  Rede  aiato^ 
Cosreordantia  il  diuin  nuntio y8c  efifo 
Tace^afcolcando,  alfanto^umcapprelTo . 

É t L'An- 
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L Angelo  incominciò.  Tempo  fugace  ..  li' 
Non  ha  condition , ch’a.Dio  riieui  y 
E fotcoporti  al  graue  pondo  hor  piace 
. - Al  gran  iàttorc>etu  fchiuarnoi  dcui.  . ' 
D’vopo  ha  laCbiefa  di  virtù  viuace 
Ber  propinqui  accidenti  amari , egreuU  . 
Marìpigiia  Maffeo.  Qual  mio  coftume 
Mi  fa  da^nto^eiifoggiunge  ilNume  *. 

6a 

Libertà  di  naturav  ancorché mioca  i : ’ li  ^ > il 

Manifeftando  ogni  malitia  afco£a  _ 
Souente inaltrt»  oue  virtude  è poca  . ; 

A te  giammai  non  riufci  dannofa 
Anzi  giouò,  che  falla  voce>eroca 
Spogliale  penne  alla  Cornice  annofa . 

£’l  tempo  ai  fin  la  verità  difuela  » 

Cho  l!artc  indullce  a lungo  andar  non  cola^ 

ét 

Se  nafcondigli  a i tuoidefir  cercato’ 

Haueffi  tu^  per  apparir  migliore  > 

Non  farebbe  hoggi  in tuavirtude  amato^. 
Con  preferirlo  altrui  libero  cuore. 
D’ingannar  cercai  a d’effere  ingannato 
Sol  teme  il  mondo  > e di  tal  dubio  c fuore 
Sciolta  lìnceritàf  che  folo  inganna 
Mafchera»  che  con  Tombra  il -vero  appanna  • 

E coIòr>  chc'su  1 volto  al  mondo  rari>- 

Candidi  Corni  acconciar  lei  non  fanno ^ . 

Di  fchiettczzacmir.enti , e lìngolari 
Schiauiatama  virtù  gii  animi^nnow  _ 
.Ma  corantocandorneifuno impari, 
Sc'imaginò  pur  mai  piccolo  inganno» 

Che 'non  ritorna  in  qualità  fontana 
Color  perduto  alla  ritinta  lana . 

' -JaO  Tu 
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Gradito^al  protettorrgraditoalzioi-* , • ’in'^Q. 
'Da  cìafcun  lato  confidenza acquiOi  » 

£ dokcmentc,maaruetQ,,^  pio 
s.  D-ognlifucaitinalorc’angi  jCcontrifUé 
Douei’opra  non  giunge  » .apri  il  <icfid  » 
Stimi  cuoi  ^oprip  lor  condeghi  acguifti . 

■'  Fauorifci  egualmente  , c ci  compiaci 

. MoUrarne  U bene»  e’I  mai  nafcondi)  e taci* 

«8 

t doue  Michela  giuftiiiax)ffcpda<fii  * a 
E del  torto,  cb’egli  hebbe.V  alcrl'/I  roda  » 
Moftri  che  ciò  da  cenon  iìi.compcefKU  , 

♦ E’I  cauto  orecchio  il  lamentar  non  oda. 

E ch’alcra  occafion  per  re  s'attenda 
Ond’cgli  ancor  fi  riconfoli , e goda  • ' 

E con  lui  compartendo  ogni  tua  fpenU: , 
£loconfbndÌ>c  l’inaamofi  tilficme  14 

E con  mille  honorate  irti , poflèntif>j  j ■ •>q  / . 
Più  ne  gli  animi  altrui,  quanto  men 'finte. 
Prima  ancor,  che  Pontefice  diuenti , 

Di  tre  cotone  hai  le  tue  chiome  auuinte . 

E gli  huomini,je-ie  ftche,  c gli  elementi  , 

E le  cagionlanobili  j edifUntc  . i 
Dairimmobilej.'  c prima , altrobon  pt^ino 
, Far.,  che  Madeò  fuperioirc,».c.  donno. v-i 

Cosi  tofto  auuerrà,  chll  tuctovede,  ' 

Cosimi molira . Accingi.dunquconiai 
Tc  fteflb:,.  e fegua  il  valorofo  piedj5,a 
La  via  diritta , ouefpedico  hor.  v*ii3 
Segui  la  gratitudine  a eia  fede  H. 
Nontrauiar date diuerfo mai j >c->D 
- Chel  mondo  lieto  , c tu  farai  felice 
.DciPaftorpiuliodaci  aurea  Fenico, 

K£k 


Ben 
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Ben  ti  vò  rammentar  > che  non  s’imprimo  ^ 

Nel  fcQtier  di  virtude  orma  vche  refti,. 

Se  non  quella» che  ii  piè ^wfiando  cfprimc 
$ù  i confini  di  morte!  acn»  e funeW  • 
t LVkimc  tue  veftigia»  cnon  le  prime  > 

. il-Riguardeuolitìan|,  fcnonl’;irrefti  < 

Seguita  dunque»  e co’tuoi  grandi elempi 

. ^ Date  l’ordita  opinione  adempì» 

n , 

Graue  è la  Toma  j i foAcnelé  il  mondo  ». 

Son  degli  Atlanti  ancor  gli  omeri  infermi  j 
t Ma  lc,tue  fpalle  a cosi  graue  pondo 
Gratia  del  Cierhaucan,  che  k confermi . 
Del  cicliche  fàuoreuolc»  c fecondo^ 

Farmi  veder  9 ch’ogni  fuarota  fermi  . ^ 

A gloria  tua»  nè  lume  fuo  declini 
Mai  dal  fommo  fauor  de’Barberini  • 

Ma  perche  tofto  al  gran  viluppo  io  veggio  ; J 
L’incomprenfibil  bandaio  difeiorfi  > 

Dir  a te  più,  nè  dimorar  più  deggio 
. Sopra  gli  iniempeftiui  mici  difeorfi . 

< Matura  è 1 opra,  al  deftinato  fcggto 
Diman  vedrai  la  tua  virtù  pteporfi . 

01  E qui  TAngelo  ornai  tace,  c s’afconde , 

Ed  Barberino  Eroe  nulla  rifponde . . 

•74  . 

Penfa  attonito,  e muto,  e’I  meflaggiero , 

1:  E l’ambafciata  in  me^ao  al  cor  fi  volue . 
Dubio  non  ha,  che  non  fia  vero  il  vero  , 

E i penfier  nubilofi  apre,  c diffolue , ' 

E verfo  il  Rè  dello  fìeilato  impero  r 

Cosi  la  mente , c le  parole  ei  volue  / 

Ecooiltuo  fcruoj  hor  mifofticni  ,efia  :g 

La  tua  vòglia  adempita , ,e  non  la  mia  • 

aiti  , ^ • 


Ma 
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' ‘ Pululrncl  litio  cuor, ch’are  non  piaccia 

Fa,  che  il  p«to  ne  fcoppije  balbo,  e muto  ^ 
cfempio  d orror  mai  Tempre  io  taccia  '"*■ 

E Te  mai  dal  dirittOie  dal  douuto 
Pur  vn  piè  torco i Tcoiifigiiata  traccia  » 

Di  rè,  del  Oelo,  e della  luce  priuo  » ' 

S’apra  la  terra,  e mi  fotteiti  viuo . . 

. • '»V  ^ 

Mentre  ei  parlacosì, ;1’ Angelo  a lui , k 

Che  s era  facto  alla  Tua  delka  ofcuro , 

Segui»  dijce,  animoro  i palli  tuf , 

Che  il  tuo  pfefo  fenticr  corre  ticuro  Y 

Et  io  reco  farò' qual  Tempre  fui , • ^ 

Piano  i conigli  miei,  quai  Tempre  furo , 

Fedeli,  c faggi , c non  ha  reco  errore, 

S’vdirai  me>quatH’io  ragiono  al  core.  ) , 

, 

Ne  mai  giorno  farà,  ch’io  non  ragione , ' • 

, Sicbetu’l  Tenta,  e di  Tua  propria  mano  4 
Con  si  fatte  parole  apri  il  balcone , ' 

Che  l’Aurora  è già  fuor  dell’Oceano. 
EfouraToodeRhicido  timone  f 
Spingendo  il  carro  d’oro  a roano  a mano , 
Scoteua  i Tonni,  e le  ior  foTche  piume 
Sfaandia  dal  mondo  ilmatutino  liune.; 

Fine  del  VCft  tefimoprimo  Canto . T 

r.  otnsij 
iffi  u’dO 

ì Argo- 
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Valla  Ragion  dt  Stato  ^mor^  etìt^tp, 

B riportato  alle  trincee jfaOaci . 
prima  il  piange  EuridkeittCipoi  rkinfo,  ^ • ^jjr 
E'  dallbonor  delie funeree  faci . 

Con  C Intéidia  f Errar  da  Plutpè  fpinì» 

T ra  glt  ojl^if  onS ei  con  frodi  empiei ^ PtPftdaci 

yna  cedola  inuolay  e' l.  Barberina 

Chiede  a più  falda  proua  abro  f pittino  • 

' * " -!  i > 

CANTO  VENTESlMOSeOONDO. 

i 

V N c i il  volgo  profano^  hot  ch’alia  folta 
Popolar  (onofeenza  i cartai  inuoio  > 

E per  via,  ch’alle  ftelle  i pa0ì  vòlta  > 
Senza  efempio  mcn  vò  libero  ,'c4bIo  « 
Fuor  de  f-termln^  vfati  altera , e-fcioltà  * 

< '®pfcg¥la  il  Alò  fpedito  volo  j:j 
E Tatle'arriuà^òlfre  ógru  meta  hiunilc  » 

Dbtiò  nOn  gìUnfc  btteorfrena'a , nè  ftUc  » 

1. 

Tremai  ^ prima , e pauèpitai  le  vcle,f  ; t 
Per  incognito  pelago  difeiorre , 

Ma  per  l’vfo  hogg;iinai  l’onda  crudele 
Dairindomito  afdif  manco  s’abhorre 
Sento  a tergo  fpirarmi  aura  fedele  % 

Ch’ai  mio  già/ftanco  nauigar  foccorre  . 

E quando  ancòr  m’abbandonafle  il  vento  > 
Cià  feopro  il  porto  > e le  mie  fatte  allento  • 

I : Poue- 
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Poueroftudio>^e'rutT)tnrati'cura  > . ' ';1 

Hoggi  ènei  mondo  inumidirle  carte 
Con  l'humor  d’Hippocrene,  e di  natura 
A i felici  elementi  aggiunger  l’arte . 

Quello  io  mei  sò , ma  chi  per  sè  non  cura 
Dei  comune  delio  tratto  in  diparte  r 
Altra  iullnga^  altro  parlar  non  ode  » 

Che  quello  mio.Qd  lì>contenca  » gode . 

4 

Nella  difparirà»  chc’f  mondo  adorna  , * ’l 

Per  gli  llati  quaggiù  tanti,  e si  vari  » 

Gli  Tpauentoli  Ré  calcan  te  corna  1 
De  i ptù  rubelli,^ambitioli  auari  i ^ 

« “H^f  E'Dio  letoroj'e  in  poca  polue  torna 
Quanros’alzò'tra  i più  fublimi  jC  rari:. 

£ del  pouèro  ignudo,  e del  reale  ‘ 

• Falloi  che'l  mondo  opprelTe , è Tvrna  eguale  • 

Doue  la  fpada  ineuitabìT  pende 

Conia  punta  aH'ingiù  fui  capo  ignudo^ 

£ì  capello  fottil,  che  la  fofpende , 

‘ ' 'Rattiensl  frale  il  ^olpo  ellremo,  e crikio , 
Dalla  Iplendida  menfa  cfca  non  prende , 

Chi  non  ha  COfftro  a morte  elmo,  nè  Icudo, 

« Nè  dolce  fùon  d’ahnoniofa  cetra 
Per  rorecchie  ‘linarrite  al  cor  penetra- 

Ma  fra  i balli  cugurì  al  mormorio  -)  i b a :>i 
Dciraùre  molli , o doue  il  piè  d*argcnto 
Frànge  tra  l’herbe^  e li‘dilegùa  il  rioi  i 
* ’ Tanto  Toauepiù , ^Ouahto  più  lento  » 
Giaccion  placidi  i fondi,  e nell’oblio  > 
f Tuffàn  con  ogni  cura  ogni  tormento 
;Equiui  apprende  in  folitarik  fede 
Tanto  rhuolub'a  bramar,  quaht»poR!ede. 

l . Nè 
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Nè  follecltan  lui  TAIfrico  t o’I  Noto  . uoH 
Con  Tali  di  tempere  humidc>egraui  » 

Onde  per  Tacque  con  delufo  voto 
Erran  Tantenne  alle  disfatte  qaui . 

Ma  di  fé  pagoda  ciafcun’altro  ignoto  t 
Pender  non  ha,  che’i  fuoripofo  aggraoi  > 

E pertinace  hor  fé  Tingroppi , &hora 
Nauighi  il  mar  su  la  medeima  prora-. 

Et  io,  fe  fuor  delle  tranquille  fronde  , '! . ✓ 

Che  furo  a i penlìcr  miei  ripofo,  e tetto , 

Del  Tebro  albergo  alle  fuperbe  Ipondc  , 

Dal  Tuo  dolce  venen  difefo  ho  il  petto , 

Quali  immobile  fcoglioin  mozzo  alTonde  , 
Sicuroio  guardo  il  lor  £illace  afpetto  > 
Sceuro»  e contento,  e di  fruir  mi  piace , 

. *■  ‘ Doue  il  mondo  ha  più  guerra, eterna  pace . 

Cancello,  e fcriuo,  e con  la  penna  appago 
Ciòjche  mai  di  delio  pulula  ai  core , 

E in  tale  Audio  ambitiolò,  e vago 

Non  cerco  altronde»  e non  gradifeo  honore  • 

E meco  ornai  partecipe,  e ptefago 

^ Della  vita  mortai , che  mai  non  muore , 
Coltiuo  il  lauro,  onde  quell’ombra  cade  , 
Che  nons’eAingue  alla  futura  etade . 

IO 

Fuor  della  porta,  onde  A chiude  il  varco  > . . . i.ì 
Trai  Vaticano,  e l’ Adriana  mole. 

Porta  d’ Amor  I0  fconfolato  ùicarco  , 
Queii’errante Ragion  , che’i  falfo  vuole. 
Ancor  nongiui^e  alla  metà  dell’arco 
L’ombra,  chefegue,  oueAnifee  il  Sole  , 
Ond’ella  il  corpo  eAintoin  mezzo  vn  prato 
' Lafcia,  c làiilce  il  corridore  alato . 
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£ il  Teucre  ripa(ra>  c tra  gli  Èfforr 

Porta  del  morto  Amor  Taipra  nouclla.» 

E fparge  «ramariflìmi  dolori  ^ . • 

Di  quà  di  là  quella  falange,  c quella  ^ 

Di  folpir  l‘aria,  e d^angofciolt  vmori 
Sparge  la  terra,  c’I  filèno-  il  del  flagella  • 
L’acerbo  fuon,  che  gli  afpri  accenti,  c mozii 
Tra i folpiri confonde tra  i linghioazi  • 

t» 

Ma  più  d*ogni  altro  il  gidilàne  infelice  '»  * - 

Morto  fui  fior  della- più  bella  etade, . 

Con  aWrbo  dolo^  piange  Euridice  , 

E per  doe  fonti  vn  doppio  rio  le  cade . 

Ma  la  falfa 'Ragion  lagrima , e dice . 

L’vltfmo  honor  di  morte,  e di  pietade 
Non  li  tolga  ad  Amo(e,  e che  più  tefta , 

Fuor  che  al  cenere  Tuo  pompa  fùnelUi? 

. . . ij 

Ricondurlipotran  lebelle  fpoglié,  * , 

Miferoauanzo  di  beltà  finita,  *■  , 
Ch’elle  fon  fuor dell’odiofc foglie. 

Che  rendon  contro  noi  Roma  munita  • 
Apparecchili  il  rogo . Alle  fiie  voglie 
La  Menzogna  confente , c’I  campo  inulta , 
Che  volontario  ornai  muouer  li  mira 
D’Amor  defunto  a venerar  la  pira  • 

• t 

«4 

D’odorifero,  e fquallido  CiprelTo  — I 

Già  compofla  è la  bara,  e cento  Errori , 

A cui  la  cura  ha  il  Capitan  commclTe , 

La  portan  vota  mira  i notturni  orrori . , 

Mille  armati  guCrrier  van  loro  apprelFo , 

• Culloddn  ogni  cafo , e difenfori , ' 

Egiunti , oue  il  garzen  difcolorato 
Q^fiorlahgue  recifo  inmezzo  afprato . 

Sul 
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Sul  graticcio  tU  vimini  per  fretta , ■ . ;i 

Non  bene  ancori  come  doue^^i  comporto , 
Pongono  il  mono  Amofi  nè  vi  s’alfecta» 

Per  lo  fperon  4’allom.anarfi  torto  • ,i 
' Allunga  i parti  la  rtotturjiar fetta I ; 
Frangendo  Tombra  del  cocente  Agorto , 
i~.  V'  Come  fchiera  di  Lupi  in  felua  fiafea 

‘ Con  Tvccifo  torel  correi  cs'imbofcav' 

• 

Gungono  a Ponte  Molle, ouc  (icuro  • ; , 

Di  là  dal  rio>  che  ne  diuìde  Homa  > , • ' 

Sf ripara  ogni  Vitio,e  sù  Tofeuro  j 
. Velluto  è porta  l’honorata  Toma  • 

Prefti  l guanciali  d’oro  # 0 poìU  furo> 

Molle  fortegno  airinfèlice  chioma, 

. E di  fpoglìe  nemiche  auanci , e dietrp^ 

. S’innalza  adorno  il  fonerai  feretro  ^ ^ 

17 

Scudi  di  rotte  fedi,  e nodi  feioUi  - . 

Di  giuramenti , e d’honorati  petti 
Refirtenze  derife,  c doppo  molti 
Doni,  e folpir  contaminati  ietti  > 
Lufingheuoli  amici , a eprrer  folti.  . 

< m Con  la  fortuna,  e dagli  infaufti  tetti, 

Come  loco  perjor  non  refti  quiui , 
Shisottiti,  trepianti,  e fuggirmi . 

18 

Fannoad  Amor  trofeo, pompa funefta  j 

Al  bel  garzone,  il  cui  mortai  pallore , 

Come  di  rofacandide.tta, retta  , 

Pria  clf  imporpori  lei  la  Dea  d’ Amore . 
j j Euridice  a lui  corre, c non  atrefta 
L’impeto  alcu  n ritegno'aJfuo  dolore  • 

Via  rt  fa  con l’artanno,'  e sù  la  bara 
Tiaboccando  innalzò  la  voce  amara  » 

Dei  . Amor, 
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Amor,  tu  muori,  i mici  conforti  aib  laimm  • ; 
Furon  troppo  per  te  fugaci,  c breui ’ 

( Lampo  il  Ibccorlo  mio,  che  auuampa , e palfa 
« Tra  le  tempere  tue  collanti,  e grcui  • 
Maledetto  delìb,  che  non  ti  lalla  il 
Nè  pofar , nè  guarir  come  piir  deui . i 
E quanti  altri  di  noi  vie  men  gradita  i 
Rifpiarnjo  fan-dclIa  lor  propnia  vita  ? j 

zo 

Ma  non  tu  nò,  per  la  falutc  altrui 

Tu  generofo  il  caro  petto  efponi . 

4 collo  tuo  per  far  riparo  a nui  r 
Al  ferro  oftilc  alteramente  opponi  ,i‘.  I 
«>  €così  fia,  che  iicihiari  getti  tui  t ' ' ) 

Degna  fama  di  lor  canti.,  c ragioni  > 4 
E inuidiofa  a cosìibellà  morto;.,  ' ' 

Cerchi  imitarla  ogni  viuace forte-  ' 

s» 

Amor,  tu  muori,  e di  te.priua  ornai  ' r ' ’ 

• ' Qual  fia  foauità,  ch’alberghi  mèco  ? 

Se  per  più  non  lafciarlo  in  terra  mai 
La  dura  Parca  il  mio  conforto  ha  feco  ? 
Quello  dunque è’I  contento,ond’iofperai 
Godere  amando,  e confolarmi  teco  ? . 

Quello  il  diletto  mio,  quelli  i piaceri? 

Notti  lugubri , e giorni  acerbi,  e neri- 
*» 

Mifcra,e  ben  pofs’iojligu Uro  indiò. 

Quello  feretro  inumidir  col  pianto , 

Ma  non  già  ritornar  nel  tuo  bel  vifo 
• Ciò,  ch’ha  perduto , è troppo  altcru  il  vanto . 
Non  rimette  mai  più,  quand  e rècifo 
Fior,  che  lan'guilce  al  verde  gambo  a canto . 
S'adacqua  in  vano,  e te  bagnar  pofs’io , 

Ma  non  già  tauuiuar  col  pianger  mio . 

Lll  E cosi 
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XI 

Ecosifflrì^rcincfficcabil  fonte  , 

Della  dolente,  e mifera  Euridice 
Conferma  il  nome  lagrimando  al  Ponte , 
Che  Molle  hor  più  dal  pianger  Tuo  fì  dice 
Fiaccole  viue,  oue  declina  il  monte. 

Fanno  alfcdinto  Amor  pompa  infelice 
Erutta  arde  la  via  dal  Ponte  a quella 
pòrta,  che  Roma  Popolale  appella ..  , 

Portan  la  bara  del  garzone  elHnto> 

Superbia,  8c  Auaritia , Accidia,  e Gola 
Ira,,  e LailTuria , e con  maluagio  inflinco 
Llnuidia  fe  ne  và comica  ,e  fola , 

Che  rhonore,e  Upompaiond'egli  è cinto 
Non.  può  foifrir , ne  proferir  parola .. 

Paffa  l'Odio  da  banda , e reità  al  fezzo, 
Nonofando  apparicirempio  Difprezzo^ 

XI 

Seguita  afflitto  il  fuo  defunto  nume 

L’augello  occhiuto  a palli  graui e lenti,. 

E dalle  tergale  rimefle  piume 
Dtfeendon  guaite,,  e per  dolor  cadenti . 
Sparge,  e confonde,  laccitnando ,,  vn  fiume. 
L’amarillimo  vmor  di  due  torrenti , 

B con  due  ciglia  il  fuo  crudel  tormento 
Sù  per  le  penne  fuc  ne  laua  cento  ^ 

Dal  cataletto  l’infelice  fpada.  ' ' 

Pende  legata,  e con  la  punta  fcriue,. 
Strafeinata  da  lui  sù  per  la  Itrada . 

:*  Che  feropre  al  mondo,  ha  da  morir,  chi  viue* 
Maferiue  tn  polue^  chedifperfa  vada,, 

£ non  in  pietre  alla  memoria  viue  * 

Giunge  intanto.il  fèretro,  oue  la  pira. 
Sollcuarfì  coRructa  ai  cicl  fi  mira  * 
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£ poiàta  la  bara  anzi  cheì  foco 

Arda  le  membra  del  garzoneefangue  « 

La  Menzogna  s’apprclTa  al  trillo  loco  » 

£ fueglia  intorno  il  mello  ruon,che  langue» 
Ma  polciach’hebbe  il  Capitano  vnpuco 
Mirato  il  varco  del  perduro  fangue , 

Ch’alia  tepida  neue  il  ferro  facro 
Aperfe  > Se  inondò  l’ampio  lauacro  • 

si 

Piangendo  anch’elTo  il  Tuo  lìlenrio  amaro  , ! 
frange  cosi.  Guerriero  inuictOi  e forte  > 

Che  lòpra  ogn’altro  gloriofo,  e chiaro  » 

C ompri  la  gloria  mia  con  la  tua  morte* 

Io  dal  tuo  Tenne  giouanile  imparo  > 

Quanto  l'honor  più  che  la  vita  importe  • 

Tu  doueuit  e non  io  regger  l’impero 
D'armi  cotante>  a contrallar  col  Vero  • 

Cosi  Modiche  belue  > oue  pauenti  id 

La  fgoroentata  lor  primiera  Icorta 
Nel  trapalTar  de’torbidi  torrenti , 

£’l  periglio  maggior  la  difeonforta  » 

Sè  piùgiouane  ardifea,  e’I  guado  tenti  « 
Poiché  di  la  su  l’altra riua  è forra 
Tutte  eleggono  lei  donna,  e regina  , 

Lei  fola  ogn’altra  a venerar  declina  • 

3» 

Ma  tu,ferompe  i tuoi  verdi  anni  il  Fato*  . 

La  vita  si , non  la  tua  gloria  vccide , 
Vergognofo  non  cadi,  o inhonorato 
Voltar  Jefpalle  il percuflor  ti  vide* 

Bella  piaga  immortai  da  lato  a lato 
Con  la  ventura  altrui  tuo  coljoincide  ». 

A te  l'animo  inuitto  ,e’l  braccio  forte 
Miniltrò  la  vittoria  » altrui  la  forte  « 

' Lll  a Equi 
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E qui  tace,  e fofpira,  & a gli  incenjdi  f ' X 
Virimi  farcia  il^elido  garzone  .1 
Et  egli  a rinii»uar  gli  alialti  oixendi 

. : Contro  a i nemici  ilcampofuo  difpone . 

£ i più  feruidimuone  >£  i più  tremendi 
A inanimir  qualunque  legione . 

Alla  tromba  guerriera  al  rauco  corno 
Ril^ndon  gli  antri,  eie  pendici  intorno. 

Chi  la  pia  Ara  commeATa , e chi  la  maglia 

S'alhbbia  intorno  , e chi  lo  fendo  imbracciai 
Chi  la  feure  maneggia, o la  z.igaglia 
Brandifce  al  vento  , e chi  fuabui^  allaccia  • 
£ qual  fa  comparir  d'arida  paglia 
Fuoco  nel  volto,  oue  ei  nel  core  aggiaccia  • 
£ già  muouono  a i Ponti,  e già  sii  gli  archi 
Tentali  k vie  de’concrallaci  vaichi .. 

Ma  i lor  vani  rinforzi  ai  cupo  Inferno 

Laggiù fenrendo il dolorofo Nume,  ( 
Chiama  irrifti  conforti  al  lagoauerno> 

E gli  fofpinge  oltre  al  prefcnctoHume 
Itene  fretrolofi,  oue  il  iuperno  • 
Mondos'adorna  di  ccieliclumc  > i.-  c 
Ammonite  grError , die  nclperiglio . 
Comune  habbian  da  voi  legge,  e coniìgiio  » 

Piu  non  fi  puote,  e chi  non  può,  non  deuc  , ^ 
Latrare  indarno  al  regnatore  eterno  > ì 
, Ch’ogni  Error  contro  al  Vcroè  fumolieue> 
Contro  a foco  di  Ctel  paglia  d’Infemó*; 
Contro  a fcruido  Sol  tenera  neue,  ^ 

Arida  fronde  al  fopraffar  del  vxrnò  » 

Troppo  altofeggio  ha  sù  l’eiernc  rote  i 
Colai)  (he  il  tutto  sà,  che  il  tutto  puore  • 
i ■:  ' Spera 
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Sperai}  fpingendo  il  fèruidoAlaftorre  - k 

Fuor  dell’ombre  bollenti , ei  pur  douelS: 

Dal  fubbio  Jnuariabile  difciorrc 
L’eterna  tela»  e l’altc  bla  anndfe , 

Ma  non  fi  può  troppo  ficura  corre 
La  fpola  di  colui;  che’l  Fato  cefie. 

Nè  dal  tninifiro  mio  confufo)  e lafTo 
■Scende  filila  di  fpeme  al  mondo  balTo  • 

Lafib»  che  pur  fia  Tempre  ogni  concefa  » r 

Per  noi  perduta , e le  Virtù  faranno 
Per  la  Rehgiooe«  e per  la  Chiefa 
Sempre  tornarne  ogni  rinforzo  in  danno  • 
Dunque  è pur  megiioja  più  leggiera  imprefa 
Volgendo  Tarmi  > efcrcitar  Tattanno  > 

£ lalciar»  che  pur  fegua  ltalia , e Roma 
A Tofiener  la  venerabil  Toma ..  . 

37 

Ma  Te  fi  può  di  tre  corone  cinto  > 

Non  fegga,  oimè> quel  gluriofo  Vrbano > 
Onde  chiufo  Tlnferno.e’l  Vitio  efiinio> 
Libera  regni  la  celefie  mano . 

Qualunque  alno  di  lor  promQfib»  ofpinto> 

. Sahfca  al  feggio, combattuto  in  vano . 
Habbia>chi’l  vuohdelTanime  il  pou  rno> 

Ma  non  chi dcggiaaMÙchiiarl  Inferno. 

Con  farti  nofirc  dal  fuperno  feggio 

Sia  rifpirxro  Miifeo, s'impetro  horquefio, 
Bafia  a voi  > bafia  a me>  più  non  fichieggia  » 
Tengafi'il  cici,  come  a lui  piace,  il  refto . 
Non  voler  piu,' nè  più  tentare  iodeggio, 

. £ qui  tace,  e rimugghia  il  Kèfunetto, 

£ dalTimmondevilcerc  del  iuolo 
Spigsie  fremendo  il  proccllofb  fiuolo^ 

Come 
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Come  ne  vanno  i pellegrini  Inorai  » 

Raggirandoci lornuuolaofcura 
Allhorchc  il  giaccio  de  più  breui  giorni 
Nafconde  il  cielo le  campagne  indura* 
Cosi  di  fuor  degli  orridi  contorni 
La  tempefta  infernaLche‘1  mondo  ofcura> 
Rauuolge  il  nembo  > c douc  pafla ingombra 
E cielo,  e terra , e mar  d’orrore  j c d'ombra  • 
40 

D onde  imparò  fui  cauernofo  monte 

La  neuc  al  foco  a mantener  la  fede  , 

£ il  ciclo  aflbrda  il  martellar  di  Bronce» 
Chela  fonante  incudine  tifiede» 

Efce  la  torma,  e diliieiate*,  e conte 
L’opcre  de’mortali  al  mondo  vede* 

Nè  potendo  foffì-ir  sì  dolce  villa , 

Cemea  cbiufì  occhi  addolorata  ,e  triAa* 

41 

B peruenuti  alia  llniftra  riua 

Del  Tebro  allhor,che  nel  forgente  giorno 
Riman  Vvltima  Aella  appena  viua , 
S'auuolgon  tutti  alla  Bugia  d’intorno* 
Etrouan  lei,  che’l  fiero  alTaltoordiua  » 

Per  guadagnare  a 1 fuoi  novello  feomo  * 
L’Hofte  ornai  de  grError  J’Infegnaellende  » 
£ i cuor  fopiti  a fuon  di  tromba  accende  • 

4» 

Ma  Draghignazzo  alia  Bugia  duella* 

Stolta,  contro  a Virtù  non  fi  contraAa  * 
L’Aquilon,  che  la  rouere  flagella , 

Se  medefmo,  e non  lei  percuote,  e guada  * 

E torcia  all’Euro  fi  rifa  più  bella , 

Menrr’ei  tenta d’efiinguerla,  e non  bada  • 
Lafcifi  dunque  il  tenzonar , fe  gioua 
Alle  odefe  auuerfarie  ogni  tua  proua  « 

L*alto 
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L*aIto  rettor  del  fottcrraneo  mondo 
Dal  cupo  fuo  cah^inofo  impero 
Ti  mandaadir.  cTietroppograuc  è'I  pondo» 
Che  cufofliem  a.comraftaccol  Veto. 

E che  il  ciel  fauoreuole>.e  fecondo 
Vuol,  che  s’elegga  vn  fucccfTor  di  Piero  i. 

£ però  che  rimanga  il  campo  armato  > 

Di  contrapor  Tue  refìftenze  al  Fato .. 

Di  guerra  in  vece , e di  contrailo  ei  vuole. 

Che  s’adopri  per  te  l’arte,  c Tingegno . 

Vattene  occulta  alla  conchiula  mole  ». 

Guada  lordiro  fuo  fermo  difegno .. 

Noi  vi  ci  condurrem’prima,  che’l  Sole 
TuttpTen’cfca  dal  ceruleo  regno , 

Sh  r&li  nodre , e formeremo  vanembo  » 

Che  ti  nafeonda  alla  Tua  nebbia  in  grembo» 

41, 

Vattene  preda,  e le  fermate  menti 
Scuoti  colà  nel  fequedrato  coro» 

Doue  fon  tutti  adabilirc  intenti 
Sù  l’albero  di  Pier  le  Pecchie  d’oro  • 

Turbali  almenoi,  onde  per  hor  s’allenti 
La  dabilitael'ettion.  tra  loro» 

Tolta  l'occafìon,  guado  vn  momento» 

Che  la  porta  talhor  » fon  guadi  cento» 

Ella:  rifponde  » Ad  vbbidir  colui , 

Che  di  fe  mi  pròduffe  , eccomi  preda . 

Con  fcco  io  nacqui e incompagnia  di  lui 
Prima ch’ai  monda»alcìd  fui  manifeda  » 

Solo  mi  duol»  di  non  poter  con  nut 
Condurr ’Ainor,  che  (epellitoreda» 

É.breue  folTa , c poca  pcluc  afeonde 

Ciò,,  ch’ogni  human  voler  guada  » e confonde» 

Se 
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S’egli  viueflcj  lo  ben  terrei  per  certo  m ■ ' 

Tra  le  porpore  facre  ogni  fcompiglio  > 
Dimoltrando  a ciafcuna  il  proprio  merroy 
E4ndurando  a lor  prò  l’Aquiia)  o’I  Gìglio . 
Ma  pure  io  men’àndròjquantunque  incerto 
• Vacillar  vcggia  il  torbido  configlio. 
Nafcondetemi  pur>ch’io  iionritìuto 
Prender  la  via>  che  mi  ditnofira  Pluco . 

4» 

Verrà  meco  l’Error.giouane  foro,  , 'I 

‘Bendato  gii  occhi,  e viator  fallace. 

Che  và  tenton  per  ogni  calle  , e loro 
Non  difcoprono  al  piè  giorno , nc  fiice . 
Vrta  di  fpine  ogni  pungente  foro , 

Che  l’incauto  badon  hncontra.  e tace , 

> Scorta  infedele,  e non  è folco , o falTo , 

.‘.vi  itOou’ei  noncaggia  al  vacillar  del  paffo . 

Verrà  Tlnuidiai  c'I  gelido  vcoeno,  . / 

Che  la'iHicrifce , c ^ nafcofo  il  muoue  ■, 

Che  prima  ancor,  chelo  difcerna  ilfeno. 
Sente  il  dolor  deir^aggiacciate  proue. 

• E turbando  a i configli  il  bel  fereno 
Ruggini  vi cofparge antiche  ,e  nuoue; 
-DeH’Amor  proprio  altri  non  vò,  che  l’empia, 
E l’Hrror  feco>ogni  difetto  adempia . . 

Chiamano  lei, che  fcompagoata  Cede 

del  manto  ofcuro  in  fui  negletto  lembo, 
Stringe  alle  coCcc  e l’vno,  e Taltro  piede , 

^ E le  vipeté  fue  fi  tratta  in  grembo . 

Staflene  a capo  baffo , onde  non  vede 
Degli fpiritl immondi  il  triflo  nembo, 

E la  fiefta  Bugia  più  dVna  volta 
‘ Richiamata  ha  pur  lei,  che  non  l’afcolta  . 

- Deflafi 
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Deitafi  aiffff  dalle  Tue  cure»  ond'efla 

lintnobilnientc  il  cor  dentro  fì  rode. 
Ogni  vipera  forge , e la  fua  fpefla 
Chioma  aggirarli,  e fibihir  più  s*odc . 
Sorge  dal  luogo,  oue  giacea  dimelTa , 

H del  fuo  proprio  coniuoiarlì  gode  • . 
Getta  all'indietro  ogni  fua  bifcia  , e falle 
Cader  fui  tergo  a infanguinar  le  fpalle  • 

E congionta  alfError, l’iniquo  duolo 

Degli  Angeli  rubelli  vn’ombra  fanno , 
,Che  gli  circonda , e poi  gli  leua  a volo 
Là  doue  i Padri  al  chiufo  albergo  danno. 
Come  feduca  folleuardal  fuolo 
Soglion  due  venti,  che  girando  vanno  • 
Così  gli  leua  il  turbine  infernale, 

E gfi  rauuolge  il  ventilar  dell'ale  • 

lì 

Scendono  il  Vaticano , oue  depodi , 

Prende  l'Inuidia  a fetninar  fuo  gielo  , 
Con  fembianti  nouelli  a fe  compodi , 

E varia  adhor  adhor  l’alpecto,  e’I  pelo. 

Fa  parerli  il  più  caro,  acuì  s’accodi 
De  t Porporati,  e raodra  amico  zelo , 
Saviamente , amor  vero , e d’vna  cella 
Palla  in  vn’altra,  e lor  cosifauella. 

Noi  ce  ne  andiam,quai  femplicetti  agnelli , 
L’vn  dietro  l’aitro  al  valicar  del  varco  > 

E fopponghiamo  i manfueti  velli 
A troppo  duro,  e rigorofo  incarco  • 
Quando  poi  feririn  gli  afpri  quadrelli , 
Giouerà  poco  il  riguardare  all'arco  , 
Animi,  che  sa  tanto,  e tanto  vale  ^ 
Qual  Ha  foggecto  a tanto  imperio  eguale? 

Mmm  ^ 
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Chi  farà  mai , fc  l’innocente,  c’I  giufto  T- . " CI 
Bcn’ancor  fette  volte  il  giorno  cade , 

Che  daHolTcruator  d’ogni atto ingiufto 
Trouar  mai  po^a,  o dimandar  pietade  i 
Qpal  metto  mai  non  farà  fempre  angufto’, 

A paragon  deli*ampiafua  bontade^ 

Quale  error  non  fìa  grane  > ou‘e  con  lui  > 

Si  paragoni,,  e fi  miiuri  altrui  ^ 

Qual’impudico  ardirà  mai  dauanti  . ,J 

A tanta  purità  chieder  perdono  ? 

Qual  dildegnbfo  a i fuoi  fiirori  erranti  ■ 

. Produrrà  feufa , ouc  frenati ei  fono? 

Qual  d’ingordaàuaritia  atti  tremanti  ' ; 

Fra,  che  prefenti  al  liberal  fuo  trono  ? 

Qual  fi  vendicherà, che’l  veggia,  o’I  fenta  > 
Chi  deli'ofièfe  altrui  nulla  rammenta? 

17 

S’indoinitodefirier  d’humano  ingegno  •«* 

Dotato  fulTe  , a quella  mano  il  freno*,  : 
Cederla  fol,  che  per  tenerlo  a fegno 
jPer  arte,  c per  virtù  pore/fi  meno . , 

E noi  di  noi  trasferiremo  il  regno , 

E del  mondo  celefbe^  c del  terreno 
A chi  tanto  ne  Aringa  y e fopra  vn  piede 
Ne  fernu  innanzi  alla  tremenda  fede  ? 

Se  i più  fùlTero  i buoni , a regger  loro,  'Jy* 

Bene  Aarebbe  il  preferir  Malfeb , 

Ma  fe  pur  faran  fempre,  e fempre  foro 
Per  cento  vn  giuAo,  e’I  rir#gnente  è reo. 
Trduifi  in  chi  nc  regga  il  piombo,  e l’oro  , 

' E l’affentio  commiAo  al  mele  Hibko, 

E fia  proporr jon  tra  fimperfetto 
^ Mondo  ai  dominatorc>ond’cgli  c retto. 


Cosi 


ì 
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Così  parla  Tlnuidia  » e le  parole 

Finge  non  mcn,  che  l’apparenza  f c’I  volto. 
E già'  con  dubio  cuor  vuole»  e difuole 
A tanta  imprefa  il  gran  Senato  accolto  .* 

Ma  come  auuien  » le  dal  forgeme  Sole 
Notturno  augello  aH’improuifo  è jcoltò» 
Ch’ei  fe  ne  fugge^  e dal  ruperno-lutnc 

Batte  percolTo  le  tremanti  piume  • 

60 

Così  l’Inuidia  , all'apparirle  auante  \ .r!  ,i  ^ 

Del  Barberino  Eroe  l’alta  prefenza,  ■ 

< Pallida  sbigottifce , e'i  piè  tremante  . 
Sforzale  a ritirar  la  riuerenza . 

Parte  ella , e dice  al  Tuo  conlbrte  errante  • 
Hor  fegui  tu,  ch’io  me  ne  vò  pur  fenza 
Alcun  frutto  per  me  . Cosi  lì  vede 
Quanto  a vera  virtù  Mnukiia  cede  L 11 

De’Padri  intanto  il  numero  s’aduna  j.  . ' 

Nel  facro  oftello,  e’I  lacerdote  in  prima 
Le  lue  colpe  difamina,  e sliAcuna 
• L’anima  il  preme, ei  fé  ne  rode,  e lima. 
Copreh  poi  la  lunga  velie , c bruna 
Con  bianca  , e crd'pa  , c fino  al  piè  s’adima . 
Indi  più  ricca  poi  d’aipro  lauoro 
Spiega  fui  puro  lin  pianeta  d’orbi 

61 

Edapoi,  che  tre  volte  il  cor  nel  feno 

Ha  con  la  facra  man  punto,  e percoflb» 

E delle  colpe  fue  pentito  a pieno , 

N’ha  col  dolore  ogni  vencn  rimólTo  • ' 

Sorge  più  liceo  in  volto , e più  fercno 
Alla  gran  meòfa,  oue  tirato,  c molTo 
3 Difcende  al  fuon  delie  polTenti  note 
L’eterno  Dio -dalle  cèlcfii.  rote . 

Mm  m 2 
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Diluifìpafcc,e  benedetti  poi  ' ^ 

Gli  adoratori , il  calice  rimane 
Efpoftoi  e vanno  i porporati  Eroi 
Le  cedole  a depor  nafcofe)  e piane  > 

Segue  l’ordine  certo  , e i voti  fuoi 
Porgono  a Dio  rintelligenze  humane 
Per  io  Vicario  fuo,  ch’allhor  s’eleggc  ^ 

£ di  ciafcun  la  volontà  li  legge . 

Ma  poiché  fu  nella  facrata  coppa  ; > h 

Da  ciafcheduno  il  fuo  delio  riposo , 

S’apre  qualunque  cedola,  e fi  Igrpppa  « 

B s’appalefa  ogni  voler  nafcollo . 

. . Sciogiiefi  vnìuerfale , e non  s’intoppa 
L’elettìonc,  e s’appalcfa  efpofio 
Per  decreto  ammirabile , c diuino 
11  chiariflimo  nome  Barberino . '> 

«r 

E quali!  vide  entro  l’ondofo  velo  > 

Tra  cui  giacque  la  terra  opprelTax  e carca  » 

Al  primo  afwir  del  nubilofo  cielo  ' 

Tutto  il  mondo  allegrar  chiufo  in  vn’arca . 

£ liquefarli  in  dolce  pianto  il  gielo , 

• 1 Che  il  cuor  difcioglic,  e per  le  luci  varca  , 

E trafparir  doppo  si  lungo  llcnto 
Per  le  fronti  tranquille  tl  cor  contento . 
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Cosi  ralTerenarli  il  facro  coro  ‘ 

Delle  porpore  pie  tutto  fi  vede , ’ 

E muouerli  a locar  le  Pecchie  d’oro 
Nella  fuprema,e  venerabil  fede . 

Difeorre  intorno  vn  mormorio  fonoro , 
Nelle  fronti  a ciafeunu  il  cor  li  vede . 
L’Error,  ch’era  in  vn  canto , allhor  li  mefee 
Tra  Padre,  e Padre,  Se  all’altar  riefee . 

■vi  E fot- 
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E fottratta  vna  cedola»  1 afconde  , 

Non  faprei  doue»  e non  veduto  parte  > 

£ ù perde  tra  gli  oflri»  e li  confonde  « 

Finch ’ei  ricouri  in  feparata  parte  • 

Non  v'è  chi’l  badi»  hor  che  traslato  altronde 
L'altrui  hlTo  mirar  non  fi  compatte . 

Ferma  ogni  ciglio  il  nuouo  Sol  nafccnte 
Doppo  notte  si  rea  ferma  ogni  mente . 

6B 

Coloro  intanto  » a cui  la  cura  c data  d" 

D’annouerar  degli  elettori  i voti  » 

Trouan  pur  eh* vna  cedola  in uolata 
Manca  alflmperador  de’Sacerdoti . ^ 

L'vno  attonitamente  in  volto  guata  ! 

' L’altro , e non  parla  a gli  accidenti  ignoti . 
Non  fan  che  dire  » e pur  conuien  per  quelli  % 
Che  l’afcofo  fallir  fi.  manifitlli . 

Già  non  fi  tace»  e'I  mormorio  difeorde 

Di  qua  fuona»  e di  là  > ma  il  più  degli  ollri 
Spiegan  la  loro  opinion  concorde  > 

. Chea  nuouaelettion  piùnonfi  giofiri. 

La  fatta  è fatta , e quando  ben  dtfeordi 
Colui)  che  manca»  e le  contrario  mofiri  « 

Vn  folo  è nulla  » e fenza  lui  l’eletto 
Ha  numero  maggior»non  che  perfetto . 

70 

AcQntradir  nelTuna  lingua  ardifee  » 

S’alcuna  v’èyche  in  qualche  dubbio  refii  » 

E lo  fquittino  lor  fi  lìabilifce 
Senza  altri  voti,  e fi  conferma  a quelli . 

Ma’!  magnanimo  Eroe  » che  non  gradifee 
Lume  d’honor»  cui  nelfun’ombra  arrelli  » 
Cosi  fauella.  Otta  virtù  cotante 
Anima  inimitabile,  e collante  • 
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Vn  Vicario  di  Dio  formare  in  terra  » _ 

Non  è mortale , o tranfìtoria  imprefa  » 

Vn  che  l’Inftmo>e’l  Ciel  difchiudc  > e ferra  > 
Guida  Tanimc  altrui , regge  iaChieia* 

Sino  Nel  mondo  sì,  doue  vaneggia» & erra, 

Chi  gli  affari  quaggiù  mifura,e  pefa'. 

Fallir  fi  può , ma  del  fouran  motore 
Opera  mai  non  acconfeme  errore . ' ' 

7»  ; 

Se  quella  è pureelettion  di  Dio , ‘ D 

Padri  » e non  voflra , ella  purgarli  vuole 
D’ogni  fofpitione,e  d’ogni  rio 
Dubio , ch’vn  neo  di  candidezza  imiole  • 
Pontefice  d’error  dunque  debb’io  ^ • 

• ’ Chiamarmi  ? c mirar  pofeia  il  giorno , e*l  Sole? 

I l La  via  dritta  infegnar,chi  per  fenticro 
Fallace  arriua  al  palloral  di  Pitto  ? ’ 

Nò,  nò,  per  altripurfi  rinouclll  r-  ••  ’ ' '>  > 

i Lo  fquittino,  o per  me,  fe  ciò  v’aggrada . 

Ogni  dubio  conuien , che  fi  cancelli , 

E per  via  dritta  a tanto  honor  fi  vada  • 

A tai  parole,  e quefti  Padri,  e quelli 
« Niegano  aperto  il  ricalcar  la  firada  . 

Che  il  pericolo  è corfo  ^ il  fatto  balla , 

.£’!  Ibucrchio  tentar  ropcregoalla . 

,74 

E che  non  c ragion,  mentre  coneprdi  . . 

Sono  cinquanta,  habbia  a turbarli  Vn  folo  , 

E che  tanta  vnion  guadi,  e difeordi 
• D’vna  man  fòla,  o negligenza , o dolo . 

Ma  contro  gli  amoreuoli  ricordi  ' 

Maffeo  conllante  , il  porporato  fiuoló 
Argomento  non  ha,  che  punto  il  pieghi . 

Co rronlo  indarno  a circondar  co  i prieghi . 
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Di  (|uà  di  là,  come  del  mare  vn’onda  . ' »,  i 

Vien  fopra  aH’altra  alla  prefìlfa  arena  » 

E fauoreuoimcnte  il  lido  inonda  . » 

Cort  bonaccia  pacifica,  e ferena  , * * * 

Del  purpureo  Senato  il  flutto  abonda 
Sù  l’Àlpi  d oro,  oue  l’amore  il  mena . 

£ combattono  ìnuan  detti  fuaui 
L'alto  tenor  degH  indurati faul . ' ’ ' 

Suauemente  rigido,  e confante  . , 

Maffeo  rimane  agli  araorofl  affalri , 

E prega  lor , che  mai  configlto  errante 
Non  ofeuri  11  luo  honor,  mentre  l’cfalti . 

O almaincompreniibiie  fra  quante  , 

Senfi  hebbf  r mai  più  generofi , & alti . 

E quando  fu  (tacete  lingue  il  refto  ) 

Parfgon  di  vìnufimilc  a quefto? 

77 

Parte  allhora  fmarrito,  e parte  tinto  ^ •* 

, Dalfintrepido  Eroe  l’alto  Collegio , 

Ecco  fi  muoue , a confermare  accinto 
Con  doppia  proua  il  Tuo  mirabil  pregio . 

£ piùrieicc  il  Tuo  voler  diflinto  , 

Stima  a ftima aggiungendo  , e fregio  a fregio. 
£ doue  ogni  Pontefice  già  fue 
. Solo  vna  volta  eletto,  è quello  due . 

r8 

Deh  così  pur  la  Proiiidcnza  eterna , 

Che  fol  fe  ftelfa,  e i fuoi  fecreti  intende, 

Come  l’elettion  di  chi  gouerna 
Moltiplicando  a raddoppiare  attende 
Radoppi^co  ih  vita,  e la  difeema 
f . Di  mano  a lei , che  ogni  mortale  offende , 

E per  due  Pafior  Sommi  anzi  per  cento 
Viua  ,&  adempia  ogni  miglior  talento. 

I 11  Fine  del  Ventefimolccondo  Canto.  Ar- 
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Argomento. 


^rrtua  in  Cielo  il  Sacrijlno  a Dio  » 

La  grafia  ottiene^  e dalle  lìeOe  Jcende 
tlMaria^fcacciagl Errorif  e*l  campo  rio 
T ugge, il  Tetro  fgombrandoyall' ombre  orrende  • 
Cl^iaffeof  elegge  , ò"  ei  deuoto  » e pio 
Su  r imagin  di  Cbrifìo  a parlar  prende, 
dura  l'^iffittoaì  regnator /turano  » 

Poi  cangia  tlnomCf  e fa  cbiamarfi  Orbano  . 

CANTO  VENTESIMOTERZO. 

I 

Ra  quante  piume,  ondes  adorna,  o velie 
Sparfo  per  ogni  parte  vn  augel  folo , 
Poche  fanno  trattar  rariacelede, 
MoiTe  daH’ali,  e (blleuarfi  a volo  • 

Et  vna,  o due  ne  faeglierai  tra  quefte , 

. o Piccola  elettion  tra  breue  Ruolo , 

Che  fcriua,  e pofla  in  compagnia  deli*arte 
Colorir  sì,  non  macolar  le  carte. 

X 

Nè  da  qualunque  augel  prodotte  fono  I 

Penne  opportune  a compartire  inchioftro , 
Che  qual  di  loro  ha  da  natura  il  dono 
Maggior  nell’vnghia,  o nel  pofl'ente  roftro . 
£ qual  con  dolce , e diletteuq|  Tuono 
Empie  d’alta  armonia  Tombrofo  chioflro  » 

E qual  tumido , e pigro , a ricca  menfa 
Efca  di  Te  bramata  altrui  difpenfa . 
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Cosi  TAnitra  al  del  con  fioche  noté 
Solo  s*innalza,  e fi  percuote  il  petto 
Con  tarpato  volar  ^ che  indarno  (cuoce 
Per  foUeoarfi  dal  falufire  lecco  • 

. EloSparuier  con  irpedire  rote 
Pafiqggia ali  aria  il  nubilofo  tetto» 

Miran^  (bl  * per  conferuar  la  vira  » 

Doue  eifeopra  d'intorno  efea  rapita. 

La  derìfa  Cornice  il  nero  manto 

Degli  arnefi accattati  ai  fin  difeioglie  » 

£’l  Coruoyaugurio  di  funefio  pianto  » 
L^orride  penne  fue  fparge  di  doglie . 

• Corrono  il  del  dall’ vno  aH'alcro  canto  » 
Portando  i nidi  a più  temprate  foglie» 

Le  Grue  ftraniere . e le  fupcrne  rote 
Segnan  tra  via  di  lor  volanti  note . 
f 

Ma  non  a loro  ha  poi  concedo  il  Fato 

Scrluerein  terra,  li  Tuo  fauor  benigno 
Dote  si  rara  oltr’ogni  penna  ha  dato 
AI  purpureo  candor  del  dolce  Cigno  • 

' Era  Cigno  vn  guerrier»  che  lece  armato 
Correr  il  Zanco,  de  inondar  fanguigno  . 
Combattè  con  Acchille  » e da  lui  vinco  » 

Vide  all'hor  più*  quand'ei  rimafe  edinto  • 

Figlio  del  Dio  dell'acque  era  il  guerriero  » 

E dal  mar  più  (croce  apprdè  infiinte 
A moArar  negli  alTalti  animo  fero  » 
Implaeabileyinuitto»  e minacciante. 
L'adtorector  del  proceUofo  impero 
Lubrico  a i colpì  il  relè»  ed  tneoAanre» 

Si  chefdrucciola  a voto , e non  loifende 
Punu  » ch‘arriua  a lui  * raglio  che  feende . 

Nnn  ^soA 
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E così  pur  su  la  corrente  mola , ' h’  l ./> 

Spolueratrice  deiroppreffe  biade  , / 

Mentre  fe  ftefla  a fe  rotando  inuola  » .« 

Senza  percofTa  ogni  percofTa  cade  » \ 

Che  fchizzan  lungi , onde  girando  vola  « 

La  pietra,  o’i  legno,  e fan  diuerfe  Aradfc  • 

Pefo  non  regge } è non  confenteul  moit> 

Co^o  arriuar , che  non  (ì  corca  a voto  • 

a 

Cigno  hauea  già  di  mille  fpade^ie  mille  • ' . J 
Scadkingòtnbrato . combattendo»!.!  fuolo  » 

£ con  fvmor  di  fanguinof&fiUlc 
Alla  poluere  fua  riprelTo  il  volo  • I 
Quand’ecco incontro  il  valorolb  Achille) 
Ch*afTai‘Val  più  di  tutto  il  campo  ei  folo . 

LVno , e l’altro  è fui  carro  » e l'vno  hauea 
Per  padre  il  Dio  dd  Mar,  l’altro  la  Dea . 

9 

Di  Cigno  il  carro  ha  i corridor  di  neue  » 

Le  due  roté  d’argento  » e i gioghi  d oro , 

E si  rapidi  van,  che  non  riccue 
L’arenofo  terreno  orma  da  loro . ^ 

i Nè  men  i’aliro  d’Achille  a correr  lieue 
Lafcia  a tergo:  volando  Atlrico,  e Cote . 
eli  aurighrattenti>ad  ogni  cenno  ye  plelii , 

,<Più  ch’vbidire»  indouinar  direftik  vi  V 

IO 

Cinti  di  Arali,  e d’drridc  faette  ' . 7 

Sono  ambo  i carri , e di  qualunqiie.telo , 

E men  belli , e men  fieri  al  giogo  mottè 
LaNotte  i fuoi  sù  rindoraro^o. 

Che pugperian  con  fette' fiamme,; e. Citte 
Di'quà  di  Jà,  (èfufTe  guerraiin  cielo»  .1 
Ma  poich’ella  non  v’c,perlazatfro  * 

’ Delie  tacite,vie  gli  mena  in  giro  • * 

4(0.^  f’tr'i 
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L’Eroe  Troiano  allcggicri  primiero  ' • 

La  man^iciraftav  c trapaCsò  lo  feudo 
Dessero  Achille  > èl  ruppe  al  eaualierò 
L’vsbergo-al  poc;ro,fe»gli  pcruenne-alnìido. 
Mtf'nonattinfe  aJ  finuido  gaerrilero.  < * 

Stilla  d^iouitco^fangue  il  tolpo  ccudo'^ 
ArMJitda  lè  l’Indomito  Pelide» 
Q^ldrliercoda  pucciL,  focrìde.  , > "> 

r ii 

Erilpondencl|iàl»ca»alkcTi'oiiiwi  f'r  3 
Céifiopiu  eoipòpl  fraflincCvplantò: 
f i^de  ànmenne  allarobuftamano  y ' 1 
Nc’l  cammo  fmar ri  pcrJfaria  errante  .“T 
«Ma  pur  giungciìdo  aliauUef fari©  in  vano  > 

« Arido  cade  alle  nemiche  piante  .v 
Stujnfce  Achille'  ,e  penl'a  pur, fc  l’afta' 

«Senza  ferro  auuentòfpuntata,.  c guafta. 

*11} 

Sciegliene  vn’ultral  e non  fàUìfee  il  ifcgno,  • 

Ma  pUfahho  innocente  il  colpo  fugge 
La  rerza  auuenta,  e lo  ftridente  legno. 

. ■>3>£l4ipmicoguerrier‘fangucinUn^fuggt . 
Fcruidoallhordr’nnpatienteLdcgno.'  H 
Ne  ftemcvAc  hillc^  c-filàmentai  e.ru^e , 

Se  s’accoi^  il  nemico  altcsOtliq  fcfiUk>  > 

E così  palla  al  femore.  Argino  »,  r .1 

*4 

Auuenta  pure, «e>|lur  confuma  ItMrdh^  iio  ! ? n 3, 
Conufeit  mo  tnt,ti'>  c^li  idifpefgéal  vinto  » 
Ch.’tò!feif»na(o  iinmortaJ,t(à(lo4l  nè  tordi 
• DeUatnjalvilaù^'t(■1ii3a^plaue‘hto^  • 

Pqnspàièdvsber^o  Inuo^feall»  dihugiiidi  > 
Gli.arinrftt  dMpecQoimpenetrabilfent0, 
E«Qtì  pofl'ó»!  e dourei  pure  ignudo  ' j t 
Ponatlo«ifC4|<mjiieftV’<imphQ  lo.fqud^ 

4ra»ii->  N n n a A qucfto 
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A quello  dir ,,  come  foucote  aauiene»  ^ n $i 
Che  per  difficoltà  virth  s'irrita  » 

, Scende  dal  carro,  alle  perdute  arene 
Del  figlio  di  Peleo  l'anima  ardirà  • 

V rte  il  carrO)  e’cauallit  e non  rofticne 
Tanto  furor  la  torma  impaurita  • 

Van  folTopra  le  rote,  e col  cocchiero 
Giogo,  timone,e  carro,  c caualkio» 

E come  alpido  faci,  che  intorno  cbgC' 

L'odioio  pie , che  lo  calcò  tra  1 nerbaV 
£ lo  raumnehia  in  cento  nodi,  e.  firingey^ 

. Fatta  al  nuda  tailon  catena  acerba  «. 

Tal  contro  a Cigno  il  vincitor  fi  fpinge, 
Cigno , che  di  percoflà  orma  non  ferba 
£1  collo  a lui.  con  le  robufte  braccia 
Di  mona!  nodo  orribilmente  allaccia  « 


NellTfpra  lutta  al  figlio  di  Pelea  ri 

Ritorna  a mente  il  gloriofo  Alcide^ 

Che  l’alca  mole  del  fuperbo  Antea 
Librando  in.  aria,  e dilhingendo  > recide  «. 

£ cosi  non  fcrito^ancoc  cadeo , 

. Nèforgerpiù  i'atrecrator’U.vide, 

Hor’cglj  intende  a rinouac  le  proue 
Del  fi^iuolo  inuittiiSroo  di  Giouc 
ift 

£ del  mifero  Cigno  infia  le  fpalle  > tv  A'ii 

£ la  malfo|>ra  lor  congiunta  teda 
Chiude  all  aure  vitali  il  voto  calle  » ^ 

E’I  pafio  vfato  ai  refpirarc  arrefia  • 
c Rigonfia  il  petto  ali'^tar , cbe&lle , 

£*i  chuifo  cor  iènzi.  Ipira^io  reità* 

Arde  nel  proprio  fòco , e gii  fi  lènte 
^gxier  oalcalor  filo  li  viu  aedeme* 
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Chiama  allhor  Cigno  il  genitore ondofoi  « : 

Che  lo  (occorra,,  c t^uegli  lavo  momento 
Cannalo  iapuroCigno,  augelneuoibt 
E lo  (ottrahe  dai  micidial talento.. 

Già  Sciolto  ci  vola , e dal  nemtcaodiofa 
Libero ei  (òrge  in  compagnia  dei  vento. 

E (bk>  il  vento  infra  le  braccia*  e*l  petto  «. 

Partito  lui»dal  vincttor'à  ItrcctQ  . 

'CQsifl»queroiCigni^  erimmortale  > : 
Cóndition  del  Tuo  primiero  (lato  ^ 

Serbano  nel  recondo  ancora  eguale  » 

Nè  rimmoctalicà  ^'nuola.  il  Fato  . 

Eie  candide  lorpcnno  dell’ale 
Scriuono,  eterne  incontro  al  tempo  alato  », 
Confumatorah  la  terrena  mole 
pi  quant’alcro  giammai  diicopn  il  Soie  a 

«t: 

' $atde»e  candidejxnne  al  del  fnblime 

Spiegano!  Cigni  > e dal  purgato,  incbioftro  ». 
Ch*èdidu(b  da  lor»,vita  s’imprime» 

Che  non  manca  alnaorir  col  morir  noftro  • 

.£  dalle-oolrc  tue  foauft  lime  rt  . 
La£ima»occhiuco>emeinorabirnioilro» 
Sparge  il  filo,  grido  » e fpiega  eterni  i vanni 
Soprale  iletfe».  oltre  Ecoato  degli  aiiii. 

sa 

Mapoiebe  fit  dal  Eodoicnce  Errore  * i 
La  cedola  tnaolaual  (acro  vafia».  . 

I.  liir’ci  da  pane  coti  incerto  core  ’ 

Ciò,  ch’auuerrL  del  non  penfato  calo . 
r L Se  (i  rcfpigncràdai  fònimo  bonoré  \ 
come  fùc  fiio4i.iian  pcrfiialb 
• Ma  villo,  poi  da’slia  fecondaproiia  1 
Puaficomnt»c‘hiio  fidlk  non  gkMUL. 

Ritcn^ 


d . t X x:  ta  n ? tt  w 7 


•I 

Ritentar p<^f>far  » c rinouai  ringiwno  * rit ' i > m f iO 
C'È  |•inoolata cedola  ripotró  ■ 

«NeU^vim^,  allhor.ioheàxleputatfijdanDO 
1 facrioiDdi  atkcdcaBacèce  a rtiorte  «ol  ^ 
£*Wokì)ttientrc  antor  labonKiaAniQij;i;> 

. Vha  ndcf efiret»,  così  diCcorfe  ^ o . c i .1 
vChe  tanca  impedirà ,1  che  non  ricfcar;!  H 
Madeoj'S^Uo  (quicMno  vpa«4cc{cìcil^ 


*4 


E qual  tra  ccfyo  »«iQ^bjapgi^ celatovi.  pojfikoO- 
Con  lorroir nella  frontdj e J' co£có m IkOP 
Rigf  bontarte;vÌ£  rherbàldel  praco*>'*j^ 

£ Ipacge^ouHnque  v'^ddffo  • 

Così  tra’tvcncraiblc  Renacci  blu '>  •.!  J 
( c Ràfi'adtma^taienco  il  tnoOnp  pieno, s:>d 
Ma  la  fudicode  a lui  rfefta  ùnpcditau'ì 
• jDàlIianweifU'fìio  gofiabilitfti,;  KI 


»i 

Era  in  quel  arcntocHI^acufirìoi^oefd  r r', 
c crìSopni  le ‘ftelie^dflKxa  fotta» à Dio  t ’ ,d 
Che  benché  tante  retante  volte  ofTefcdb^ 

. o fia^ardaìTeJaciugao  il  poppi  pio  n trO 
Nè  fouranai^éofoirodontcfo'jll^b  H 
( ciAàà’aiTomiaioiMOQréal  dé^.Lr  k\  c J 
in  ì/VDioiiau:grùi1  $aoaifii{pcigiua^aq2 
• ift^^aiàvoldainlio  caboàr  oòmqofi)  • 

Atti 


Ch’auuicinandoj  diie  Aio  lUroe  acèeodod:'  i^q  j,f4 
L’etefnàiw<miiritodBlairia:ii.k^ 

Di  trcqipo  iijibcè  nodanibqnbict  olande 
. blahoiUimkinaeoil  dilàvoiii£ild>  ,óiD 
A Ebsmdn^cfi'àBb^ihhgiqàiidfpl^ 
S|)hlcidbPittiotiidal8Qc>anQoQn^ 

Rìntanen  afe  coo-picdidHgiÌK)ùn<cirno?A 
. iiSpcguniùllaioaehc^^Qiil^i^ 

Oltre 


VEKTffSEMvyrE'EZO. 

Oltre  all’aflctici'cKl'fopraltiotéi' 

Ch’ella  fodienC)  il  mio  trafilato  Ingegno 
Pcrurene  ar  quel,  ch’ci  rimirar  noapuote  * 
Da  iXaoi'próprij  fplen<k>r  velato  fegno. 
NunK!vI>ioi  dei£à.:Quairuon,quai  note 

onr« Proferirà 0 gittnumi  nome  si  ddgno  .d 
MQme,lpirtO);vigWi  Le  voci  iiKrico;  ; 
&iavxilen}ef!iiùdir^  nulla  né  dico. . 

Dio  trino,  dt^o,  vna.foftanza , vn’atto»  ; ^ 
, _ Cui  Padte<e«^^iglbi'e  Spiritodifcerne  r 
• dKvn'^neaìio  ikgé'nicor  m non  fattoi  r 
r Generati  tuttiérrciecofeeftcrne..'  *>■ 

Por  péhxdef  totmr  -eloroprar  dia&tto 
Non  manca  aIl*opté,-e  le  mantiene  eterne  , 
Mentr^ei  tutte  rmuecebia,  e le  rinuoua  > 
Fcòn4fusuQuer  non  può,  ch’elnon  la  muoua 

Seco  ab  etcrnoaè’4 gcneratò Piglitìr  J .qH 
Dall’jntìnitaincoinprenEbtl  mente»  ^ 
Parchi  infcpatabile,  éioonfiglio , • , . 

E (ua  prodotta  imagine  prefente . 

Seco  vuol,  (eco  puòy  come  col  ciglio 
. Si  volge  il  guardtn  r (ène  và  corxentoi 
Vno,e  diitinto,  e cosi  muoiie,  e luce 
Raggio:dàl  ferì  dél  mlterna  luce  • 

. . 

Doppo  pioggiad  Autunnòàrco-dUiiQto^''  . f 
Mentre  ribatte bfeura  nube  il  Sole , * 
Quilhop  con  tre  iuoi  raggi  indi  tirpintp 
Cdotar/ariai.e  iltuinioaTla  ei  fuole 
Se  di  lttiifuflc,jc  cingirarcv‘c  cinto,  i 
Qj^akihquc  cerchio 'in.  qhcirofìaeaiinole, 
Vn  generato , vn  procedeiàeyapcora-7 
pQuero  elemjiio  > eifcoloraco  fora . ^ 

I Vin- 
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I* 

Vincolo  d'amendue  « fpirto,  e calore  » n . < ' 

Daurea  felicità  benigno  dono , 

Spira  il  perfetto)  e rinfinito  amore» 

Onde  i tre  per  amarfì  vn  folo  fono. 

Spiran  rincompreniibile  fplcndore 
Col  Padre  il  Figlio  » e destre  buoni  vh  buono 
E *1  bene  fteflb  i e fan  la  fpera , doue 
Per  tutto  è centro»  e non  <è  giro  alcrouc* 


, I» 

Dal  Padre  eterno,  e dall 'eterno  Figlio 
Lo  Spirito diuin  (pira,  e procede  • 
Tacciala  Grecia, e’I  vano fuo  bisbiglio» 
Onde  il  vero  adotràrando  il  fàlfo  crede  • 
D’amor,  di  conofcenzi,  e di  cooligUo 
Catena  incomprenfibilefnccede  » 
Dipinte  aneila , e non  dìuife  > e tali  » 
Che  tre  fon  vno»  eternamente  eguali  * 

}} 

Hm  colalTufo  all'alma  I ucc  incanto 
Sopr'ogni  (Iella  il  Sacrifitio  arriua  » 

Tutto  di  ftillc  iofanguìnato  il  manto  » 
Che  di  neue  bianchiffima  appariua , 
Sangue  di  Dio,  che  dan’etemo  pianto 
Rafeiuga  il  mondo,  elui  morendo  auuiua 
E giunto  alla  puriffima,  c felice 
Trina  diumità , fauella , e dice  • 

Moggi  è quel  dì,  che  fui  Taborre  apparue 
D*vna  candida  nube  il  Verbo  auuolto  > 
E'idiuino  fplendor  chiaro  comparue 
Nella  fuafanra  humanìcà  difciolto* 

E fora  Udì,  fé  con  mentite  larue 
Non  (ì  foUefEnor  coperto  il  volto  » 

E cosi  chiufo  » e con  inganni  ignoti 
Non  pcxtucbafli  ai  Cardinali  i voti  > 


u 
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Fora  il  dì  fauoreoole  pre^fTo  r*- 
Airafpettataelettion  d’ Vrbaco» 
Reggimento  aJla  ChieTa  > & alKabUIb 
Tenore  ineuìtabilc»  e fourano . * i 

E già  ne  cuor  dc’Porporati  è fiflb  » 

« r E gìà  rhamoftro  ogni  Aerata  maoa  t 
Vna,e  due  volte,  e negli  aperti  incbioiki 
Non  dubbia  appar  la  volontà  degli  olm  • 

Coij  tutto  dò  del  pcrtinaceancora 
L’arte  non  cella,  c fi  droettevC poi 
Cbe  rculàrnoofipuò,  mentrcègjà|^ra 
Il  Icmimeinto  dc’congiunti  Eroi  » 

-,  Fura  i lor  voti,  e gli  fou  uerte,  & bora  - 
Tenta  rinouelUr  griogaani  ruoit, 

El  numero  de’ voti  Kor  mancbiJioi  ccofira» 
Perche  H partito  lor  vano  tiefea*: 

Scacciancl  via^Stgnor.  Làdoueaibet^i  ’ jyè 


Piétade,  ombra  di  lui  come  penetra  i . 
Come  l’iniquo  in  collocar  la  verga' 

Delle  £ide  tue  greggi  adito.lmpetra  ^ 

^ Torni  allìnferno,  e coiaggib’i  fommerga 
Dolore,  & ombra  abominofa , e tetra»  v 
Laggiù  rra’i  cupo,  e Jagrimofi>  orrore» 

Suo  deltióito  albergo,  . etri  l'Errore  • : 

Come  elTcr  deue,  a gli  elettoti  il  campo  <4;, 

, Libero  Jafei,  e la  Tua  mano  impura  .' 

Non  interponga  al  tuo  volere  indampo» 
Non  v’opponga  cofiui  nuuola  ofeuta . 

Tu  diuo  Amor,  tu  fempiterno.lainpo  > ' 
Beata  volontà,  felice  arfura,  !-  * , , '/ 

Del  Vaticano  alla  racratafeoia  : 

Spira  a tanto  bifogno  vn’aura  fida  • ^ . 

Ooo  Sotto 
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i»  • ' ■ M 

Sotto  il  tuo  nome  i Padri  fuoi  raguna 
Quel  facre,  -è  venerabile  Senato  » 

Che  non  ha  propria  eletrione  alcuna» 

B'I  voler,  che  gii  muoue,  è fol  tuo  fiato*' 

Tu  fei  fra  Tómbra  ingannatrice,  e bruna  » 
Cbe’l cieco  mondo  ha  notte,  e giorno  alato  » 
fiaccola  indubitata  , c per  la  torta 
Caiigioe  mortai  rentiero,e  feorta  • 

40 

Scaccia  adunque  ogni  errore,  e le  catene  ^ - > 

Stringi  foauia  i facri  petti  intorno. 

> Beatiflìma  Talma.a  cui  peruiene 
T uo  Tanto  lume,  a ferenarle  il  giorno  • 

Che  non  sà^  che  non  può?  Te  la  mantiene 
Tuo  vino  fiato,  e fa  con  lei  foggiorno  ì 
« ’ Yu  la  fproni,  e l’accendi,  e tu  le  infpiri 
Dolciflimi  d'amor  fenfi  , e defiti  • 

♦I 

Sembra  ella  fècovncaualicr  fui  dorfb  ’ ‘ 

D’^n  fuo  dcftricr,  che  padroneggia  il  loco  » 
£’l  baleno  ha  net  piè»  i*aura  nei  corfo. 
L’ardir  nel  fianco,  e nelle  vene  il  foco . 

» Tutto  vuobturto  può,  gi’è  fpronc  il  morfo  » 
Ogni  auuerfo  tcrror  iufingj,  egioco  , 

Ilompe  le  fchiere,  ogni  contrafio  atterra  » 
Tremar  fa  l'aria , e vacillarla  terra. 

4» 

Ma  chi  ti  lafcia,  aih  mìfero,e  framette  » 

AH’aure  dolci  impcnetrabil  muro»  , ' 
«Riman  quali  tra  ceneri  neglette 

r Senaavita,  o calor  carbone  ofeuro. 

Tu  nollafci  però,  ma  fette,  e fette 
Volte  il  richiami  al  fuo  camin  fìcuro 
Dallo  fmari  ito,  c le  caduche  piante 
Seguiti  aerano,  e peoficrolò  amaote  • 

I.  - Madre 
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4f 

Madre  costi  che  per  diferto  calle’  > > » 

Fuggir  dtfcondgliaco  il  figlio  mira  t 
Per  iùoi  misfatti»  il  và  di  poggio  in  valle 
Pur  feguicandO}  ou  ei  fi  volta»  e gira . 
r Hor  chiama»  hor  prega»  e le  figgenti  (palle 
Con  minacce»  e l^fìnghe  a fé  ritira  • 

Per  lui  teme  ogni  fera , ogni  torrente 
Qi^lunquc  fpina  in  mezzo  al  cor  fi  fctiie. 

,44 

Ma  non  fuggono  gli  oftri , e non  fì  fpoglia 

Del  tuo  Tanto  voler  l’inclita  fchiera»  ^ ' 
Segue  col  Tuo  defir  l*alta  tua  voglia  > 

E fi  conferua  a ben  voler  lineerà . 

Gli  habirator  della  tartarea  foglia  * 
Traggon  r£rrore,ouc’l  tuo  Nume  impera, 

E'I  modro  reo, che  ì lor  partiti  guada, 
Turbando  i Padri  » incontro  a te  contrada.' 

4t 

Vinto  fei  tu,  eh  oue  le  fchiere  fanno 

Quanto  alor  cocca  , il  perditore  èlduce . 

A te  dà  dunque  a difuclar  l'inganno , 

E le  tenebre  aprir  con  la  tua  luce.  '' 

La  caufà  è tua»  s’vniuerfale  c’I  danno , 

Che  rvniuerfo  a rouinar  conduce , 

Mentre  tu  Ibi  con  amorofè  leggi 
L’acqua,  la  terra,  e'I  del  goucrni,  e règgi  • 

Mal  contrapond,  e difcgual  contende  - ■ ^ 

Controforza  infernal  forza  tei  rena  • 

Muouafi  il  ciel  » quando  TabifTo  afeende 
A perturbar  la  region  ferena  . 

Scopri  la  luce  tua,  ch'ouunquc  fplende 
E cielo,  e terra,  e mar  fi  rafl^ena  » 

Ciò,  che  vuoi  fia  > ma  fallo  tu , che  puoi 
Egualmente  poter  ciò,  che  tu  vuoi . 

Ooo  a * Tacque 


m ^ 
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Tacque  ciò  detto,  e con  le  ciglia 

Kell'autj^  globo  dmfioko  lume  I t 

^Chinale  ai  piede  Tuo,  che  non  confente 
A fe  fermarle  il  fempiterno  Nume , 

> Manca  ogni  villa  in  lui,  manca  ogni  mente  , 
Come  nebbia,  fbc‘1  vento  apra , econfume , 

O come  il  3q1c  ogni  minore  Aella , 
j>i  Piola  luce  ogni  fplendor  cancella  • 

4» 

Hor  cosi  mentre  con  dimeffe  cìglia  -A 

L’alta  rifpoAa il  Sacrifico  afpetra,  ‘ > 

Vie  più  candida  infieme , e più  vermiglia 
La  luce  eternai  raggi  fuoi  faetta  • 

PrelTo  è colei,  che  genitrice,  e Aglia , . 

D ogni  altra  creatura  c più  perfètta  , 

£ de'fangui  puriflìmi  fi  veAe 
lo  grembo  a lei  fimmanità  cclcAe . 

A9  ? 

Ella  del  gran  fIIentio,almeiraggieroi  ' wai7 
Interprete  fedel,cosI  rifponde  • 

Hqggi’l  bramato  fuccellbr  di  Piero 
Rifplendcràsùlclatinefpondet  r 

L’Etror  confufo,  e vincitore  il  Vero , 

E fcacciatefaran  le  Colpe  immonde*  < 

Io  mederma  fatò  con  vincitrice  r 

. Delira  dd  Verbo,  eterna  efecutrice.  X 

fo 

E così  detto  vn  numero  infinito  < > 

D’Angeli  eletti , e d’anime  beare 
Corrono  pronte  al  Tuo  cortefe  inulto  » . 

Mini  Are  infaticabili,  & alate . 

Er.in  vn  momento  ellercito  agguerrito 
Di  mille  fchiere , in  fuo  feruigio  armate , 

Mentre  ella  feende  alla  magion  tenena , 

Fanno  a lei  feorta  lucida,  e ferena  » 


Ecome 
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E come  allhor,  che’l  fello  dì  s’honora  < - ^ ^ J 

Di'l^tetro^  dui  più  celebrar  fi  vuole  > i 
Lafpenca  nortcilluminando  indora 
L’ampio  fplcndor  dell* Adriana  mole  . 

Ftvergogna alle ftellc, eie fcolora  T - 
Vn  feminato  intempcfeiuoSole  » • * 

Che  il  mondo  intorno  airinfiammato  loco 

^ d'T  . Empie  di  merauiglia  » e*I  del  di  foco  • 

i* 

Cosi  Maria  di  tanti  raggi  adonù)  * 

Anzi  di  tanti  lumi  armata  feeode , 

Della  Menzogna  a fracalTar  le  corna  » 

£’l  eie!  di  nuoua  luce  arde , e rirplende  > 
Coronata  di  feelle  al  mondo  torna  • 

Non  contrada  lo  ftuul»  nè  fi  difende  , 

Ma  via  fi  fiigge  fpauentatoie  (iride 
De’Viti)  erranti  alle  bandiere  ihfide  • ' 

Le  Virtù  generofe  aprono  il  paflb , ‘ 

Pur  ch'ei  s' inuoti , e s’allontani  » de  egli 
Con  vn  languido  oi me  fremente*  e lafib 
Kibartendofi  il  fen  feange  i capegli . 

Chiama  poi  di  fperanza  ignudo,  e cafib/ 

Con  rauca  voce  i Falli  Tuoi  più  vegli , 

£ dice.  Andianne.  11  Ciel  guarda  la  Chkfà , 
ETopporfelc  in  terra  è felle  imprefa* 

54 

Cosi  fi  parte,  e fé  ne  van  difciolti  . ? 

Confufamente  i roiferi  Peccati , 

Che  fero  indlhid  incontro  a Roma  volo  » 

E contro  le  Virtù  pugnato  armati , 

Ne'cor  confefi  > e neTuperbi  volti , 

Non  dimeifi  però,  benché  feomati , 

I Non  pentiti  però,  benché  fugaci  > 

Odiou,  prot  eroi,  e pertinaci  • 

U 
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La  fcornata  Bugia  fiigge,  e s'inaola»  vJ 

L’Ardir  tremance  al  tergo  fuo  fen  cotte  » 
Fuggon  rHipocrifìa»  l’Ira  *c  la  Gola  » 

Fogge  Superbia»  e l’alto  lume  aborre* 

Stretto  ncli’ah  fue  piomba  , e non  vola 
, Lo  rpauentato»  c trepido  Alaftorrc. 

Fogge  ogni  Golpate  di  lor  ombra  il  nembo 
Tutto  ali  ombra  maggior  s’afconde  in  grembo* 

Ma  l’inuitte  Virtb  dall’altro  lato»  i. > 

Vinti  i nemici,  e cuftoditi  i Ponti , 

E difperfo  il  mai  reme,e  difcacciato  i 
Da  i ferri  lor  virtoriofi,  e conti  « 1 

Cinte  di  verde  lauro  il  cim  dorato  » > * 

Douuto  honore  alle  fàmofe  fronti  « . ^ * 
Corrono  ai  Vaticano»  e trionfanti 
Spfcgan  le  palme  in  compagnia  dc’Santl  • * 

All’applaufo  inuifibile  concordi  . J 

Muouono  i Padri  al  facrofanto  altare* 

A riueder  come  con  Dio  s’accordi 
11  voto  lor  * che  fenra  froda  appare  •• 

Chi  vi  manchi,  od  auanzi,  o chi  dilcordi , 

Non  è pur  tracotanti  vn  fingolate , 

Ma  tutti  vnitamente  il  Barberino 
Adorar  fantot  e celebrar  diuioo . 1 

Sparfi  di  veto  gaudio  i Porporati, 

Poich’ogut  dubio  ,ogiii  ritegno  è fciolto  » 
Vengon  di  quà  di  la  per  tutti  i lati 
Riuerenti  a Matfeo,  col  cor  m.1  volto  • 

Con  cclcfte  armonia  gli  Angeli  alati , r, 
li  lor  chofo  inutfibile  raccolto , 

Intuonan  primi,  e (eguun  poi  d’Adamo 
1 figli  a rephear  • Tc  Dio  lodiamo  • 

• 1 Con- 


1 
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Confetnarati  Signor}  Padre  bonorianti  > 

La  terra  tutta , e gli  Angeli»  che  Hanno 
Miniftri  eremi  a ce  d'intorno  » e i Santi  » 

Che  neirempireo  del  corte  ti  fanno* 
L’immenfa  maeftà  s’adori»  c canti 
Tua,  di  tuo  HgIio,e  nel  mcdeiino  fcaniio  - 
Dello  Spirito  tuo . Tu  gloriofo 
Rè  dell  eterno  Dio  Figlio  pictoTo  % 

^ 6m 

L’vtero  virginal  non  abhorrifti>  . x 

Per  bararne  » e col  morir  la  morte 
EHinta»  il  ciclo , a chi  ri  crede , aprifti  » , ' 
Difeatenando  le  (iiperne  porte  > 

Siedi  a delira  di  Dio.  Padre  vernili  y 
Verrai  giudice  al  mondo  cHremo,  e forte  • 
Pietà)  Signor  non  Ha  htuaco  ùiuano 
Dal  tuo  l'angue  celelte  il  germe  humano  • 

il 

Loderemo  ogni  di  tuo  iànco  nome»  i 

Lodcrcralo  in  eterno,  c tu  pietade 
Habbi  di  noi»  che  fono  acerbe  Tome  > - ' 

Sol  da  te  retta,  huinanicà  non  cade  • ^ 

Così  cantando , e replicando  come  ' 
Pur  Dio  li  lodi»  e l’ampia  Tua  boutade  • 
MalÌco,che  fente  alle  Tue  fpalleil  pondo  » 

£ proua  ornai , come  Ha  graue  il  mondo  , 

éi 

A cosi  grande,è^  ammiranda  imprefa  J 

Nonaudace,  e non  timido  s’accinge» 

£ con  la  delira  man  Timago  prefa  » 

Che  lacrocc  al  morir  conlacra , c tinge  » 

Co  i lìfli  lumi,ond’vna  fiamma  accela 
Dal  Tuo  ciglio  diuino  il  guardo  fpinge  » 

Tace  immobile , e penfa , al  lin  fi  toglie 
Da  ^el  filentio,  c le  parole  Icioglic  » ' 

Padre 
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«I  • 

Padre  del  Ciel , fc  ti  coftò  morendo  • • ? } 
Turco  ilgeoere  humano  vn  mar  di  fangue  ^ 
Che  cu<rami.  e'i  gradi&a  io  ben  comprendo  » 
Mirando  te  su  quefto  tronco  efangue . 

Ma  s’io  la  cura  vniuerfal  ne  prendo, 

£U  vigor  proprio  a tanta  imprcfa  langue , 
Sotto  il^ifcio  cader  per  vbbidirti 
Temo,  e in  feruigio  tuo  non  dififeruirti . 

«4 

Se  quello  fia,  la  mia  mancanza  io  herba  ' 

Tronca,  Signor,  pria  ch’altro  mal  germogli . 
Tomi  la  vita,  eia  tua  naue  ferba 
A miglior  guida  in  trapalTar  gli  fcogU  . 
Fulmini  il  capo  mio  tuà  mano  acerba ,' 

E’i  iinidro  nocchier  dall’onde  togli , 

Me,  che  nuUa  riieuo,  elatua  Chieia 

.Rimanga  ate  per  la  mia  morte  iUefa . 

6% 

Ma  fé  pur  come  ètuo  coftume , titrut  , >0  J 

Virtù  miniQri  alle  bìfogne  ^uale , 

£ CpeiTo  adopri  a i grandi  e^cti  tui 
Idrumento  quaggiù  minuto , e fi^le , f 
Dammi  fòrza.  Signor,  da  quei,  ch’io  fui  . 

Fa  ch’io  mi  cangi,  e non  mi  moilri  hor  tale , 
Predami  vn  cor,  che  neHùn’aitra  voglia , 

Che  tc,  non  faabbia,  altro  voler  non  voglia  • 

*6 

E fe’l  mio  fangue  è per  ardir  giammai 

Fuor  di  tua  volontà  muoucre  vn  cenno. 
Tornei  d’intorno,  e intormencofi  guai 
Soffrendo  impari  a dura  fcuola  ilfenno . 

S’io  l’amo  troppo , e tu.  Signor,  che  fa»  . 
Sino  a quanto!  congiunti  amar  fi  denno  » 
Tempra  i’a&cto , o fa  ch’ai  tutto  ceflì , 

Care  mi  fraa  Icior  vinù»  non  effi  » 

^ ' Cara 
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Cara  la  fè , l’integrità}  gradite 

Mi  fian  le  cure\  c i lor  gelofi  ftudi  » 

< Non  può  fola  poggiar  caduca  vite , 

■ Conuien)  che’l  palo  a regger  lei  fì  Rudi . 

Le  notturne  fatiche  a i giorni  vnite 
Col  Sirio  canc)0  fotto  a’dì  più  crudi 
Cari  mi  Reno,  e dammi  tu  l'ingegno 
Di  porre  al  ben  voler  douuto  H fegno . 

Dammi)  che  iofàppia  airimminente  trono  K 
PoRo  da  te  manifeRarcon  l’opra  > 

Che  tua  Rtrtura»  e tuo  Vicario  io  fono  » 

• C ch’ogni  mio  penRer  muoue  di  fopra  « 

Ogni  mio  naturale  ) e fcarfo  dono 

Tua  grana  adempia»  e’I  mancar  mio  ricopra , 

GiuRitia,  e carità  fìan  le  due  baR  > 

Dou’io  m’appoggi  al  fluttuar  de’cafi. 

. V . . 

Dolce  fenerità  l’altrui  fperanza 

».  ■ Seccar  non  lafci,  e’I  fuo  rigoglio  affrenl  > 

Ne  tema  inuariabrle  coRanza 
D'orrido  tempora!  tuoni»  o baleni . 

E moRri  fuor  la  mia  fedel  fembiaora  . 

Di  pacifico  cuor  moti  fereni . 

Meco  i miniRri  > c me,Signor)Con  loro 
Conferua  inuitti  al  paragon  dell’oro.  . • 
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Dammi,  che  riconofca  ogni  fog^etto , ; 

Che  per  lui  veglio , onde  ncuro  ei  dorme 
E come  padre  il  popol  mio  diletto 
Non  tratto  a me  medeRmo  difforme  • 

Quindi  però  dal  non  Rcuro  tetto  i 
..  Corrano  al  mio  le  pellegrine  torme  • 

Ch’oue  libero  ei  gode,  oue  neRuna 
Froda i'opprimc,dfbraRier s’aduna.  . 

Ppp 


*«  4 


Se 


4«»  CANTO. 

' . y» 

Se  mai  non  volontario  altri  m’oflefe  > 

Ch*ÌQ  noi  venni  a fentir  » lieto  s’auueggia , 

Se  volle  ci  pura  ch'io  non  rammento  o^fa , 
Baila  che’l  pentimento  il  mal  correggia . 
Qualunque  induilrealle  bcirartiintefe 
Mano,  ch’ingegno , e co  i miglior  garreggia ». 
Siami  gradito,  e variando  (lato , 

Quale  amico  mi  fui  » 0a  Tempre  amato  «. 

Ma  non  pero  per  altra  via  s’afcenda , 

Che  per  quella  de*merti  a i primi  honori  », 

Pria  difamini  sè , chi  li  pretenda  ». 

X.ibri  il  fuo-dentro , e non  bappaghi  il  fuori . 
Dammi  » Signor , clfiodegoiià  non  /penda 
In  Toggetto  neiTun,  che  non  Tboiiori 
Nè  la  poifa  goder , Te  non  la  merta 
Confaenza,  che  iJ  $à»  con  fronte  aperta .. 

Dammi , ch*al  difpeofar  qualunque  dono 

Ch’io  da  te  prendo  » ilcompartir  fla  giuflo  ». 

£ ricordami  tu che  miei  non  Tono  » 

Che’l  mondo  è largo,  e*l  guiderdone  anguflo», 
E che  quel  non  rimanga  in  abbandono  » 

E quello  fìa  di  troppa  Tomaonuflo .. 

Tu  mi  fiafpecchio , e tua  bontà  » ch’egnale. 
Parte  la  luce  a ciafehedun  mortale .. 
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Ma  perche  tento,  annouerar  fatene  ». 

S’ognlbreue  momento  ha  varia  fcuola? 

E non  fanno  veder  luci  terrene , 

Se  non  per  via  della  tua  gratin  fola  è 
Tu  Sole  eterno  ,ond’ognl raggio  viene», 

Che  le  tenebre  erranti  ai  mondo  inuola  » 
Segnami  forme , e la  tua  man  celefte 
Per  tempo  al  cader  mio  foccorfo  prefle 
: . FaucN 
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Fauellando  così, lucido  nembo 

D’intorno  il  cinge,  e Tammirabil  lume 
^ Lui  manifdìa  a i Tuoi  rplendori  in  grembo 
Più  che  mortai  più  che terrefte Nume. 

La  turba  ondeggia , altri  gli  bacia  il  lembo. 
Altri  alia  manoapproflimar  prefume , 
Mentre  non  può  per  la  gran  calca  al  piede 
ProHrarfi  intorno  all’adorata  fede  . 


Adorato  da  i Padri,  e già  le  pie 

Ceremonie  fomite  erano  in  parte» 

E la  metàtrafeorfa  era  del  die , 

Che  dal  fommo  del  del  dedina , e parte , 
Quand’ei  d’intorno  addimandar  s'vdic 
Nome,  da  re^ifirarfi  in  mille  carte  . 
Nome  poncÌTCaI,douc  il  primiero 
Manca  alla  Monarchia,  cede  airimpcro . 


Breue  fpatio  pensò,  com’egli  intende 
Con  dolce  Vrbanità  regger  la  terra , 

L’ira  ammorzar,  che  gli  egri  petti  accende 
V £ vincer  con  amor  l’odio,  e la  guerra . 

E cosi  diuifato  il  nome  prende 
, D’ Vrbano , c'J  grido  fuor  s'apre,  e di/Terra  . 
• £ dall’Occafo  aU’Indico  Oceano  , 

Vrbano  il  mondo,  e’I  cielrifuona  Vrbano  • 

Pine  del  Ventefimoterzo,  & vltimo  Canto. 


>v 
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Difcorfo  del  Sig.  GIVLIO  ROSPIGLIOSI 
(opra  TElettione  di  VrbANO  Vili.  Poe- 
ma del  Sig.Francefco  Bracciolini 
Deir  Api, 


£ la  Natura. , e Diòy  che  non  fcgkono- 
far  mai  alcuna  loro  operationc  in-.» 
•vano  ) hanno  introdotto  nei  mondo  la 
Poe^a  t ancorché  ellajujfe  rea,  come 
alcuna  ■volta  afferma  Platone  > tUo-» 
non  può  efftr  però  fenza alcun  pne^O* 

_ ^ inutile , e fcioperata  del  tutto  ; poiché 

ancor  delle  vipere  ci  feruiamo  a fabricareja  trtaca;e  quatr 
do  alcun  altro  frutto  non/i  trahejle  da  lei , ella  è pur  mini~ 
Jìra  della  lode^  che  è il  filo  premio  della  virtù.  Ama  Dh  di 
ejder  lodato  e ef  effere  imitato  ; e ‘Bauitie per  lodar  lui  me- 
glio firfe  d'ogn' altro , fu  chiamato  conforme  ad  cuor  fio  ; e 
s'e<fli  è fcrttor  deltutto  , che  l'ha  fatto  di  nulla  , par  che  dir 
ftpoffa  cbehuomonejjuno/ra^  che  in  quejìa  parte  meglio, 
del  Poeta- himiti  ycbe  pure  fai  nuli  a fabbrica  tl  tutto  -,  e co- 
me vi fu  chi  chiamò  Dio  Poeta , non  erra  chi  chiama  i Poe- 
tidininii&  quel  che  diffe  Deus  in  nchiSynon  fi  allon- 

tanò lungamente  dal  vero . Onde  però  mi  pare,  che  in  que- 
llo propofito  mentre  Pi  afone  dalla  fia  Repuhtica  i Poeti  sban 
difce , non  fia  da  effer  creduto,  fenza  più  oltre  auuertiro- 
ciò  che  egli  intenda  ; che  fé  vna.  volta  i Poeti  difcacciay 
tani  altre  gli  richiama  ,e  gli  efalta  ; e non  mi  pare,  che  ha- 
Jli  per  difcioglier  la  difficoltà,  il  dire,  che  i buoni  Poeti fien 
commendati  da  lui,e  vituperati  icattiui,poiche  nel  decimo 
dellaRepublica  rifiuta  lo  fieffo  Homero , E però  fi  può  per 
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mi}  crede ff  anix'  più  a dentro  canfì-ierando',  eòe  la  Paefta- 
(^nintunqus  di  buon  mnellro  , cioè  di  buon  Poeta  , ptiò  efscr 
Hociaaada  RepuhlicOi  fc  non  è ben  adoperata  ; come  il  buon 
medico  può  ancor  volendo  'uccider  l' infermo’,  per  maluagi* 
tà  0 per  odio  ; Ó‘  in  quello  la  Poefa  e la  Medicina  per 
medtfimenon^fon  da  efter  dannate  ; nè  chiamato  il  medico 
rrOi  che  non  fappia  volendo  medicar  henry  ma  empio  e tra- 
ditore che  l'infermo  commefto  aDi$  fuaaura  potendo  1 e do- 
uendo  fanare  , vccide  . e può  vceiderlo  anco fenza  maina- 
gita  , ma  per  danneuole  compajjione  > concedendo  a i foci 
preghi  il  vino , come  porgono  le  madri  a i propri  f gli  It^ 
frutta  ; Il  Poeta.partmtnte , può’  a fludio  e per  maluagità. 
voler  corrompere  i cofiumidella.giouentùycol  veleno  delle 
fenfualità.i  ìj-  in  tal  cajo  benché  egli  fufe  ottimomaejiro  di 
Poe/ta  , è fcele  rato  ed  empio  nemico  del  genere  bumano  y 9 
come  tale  non  pur  da  ejter  sbandito  y ma  abhorrito  da  tuttu 
Se  egli  poi  non  per  «uoeere,ma  per  lu/Sngare  e per  piacerti 
condifee  i fuoi  verfi con  le  dolcezze  di  Pindo , può  egli  far- 
do. 0 con  vtile  di  chi  leg^e  ofenza  vttle , 0 con  danno . ir  il 
ft  con  dannoyfenza  dubio  egli  fi  dee  difcacciareycbe  ciò  che 
nuoce  non  fi  riceur,  fe  il  facon  vtileba  dariceuerft , che  ciò 
ebegioua.  s' ammette  f e tl  Poeta  pai  riefcefenza  alcun  frut- 
to 0 multo  pocoy  deue  allbora  come  otiojfh  rijiutatjty  perche  ne 
anco  può  gradirà  come  buomo  . Mora  gettati  quefli fonda- 
menti ypoca  briga  far  èLÌIeoKofrere  fi  i Poemi  fieno  gioue- 
uoli  0 nocini  poiché  ildanne  e fvtitoapparifcon  ben  toflo , 
tjMa  fc  egli  fieno  inutiU^o  con  tanta  poca  viilità  che  noti^ 
metta  conto  a riceuerli,  queflo  è il  punto , che  ha  mefiiiro  di 
confideration  fattile , e però  migiouerà  di  fceudere  ai  parti- 
talari  ,.V  difaminarli partitamime  ; acciò  che  la  verità  in- 
torno a loro  fi  ricottofca  più  manififia.Prefuppofero  ne  i loro 
Poemi  Homero , e Virgilio  y e gtt  altri  grandi  « con  lotnfe- 
gnart  al  popolo  giouarltye  fènza  alcun  dubio  fe  il  popolo  im- 
para effigiouetno  j ma  prendendo  eglino  ferfarfi  meglio  ini 
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tendere  da^li  ignoranti  le  cefe Jenjate  e cdno/ciuie  del  tW- 
go  per  dimojhrar  Cinfenfìbili  e l' intellettuali ^ alla  figgia  di 
Efopo , che  col  me^zo  degli  apologi  fuoi  > efponeua gli  'utili 
documenti  de^coflumi  -,  Q^jìa  è veramente  l' vitata  jìra~ 
da  della  Poefìa  , la  qualecol  mojirare  ciò  che  a prima  vijia 
t intende  > tn/egna  tl  nafcojìofentimento  » ebegieua , e per 
quefìavia  camtnando  comunemente  ogni  Poeta fé'" egli 
vuol  mojirare , che  cofa  fa fortezza  , in  qual  guija  etim 

operi  tfpiani  le  difficoltà , e fuperi  ogni  timore  ; Ecco  Ho~ 
mero  che  ne  rapprefenta  vn,Achiìle  : e Je  egli  vuol  mojlrar» 
ci,  che  cofa  fa  Pierà  y e come  anco  nelle  rouine  della  Patria 
f tenga  conto  del  padre  y e degli  D//  ’,  ecco  Vtrgilioycbe  ci 
dimoflra  vnEnea  j e per  mojirar  le  frodi  vn  linone  ; 
terezza  vn  lurnoy  e ceti  pur  fatinogli  altri  Poeti  nelfgu- 
rar  ciafeuno  i perfonaggi  fuot.  E queflo  lor  camino  per  farfi 
intendere,  non  fi  può  negare,  che  non  fra  buonijfmoyma  an^^ 
cor  egli  parta  fece  la  fu  a difficoltà , thè  per  mio  credere  è 
quejìa  . P*ò  egli ageuolmenje  auuenire , <^^  auuiene  per  lo 
pittychc  il  Lettore  fi firmi  con  f intendimento  fuo  nellà  cor~ 
teccia  de  perfonaggi,  che  egli  vede  rapprefentati,e  non  pafr 
fi  al  midollo  delle  virtù,  o de'  viti/ , che  da  lui  fi  vogliono 
dimofrrare  ; tfecottfucceie , ecco  riufcirloro  d'bauer  fati- 
cato in  vano  v ecco  Papere  loro  infruttuoje , ecco  la  Poefìa 
inutile,  e meriteuole  di  douerefrer  difcacciata  da  Platone, 
e da  ciafeun  altro , che  aìl'vtilità  fi  riuolga . Hor  quefto 
acutamente  auuerttndo  il  Sig.  Hraeciolini,pentò  fico  mede- 
fimo  con  la  finezza  dell' intelletto  fuo  di  prouar , fi  vi  era 
modo  di  afsicurar  l'viilità  del  Poetàre,e  no  riporfr  nell' ar- 
bitrio del  popolo,  che  leggendo  i Poemi  non  fi  fermi  nella  cor 
teccia,e  lecchi  folamenteil  mele  et  intorno  agli  orli  del  va- 
foyfenza  inghiottirne  la  medicina  e la falute,  e diuisò fra  fe 
fiefso  di  non  cantar  egli  di  alcuno  Eroe,  verace  o finto, 
non  rappre fintarlo  tale , che  egli  infegni  altrui  ciò  che  per. 
lui  fi  figura  i ma  di  comporre  i fimolacri  della  fie/ia  virtù , 
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t devhif,  che  e^U  vuole  infe^nare  a feguitare , 0 Jùggir^ > 
# necejjifare  , eòi  legge  a cause  per  firza  il  frutto  de  i fuoi 
documeati , pur  che  egli  intenda  ciò  che  egli  legge . £ eosL 
ira fe  diuijando  il  ^oeta  mjìroi  auuerfeicbei  bumanavi* 
ta  in  terra  non  è altro , cbe  vna  guerra  continua  della  ra- 
gioney  e del  fenjo,  e cbe  fon  da  quella  prodotte  Le  virtùx  & ì 
vity  da  quefto  ; \e  degli  uni , e delt altre  fabricando  egli  e 
componendo  due  centrar y efserciti , accende  tra  loro  vna 
guerra  ; combattono^  e frinfuocauoivincono  le  yirtùy  ^ 
i Witij  perdono  , e dalla  perdita  loro  f accede  l'Elet tiene  del 
fòmmo  Pontefice  promojsa  dalle  Virtù  e eontefa  indarno  da 
i \itij.  E quejlo  i il  /oggetto  del  fuo  Poema  ytl  quale  non-^ 
può  efser  cbe  non  fia  vJile  j Je  moflra  come fifuperi  il  vitio 
col  me^  della  virtù  ; e non  può,  non  efser  eomprefo  j Je  li 
perfonaggit  cbe  egli  introduce  e cbe  egli  rapprefentafono  le 
medefime  virtù , cbe  s' hanno  da  feguitare , & li  me  defimi 
vitijt  cbe  i hanno  da  fuggire . £r//o,  nuouo  > Ò“  ammirabtl 
penfierOi  e veramente  maggiore  d'ogni  altro  intelletto  > 
di  ogni  altra  penna  y chela  fua  . \ntorno  aireccellenze  di 
quefio  Poemay  cbe  fono  infinite  io  non  farà  lungo  difcorfoyche 
per  loro  medefime  a bafianza  fi  mamfiflano  ; ma  ne  toc- 
eberà  breuemente  tre  Jole  , e Jaran  quelìe  la  Difjìcult* , la 
Idouità  ye  la  Felicità , la  prima  fuperata  daltarte  3 la  fe- 
conda prodotta  dair intelletto  ; eia  terza  compartita  dalla 
Naturate  dal  Cielo.Tìieiamo  della  difpcultàfuperata  dall* 
arte.  Difficili fon  le  lodi  altrui  a portar  fi  in  maniera,  cbe  el- 
le piacciano,.  perche  il  genere  bumano  inutdiofoy  ejolamen- 
te  innamorato  di  se  medefimo , mal  volentieri  /ente  in  al- 
trui 3 ciò  eie  egli  eonofee  mancare  a si  medefimo, e ta  virtù 
per  tanto  fieuramdte  è inuUtata,'})*  amata  di  mala  voglia» 
E diquìfirje  èauuenuto,cbe glialtri  Poeti  di  radoecotza 
breuità  hanno  tocco  fugacemente  le  lodi  altrui , e paion però 
molto  i panegirici  di  Claudiana  a Stillieone  : e Traiano  fi 
contenta  di  quel  di  Plinio , e gli  vai  e f altra  fi  raccolgono. 
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àfjfmi  Hi  , I* fitr  che  la  pennà  ’/ma  a gaijà  éi 

paJfa’mme^fftKttfirmty  e fi  pieghi  a (qualunque  materia  , r 

# cvmt  egli  meHefimo  diffi  neUo  Scherno  degli  Dci,c<6«_^ 
tghfippia  far  nella  fiena  ogttì parte  di  recitante  • 4’effette 
ilmoftrà  Ut  ogni'àthr»  y \bé^pùchè-i  a vejjuno  in  dintrfi  ftiH 
fon  tìvfoiti  emtiteedtlyCemreglt  baf»tt&^  it^aàìe  fidandafi 
hi  ^MtJìérfuA  •uerfabilith  iha  creduto  dtpeter  porger  pafto'a 
cia§CHna  forte  di  genteyi  mch'ttuìgUòfamenteTha fatto  . id- 
foia  per  bora  di  dire  come  egli  habbta  e neW Epico  e udì 
Tragico  poetato  ; che fono  i due  più  nobili  generi  delia  Poe\ 
fiai  ma  fvengo  a far  confidtrationey  che  nello  fìejfò  Epico  fi 
prtfttppongòm  i'LemrddiJrrfoetdyUvof^ , e la  piche , eh 
per  lo  ptù  non  ha  lettere  fi  nobili  genteihdominh  eéeratfe* 
nati  dalia  commoditàùottfifrbfondanoftegUflndh  ^ foglio* 
no  tjfer  mediocreniente  letterati letterati,  che  fopro  i If^ 
bri  confumano  gli  anni  loro  j il  gufo  di  (iafeuno  di  quefii  i 
differente  dagli  altri,  epetò effèndo  impojfhììeiifatitfare'o 
tuiti  egualmenie,  infogna  t^rifiotile  all'Epico  i^oetatch^j^ 

* ^'*i*S**i  piacere  a i nobili  y -e  ynediocremente  letterati  i 

perche  il  me^zocommunica  con  gli  efìremi  ,*  e pertanto  cotù 
folcendo  i piacerà  non  filo  a imedioeriyma forfè  a qualche 
dotto,  a qualche  ignorante  ancora,  ^j^efio  auuir tendo  U 

Poeta  nofito,  tome  quel  che  fàpeum  d'éaiter  nei  foto  Jòndaiò^ 
mercantiat  per  ogni  gente , dapoicbc^cglt  hebbe  col  configlia, 
d Arifiotile  ^ Croce  racquiftata  per  li  nobili  ito 

lettere  mediocri,  tompofolo  Scherno  degli  Deiperla pie* 
he  ignorante , vaga  dei  rifa , e delie  piaceuolezze  -,  fjt>  viti* 
m amente  ha  compojìo  TElettione  d’Va  b ano  Poema  cbia<, 
riffimo  se,  ma  da  piacer  molto  più  a coloro,  che  fanno  molto 
e con  qwfto  cangiandò  egli  fo  medefimo  agufto  alimi , nitio 
ha  lafciaìo  indietro  alcuno  a cui  non  habbia  apportato  pto^ 
pria  diletto , Potrei  dir  più  molto  intorno  alle  difficoltà  fine 
peratt  dal  Poeta  noftro,fo  affermandole  io  per  f alt, egli  me* 
defimo  noi  contradiceffiy  mirando , che  l'arte  fifa  non4n^ 

' ''  contri 


t 
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' contro  $nai  alcuna  difficoltà  ft  non  facile.  ^dfp>  p^ò/inn^ 
^ue  alla  nouUàì  fa  ilfecond^  capo  da  me  proporci  < dijfh^ 

*'  che  tra  facoltà  deli' intelletto , nobiliffima  e primeL^ 

parte  dell’anima  ra^ioneuole  produce  l' inuentione  j e quafi 
cm  Autboritàdiuina fabricatl  tuttofai  nulla  ; cS^  t, campar 
•gna  di  lei  la  varietà  la  quale  fempre  diletta^  efempte  piaoc; 
aozi  quif/i  aitò  fiume  porta  con  l’ànd/efueicbe  I vnajeguita 
H aUra^^gli  animi  de' lettor iyin  maniera , cbe più  lo/k  ra- 
f iti  cbt  condoli i s ingolfano  nell’ Oceano  » e godono  Jenza 
faper^n'e  percbfì  nò  dt  che.  per  fola  mercede, e gratia  del  fu- 
mé , tkegli  traporta  * Crede  ogn  altro  Poeta  e dt  mflrarfi. 
ifbrzfii^beJlfuoPoema  fa  nuouo;  m.a  mentre  Virgilio  r<t-^ 
uo.iprimi  femi  dell’B/tejde  da  fiomeyo  4 < doli,  vno , t daH 
altro gU  cattano  l'udrtojlo,  ii'PajJòf^la  Croce, ogm  altro, 
migliore,  diuerfi  boggi  f.  mojìrano  'i  Poemi  loroì  ma  notL.*. 
già nuoùiimentre faminano  per  le  Vt^ligia  altrui-, t cam^ 
btano  le  p.eifme  introdotte  sì,  ma^nttn  le  firme,  nè-U  mate-< 
rie*  pfliffe  nauiga.  Enea  viene M Italia  ,•  le  tempeiìefin  le- 
ptedefmt.,  U deità  chi  la  mutptam  confirmi  Achille  t adi- 
%fl  ,jQrlando  impazza  i Enea  è.  ritenuto  dagli  amori  di  Dir- 
dofie,£uggteirOì  e Rinaldo  daq^elli  d'tAlcwa.e  tt Armida». 
Guerrieri,  battaglie,  aiti  di geperofità,di  conefiafempre^. 
fintò  i mfdffimi  ; ietto  vn  l?af  ma  -fi  riconofpono,  le  materie^ 
dfil^'aliroyfuorp^che  in que/iofilo  (fel  Poeta.nofito,£br  tantOr 
i dtuérfo  da  ogn  altro  ,a  J(aliaPo,p  Greco,  a Latìno,qtian- 
to  eglf.òdallASroce  , 4i^a!lo,9fbertiO  t fhe.bencbe  figli  deb 
mede/tmo  padri , tjjer  alcuno  non  può  mai , che  per  JrAteUù 
gliriconofia'.  Se  egli  è vero,  che  t utte  le  cefi  nuoue  piaieìa^ 
no } quanta  quefìo.  Potma.bA  fitti  nouUci.  degli-  altri , tanto- 
dcttràpiactK  più  d'tloróik&'tmfor  ibA  il  »u.ouo  debba  dirfi. 
Cénfirnu  comuni  t Hòit  'pellegrinet.  e-quefie  fi/n  pur  tali  # 
mentre  Ad-loro,  non  è generata  ojeurità  nemica  mortale  del. 
Signo'ic'^raeciolini  lo  Jìil fuo  rtefee  nobile  ,r  chiaro  ,jccel- 
lenzantìte pur dificUe.,  ma  tantfi.nupua,  cb.io  fteu  jà\vedcri% 
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, la  in  altri  ^che  in  Virgilio,  & in  lui  ; parlo  di  cbiarezX» 
non  iiffufa , che  in  quefto  riefce  nuouo  particolarmcntt  il 
Poeta  nofiro  accoppiando  la  nobiltà  con  la  chiarezza  , ^ 
amenduecon  la  brmità  non  fouerebia  . nuouo  parimene- 
tt  il  modo  adoperalo  da  lui  nel  poetare , perche  douèognaU 
eoo  fuole  con  l'eterno  dare  ai  intender  l'interno , moflrando 
per  efempio  dalle proue  d’Orlando  , che  coja  fia fortezza  > U 
Poeta  noftro  figura  (interno  ftejfo , ehe  fon>  le  l^irtudi , e i 
Vitij  con  apparenze  efteyne , e retute  vifibtli  P attieni  loro ^ 
ebe  per  natura  fono  inuifìbili  i e caminandp  ^con  aggiufiato 
pro/opopee,  non  da  altronde  che  da  fi  medefimo  caua  ipria-> 
dpi  della  fua  fauola  ,Santo  nuoua  ohe  fi  Leteopt  a^atter 
non  fi  può  mai  in  parte  alcuna  di  lei,  che  inopinata  noti  fa» 
praggiunga.  %yida  s*io  'volejji  d ogni  nouita  fua  far  memo» 

' ria  , pregiudicherei  a lui  medefimo  , che  bauendo  poflo  ogni 
cura,  ogni  fiudio  perche  nuoue  apparifeano,  elle  non  fa» 

ran  più  nuoue,  s*io  le  àimofiro  prima . Onde  pafio  at  lerzé. 
iapo  chei  la  felicità  * dote  fauortuolo  della  natura  , e graà 
fiofi  fauOr  dei  Cieloi  Non  fi  confiderà  quefta  parte  ni  Poeti 
fiparata  dall' ardire,  fenza  il  quale  rimanendo  ejfi  medio» 
cri,  ne  figueiche  altro  non  dij  » non  bomines  non  conce* 
dint-columnìir>^  efier  grande, venutene  tjfer  arditole  per 
efier^rdito^fèticè,  iji  àTetonte , & ad  ìearo  riefce  l'cjjer  • 
ardito,  a 'Dedalo  filo  riefte  l'effer  ardito felicemente  , chi 
ardito  fia  il  Poeta  nofiro , vedefi  daU’imprefà  trattata  dà 
lui,  e daifentiero,cbe  fendali  d'ingegno  non  pud  effercamf» 
ttato}i  scegliti faccia  filicemenie,‘vedefi  poiché  gli  incontri 
futti,e  le  -diffeoltà  riefeono  fuperate  da  lui  con  tanta  ageuo* 
Itzza,  che  nulla  più  ; non  può  capir  mente  bumana  alcun-» 
petfiero  ,<be  nella fua  non  germogli  -,  uè  alcuno  pen fiero  li 
nacque giòiaimai,  chefelnemente  non  efprimeffs.  Non  ogni 
ntatiria  è atta  a rteeuer  poetica  forma  ; e però  ci  infunano 
rmaejlri  dtU  Urte  a conof certa  , e confiderarla  ben  prima  i . 
non fitiamentefefia.proportionata  aluerfo,  ma corrifpon^ 
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dente  alle  firzi  ,‘.r  pex»  dijfe  HofaìU  j ^ .;  • * v ^ 

Sumitematcri^mveAnsi  quifcnbicis  xquatn  a 
Viribus,  & v^rfate  dtu  quid  ferie  jecufint 
Quid<yaleanc  bumeri.  t!MeKon  l'ejempt*  dii  Poet^ 
ttoflrrchiarameme/t  xxdft  ffiff  materia  alcuna  cati 
difficHeytd  afpra  « che  il  buon  verfa  non  raddoUifca  • nata 
limiy  nifipefantete  fi^rautt  che  alle  /palle  d'vn  Hertol^^ 
non  fta  leggiera.Gli  altijjimt  fen/yf^  a pena  ben  conofcin- 
ti  da  i Filofofavii  e da  i Tbeologi^  eofi  ben  aprirne  il  Sign9r^ 
BraccioUait  (vfi francamente  dichiara  > che  ben.duno/h^a^ 
egli  efser  vno  di  quei  pochi^cpiOi  xquus  amaufe,  Ì4)ppicerji^ 
* diedele  ftecoltà  difujata  di  efprimer  quanto  egli  tinaie , < r, 
valere  ancor  più  di  quella  che  naturalmente  fi  pojja  efpri'^ 
mere  y che  quando  ogni  altro  argomentane  mancafie  ^ per 
mojìrare  che  la  Voefiafia  dono  del  Cieloyil  vederla  nel  me- 
defimo  tempo  cojì marauigliofa  è cofi  facile  nel  Patta  na<>, 
firo,  indubitabilmente  prona,  ebe  ella  nonfia  mortai  focolai, 
tà  ma  ctlede  . ’Dicefr  che  falliafarebbe  al  pittare  il  metter/ 
q dipignere  i tuoni,  ma  ibe  pur  anco  vi  è frate  chi  gli  baja’^, 
putì  dipignere  ; il  medefmo  fi  vede  hauer  fatto  si  Signot 
braccioliniyche  le  cofe  dal  frnfo  frntanijfime  Cr  incompren^ 
fibili  ha  /apulo  rapprefentare  , e defrriuere  ; ba^f apulo  egli 
. accoppiarla  cbiareut.a  cmS altezAfl^del dircela fiteUevea. 
col  numero  -,  [egualità  con  la  varietà  i e quel  che  è di  mag-^ 
gior  marauigliax  in  sì  br tue  tempo  Ji  qutft^opera  smeo  im-^ 
piegato  la  maggior  parte  in  ture  maggiorhuan  ha  iafctaHt 
pur  vn  verfo  fra  tante  e tante  migliaiajcbe  fra  duro , cadete 
ampbologico,  q/curo,vile,o  che  da  nejsuna  pina  più  erudifM 
migliorar  fi pote/f  e • onde  ben  può  attribuirfeli  la  felicità 
dello  fcriuere  per  terza  fua  qualità  riguardeuole.  ^nad 
tbefe  la  felicità  è talbor  preja  pexU/crtiUtà,e  per  f abbtut^ 
den^,  come  la  prefe  VergUio,  quando  difsei  bìc  fegeCCf. 
illk  venùioc  febeius  vuaf,  & Horatio  de* tralci  delle  ptan>‘, 
te  feiidorcs  inferic  ^ Neftuno  ed  certo  più  copiofament^,, 
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Jcrìue  di  lui  ; che  aopy  tanti  altri  fuoi  Poemi  in  ogni 
t dajlampar/iy  ad  ogni  carta  nuout  comparatio» 
Pti,nu'a4e  defcrittioniynuoùe  figùrct  nuoui  lami  apparijconoì 
e-fi /porgono  dall’ inej/ucabil Jua  vena  , e diU'inde^cientC^ 
fontana  dell  ingegno /uo  . S>  la  patria  comune  , e l'amici^ 
tÌM  y cb  io-tengo  con  e/so  lai  mi  fanno  dir  troppo  > <nfe 
tCy  la  natura  y e l’ eccellenz.*  delt tutore  mi  cojlringano  a 
dirne  pocoy  a voi giuditbjf  l.ettqrì  rimanga  il  penjtero , t. 
i arbitrio  di  giudicarlo , 

. ' ’ l.  . 

• Il  difdorfo  del  Signor  Cini  > che  fu  promeflTo  dal  Sig. 
Brogiotti  , non  fi  lUmpa  p«adeflb  , perche  il  Signor 
BraccioUni  fi  oppone  con  dire  , che  non  hauendo  egli 
penfatodi  formar  quello  Poemi  Iccondo  le  regole  d’A- 
'tillotile,  non  ha  caro , che  altri  icopra  maggior’artifitio 
di  quello  > che  eglimedcfimononha  voluto  adoperare 
iaquelt’Opera.  .»  • - 
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